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PREFAZIONE. 



I/etto libro i Greci lo chiamarono Sapienza di Gcsk 



figliuolo di Sirack >• e compeodiofamente Sapienz.* 



di Sirack i i Latini poi gli diedero il nome di 
Eccltfiaflico per la ragione della frequente lettura , che di 
efiò iacea fi nella Cuiefa per la edificazione > e irruzio- 
ne del popolo, considerando quello Tcrittore fagro come 
il predicatore di ogni buona , e Tanta dottrina , e di ogni 
virtù , donde ancor venne , ch'ei foflfe detto da* Greci 
Il Patiamo (cioè difeorfo* che abbraccia tutte le virtù) 
di Gesti figliuolo di Siracb. Varj Padri lo hanno citato 
come libro di Salomone non per altro motivo certamen^ 
te, Te non per la fua fomiglianza co* Proverbj , c coli* 
Ecclefiafte di Salomone . Come libro divinamente Spi- 
rato fu riconofeiuto mai Tempre, e lobato dai Padri della 
Chiefa greca , e latina , lo che facilmente potremmo 
dimoftrare , Te ciò foflfe necelTario , « con effì fi uniico' 
l'autorità del hi. Concilio di Cartagine Cati. 47. e del 
Concilio Efefiro Atl. vii. nella lettera ai VeTcovi della 
Pamfilia , e il Concilio di Francfort del 794., e l'otta- 
vo Concilio di Toledo ; e finalmente il Tanto Concilio 
di Trento, il quale contro la temerità degli Eretici con- 
fermò all'Eccleiiaftico il pofto d' onore trai Tagri libri » 
nel quale per tutta la Ectìefiaftica Tradizione era gi^ 
riabilito . fu Tcritto in lingua Ebrea per teftimonianz* 
anche di S. Girolamo \ che affermi di averlo veduto in 
Ebreo col titolo di Parabole . Quanto allo Tcrittore »' 
cui liain debitori di quefla infigne opera, non portiamo 
dir altro , Te non che egli fu di Gerufalemme , come 
afferma egli Aeffo c*p. 1. i?., che egli molto fludiò la 
legge i e i profeti ( Prol. ) viaggiò , fi raccomandò 
al dator d'ogni bene per ottener la Tapienza , c*p. xxxiv., 
e patì perfecuzioni , e incontrò grandi pericoli , da' quali 
la bontà divina lo liberò. Dal libro fretto abbiamo qual- 
che lume , che può condurci a ftabilire il tempo , in 
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cui lo ftefTa Gesù fiorii e /caffè . Egli in primo luogo 
tra* grandi uomini della nazione Ebrea celebra il Ponte- 
fice Sirnoné figliuolo di Onia , di cut paria Voine di un 
in Tigne personaggio fom ma monte benemerito della pa- 
tria, e già morto, cap. i* In fecondo luogo le umili, e 
ardenti preghiere , con cui implora la mifericordia del 
Signore, affinchè fi degni di confolare il popol iuo , e 
la fanta Città , e reprima la fuperbia , e V empietà de* 
nemici , quefte preghiere , che leggonfi n*l cap. li. » 
certamente dimoftrano * che gli Ebrei erana , mentre 
egli fcrivea , perfeguitati , ed oppreflì dai Priocipì con- 
finanti . Bifogna di poi offervare , che due Pontefici fi 
trovano, che portarono il nome di Simone , ed ebbero 
egualmente per padre uno Onia , cioè- Simone primo fi- 
gliuolo di Onia primo , e Simone fecondo fìgtiuolo di 
Onia fecondo . Dopo la morte di uno di quefti due 
Pontefici dovette fcrivere il noftro Gesù ; ma certamen- 
te non poffiam cr/dere » che il Simone da lui celebrato ♦ 
ila Simone primo detto anche il Giufto > perocché il 
tempo del Pontificato di Eleazaro fratello , e faccettare 
di Simone , fu tempo di tranquillità , e di pace > re- 
gnando Tolomeo FihdeUo , principe molto affezionato 
alla nazione Ebrea, come a tutti è notitfrmo. Ma dopo 
la morte di Simone fecondo figliuolo di Odia fecondo » 
il Pontefice Onia terzo godè veramente alcuni anni di 
pace ; ma dipoi fi vide sbalzato dalla fua dignità , la 
<jua le a denari contanti comprarono da Antioco Epifane 
T un dopo T altro due fuoi fratelli Giafone, e Menelao, 
e con difdoro della antica religione fi videro dagli Ebrei 
intr odurre in Gerufalemme i coflumi , o piuctofto la cor- 
rOzione de* Greci per piacere al regnante , e quel cru- 
deli (fimo re con ogni maniera di venazioni , e -di tor- 
me nti tentò d' indurre gli Ifraeliti a rinunziare alla leg- 
ge , e al culto antico , come ne'libri de* Maccabei ab- 
bia mo veduto . Una parte almeno di quelli mali dovette 
ve dere , e deplorare il noftro Scrittore fagro. Or il Pontifi- 
cai o fu tolto ad Onia fecondo l'anno del mondo 3829. 
C he (e il nipote di lui Gesù , che traduce il libro di 
1 » Ebreo 
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Ebreo ir* Greco , dice di aver ciò fatto 1* anno $8. 
di Tolomeo Evergete, ciò dee intenderti dell' anno 3$. 
dell' Evergete fecondo * detto anche altrimenti Pticone , 
come agevolmente intende chiunque U , che il primo 
Evergete compiè fòrfe appena il 16. anno di regno : il 
fecondo Evergete poi regnò per anni 55. parte in foderi 
col fratello Filometore, parte da fe solo. Donde fi ve- 
de , che l'anno 3870. fu fatta la traduzione del libro 
dai Nipote dell* Autore in tempo del Pontificato di 
Giovanni Hircano figliuolo di Simone Maccabeo. Gesù 
adunque nipote del noftro fagro fcrittore effeodo andato 
in quel tempo nell'Egitto ( dove probabilmente 1* avo 
tra fi ritirato* ed avea finito di vivere ) ed avendo tro- 
vaci l'opera di lui, di Ebreo in Greco la traslatò , e la 
fua traduzione fa ben conofeere , che non era a lui sì 
familiare la Greca lingua , come V Ebrea , fe pure non 
vogliam dire , che un certo impegno di feguitare efat- 
tamente la lettera del tetto Ebreo fia piuttofto Mata la 
vera ragione della ofeurità , e ineleganza , che regna 
nel fuo ftile • Fu ella dipoi fino da' primi giorni della 
Chiefa trafportata in latino quale tuttora la abbiamo , 
, e forfè dall'Ebreo piuttofto , che dal Greco ; e dallo 
ftile ancora di quetia verdone fi conofee, che chi la 
dettò, probabilmente fu un greco, ed alcuni hanno cre- 
duto , che ria l'ifteffo traduttore , da cui ci fu dato il 
libro della fapienza . Ma checche fiati di ciò , convien 
confeflfare, che difficiliflGmo a ben intenderli , e molto 
più a renderti! in altra lingua egli è qucfto libro , vo- 
glio dire per chi abbia fermo nell'animo fuo di ftar fiffo 
alla lettera del fagro tefto, e di non dire nè più , oc 
meno di quel, che fta fcritto. Per la qual cofa io confes- 
so , che niffun altro libro mi ha dato maggior travaglio di 
quello . Ma ad ogni pena, e fatica fuperiore di gran lunga 
è il piacer , che fi trova nella lettura di quefta grande 
opera , onde riguardo a tali libri dee tenerti come verif* 
lima la mattimi di S. Agotiino, che dice : QatUi , che • 
fono fchiwrofi riguardo Mio fliU delti fcritton , tam» pi* 
fi mofiruio diboli , onunto pi* vogliano pétnr dotti : dì 
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buoni ingegni V indole è quefla > che nelle parole Amane il 
vero ) non le parole. De Dc&. Chrift. iv. tu 

Or quanto alla verità , e fubiimità , e copia , e uti- 
lità delle dottrine non è inferiore a verun altro de* fa- 
gri libti il noftro Ecclefiaftico. Egli Dottore, e Maeftro 
dì fapienza , Teologo alti/Timo, ed anche Profeta , come 
è chiamato dal Grifoftomo, e da S. Agoftino, e da altri 
Padri : e noi Vedremo infatti , come queflo titolo a lui 
fi conviene . Quindi niflun altro libro delle Scritture fi 
vede citato , e lodato da'Padri della Chiefa più fovea- 
te di quefto. Oltre alla copia ammirabile dei documenti 
di puriillma * e fanti/lima morale , che in quefto libro 
contengoofi , adattati ad ogni flato , e condizione di per- 
ione noi vi troveremo infinite cofe , che fervir poffono a 
nutrire lo fpirito di religione , e darci di quefta religione 
un'altiffìma idea . In una parola io bramerei di tutto 
cuore, che quefto libro infieme con quello de' Proverbj, 
e della fapienza foflero quali il primo latte , col quale 
H nutriflero gli animi della tenera gioventù, come quel- 
li , che utiliffimi fono a formare non folo lo fpirito , ma 
anche il cuore, e a ingrandirlo, e fortificarlo contro la 
/eduzione delle pafficni, e ad imprimere in effo i veri 9 
e faldi principi che l'uomo debbon condurre in tuttala 
vita prefente , affin dì renderlo degno di fempue vivere 
nella eternità . 
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MUltotum nobis , & 
magnorum , per le- 
geni , & propheta* , aliof- 
que qui fecuti font illos , 
fapientia demcnftrata ed : 
in quibus opcrtet laudare 
Ifrael doàrinae ,. Se fapien- 
tic caufa : quia con folum 
ipfos Jcquente* necefle eli 
effe peritos , fed etiam ex- 
traneos poffe & dicenfes , 
& feribentes di&ifHraes 
fieri . Avus incus Jefos , 
poflquam fe ?mplius dedic 
ad diligenrìaru Jt clicnis le- 
gis i & ptophetarurn , & 
aliorum librctutn , qui re- 
bis a parentibus nofìris tra- 

Cencrviiechè moltt test t t 

Greco per aver chiaro il aenio , 
scila Volpara bavvi della 



COncioffiachc motte cofe , e 
grandi fieno fiate infe- 
ttiate a noi nella legge , e per 
mezzo de* Profeti , e di al- 
tri v che vennero dietro a 
quefii : onde a ragione lau- 
dare fi pojfano gli JfraelitL* 
titolo di tradizione , e di dot- 
trina , come quelli , (he non 
folo pojfono farfi dotti con tal 
lettura , ma ejfere ancora 
( quando ciò fia loro in grado ) 
utili agli firanieri e col par* 
lare* e collo fcr ivcr e ; quindi 
è , che il mio avo Gesù dope 
di efjerfi applicato fortemente 
alla lettura della legge , 

de Profeti , e degli altri Ititi 

i 

grandi te Coiìvien ikorrere al 
ebe abbiamo espresso , «entrf 
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diti funt ; voluit & ipfe 
fcribere aliquid borum , qua* 
ad docfcriaam , & fapien- 
tiam pertinent : ut defidd- 
rantes difcere , & iìlorun 
periti facli , magis , migif- 
que attendane animo , ite 
confìrmcntur ad legitimam 
vìtam . Horror itaque ve- 
nire vos cum benevolenza , 
& attentiuri ftudio ledfcto- 
nem facere , Se veniam hi- 
bere in illis , in quibus vi- 
demar , fequeates irrngi- 
nem fapienti$ , derìcere in 
verborum compofitione , • 
Nim defìciunt verbi He- 
braiea , quando foenne 
translata ad alterarti lìn- 
guim , Non autem folum 
hsec , fed òc ipfa lex , & 
propbetx , ccteraque alio- 
rum librorum , non parvam 
hibent difTerentiam , quanr 
4 do inter fe dicuntur . Nim 
in oflivo & trigemino an- 
no temporibus Ptolemxi E- 
vergetis regis , poftquarn 
perveni in ^Egyptum , de 
cum multum tempori* ibi 



Uf ciati * noi da Padri noflri , 
volle egli pure fcrivere alca - 
na cofa intorno alla dottrina* 
ed alla fapienz^a , affinchè' 
quelli y che han bramosìa di 
imparare , e di far/i {per ti in 
tali cofe , fi ifir nife ano , fem- 
pre più , e fi ano animati a 
vivere fecondo la legge > Io 
vi invito pertanto ad acco- 
llarvi con amorevole z.z.a , ed 
a leggere colla ' maggiore at- 
tenzione , ed a compatirete 
alle volte jembrerà , che 
mentre noi cerchiamo di ri- 
copiare il ritratto della Sa- 
pienti , remiamo addietro 
nella cowpofiù* ne delle paro- 
le. Perocché le parole Ebree 
tralatate in altra lingna non 
han più la fie/fa for^a . E 
non folamente quello libro , 
mt anche la legge fieffa^ e i 
Profeti , e gli altri ferità non 
poco fon differenti , quando 
nel loro originale fi pronuncia- 
no. Or dopo che io fni arri- 
vato in Egitto l'anno trentot- 
to a tempi di Tolomeo Ever- 
gete , ejfendomi colà ferm tto 



Lt pxrole Ebree trxsUtitt te. E' difficile , per noi dire impos- 
sibile» eh: un libro tradotto in alerà lingua , non perda di sua 
bellezza, e non iscapiti quanto alla forza , ed energia della lo* 
euzioue . V autore di questo prologo ne porca 1* esempio della 
legge di Mosè , e dei Profeci , i quali libri erano gii in greco 
tradotti , e tradotti da grandi uommi > e dottissimi ; ma non per 
questo veli-vasi nella copia la maestà, e la grazia dell'originale • 
Si parla della versione fatta sotto Tolomeo hiladelfo . 

àV Anno tremotio * tempi écl L'anno 38. del regno di Tolo- 
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fuiflem , inveni ibi libros 
relitlos non parvx neque 
contemnendx dodt'inae .* I- 
taque bonum, , & necefla- 
riam putavi & ipfc aliquam 
addcre diligentiam , & la- 
borem interpretandi librmn 
iftum: & multa vigilia at- 
tilli doch-inam in fpatio 
temporis > ai illa quse ad fì- 
ncm ducunt , librura iftum 
dare, & illis qui volunt a- 
nimum intendere , & difce- 
re quemaimodum oporteat 
inftituere mores, qui fecun- 
dum legein Domini prop 
fuerinc vitam agere. 



ir 

per lungo (patio di tempo i 
vi trovai de* libri di non pie» 
cola , ne difpregevol dot tri» 
na , Per la qnal co/a avendo 
io giudicato utile , e necejfario 
adoperare la mia diligenza , 
e fatica nella ver/zone di que» 
fio libro , impiegai i miei ftudj % 
€ le mie vigilie in tutto quello 
fp.iz.io di tempo per condurre 
a fine , e dare in luce quefio 
libro in grafia di quelli , che 
vorranno inflruirfi , e appa- 
rar la maniera di ordinare 
i loro co/rumi , e fi fono prò- 
pofli di ' vivere fecondo la 
legge del Signore . 



meo Evergete , il quale regnò, anni cinquanta , parte col fra* 
tello , parte da «e solo % Egli e Tolomeo Seicimo . Vedi la pr<< 
fazione. 
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- 

sapienzA incomprensibile che nelle creature risplen* 
de , ab • eterno ha sua origine da Dio Onnipotente > 
il quale la dà a que* che lo temono , t h amano i 
perocché il timor del Signor e ( che ì qui commendato 
in molte maniere ) non solo la sapienza , ma anche 
tutte le altre virtù ha seco . Accostarsi a Dio co* 
implicita di cuore . 

ì; * i^\Mrtis fapfentià à i. jf\(jm Japiènza è àk 
Domino Deo eli, V/ Diì Signore , e fu 

& cuto ilio fuit femper , mai fempre con lui y ed ella 

& eft ante xvurn . i prima de* f ecoti. 
* Z-keg. 3.5,. 

2. Arenam rrìaris , & 2. Chi ha contata V ari" 

t>luvise guttas , & dies fe- na del mate , e le gocce 

Vers. 4. Bfw» sapienti i da Din Signore , te. II nóme di 
fittila e qui usato in un senso generale» onde comprende ì pri- 
mo , la sapienza increata » tanto la sapienza essenziale comune 
alle tre divine Persone, quanto la sapienza Personale generata * 
th'é il Verbo istetso il figliuolo del Padre , del quale è detto « 
Fonte di sapienza il Veri* di Di» latsn ntW atto s Vers. J se- 
condo , questa voce sapienza comprende la sapienza creata , e de- 
gli Angeli, e degli uomini» sapienza» che viene da Dio» che la 
comunica alle intelligenti creature • Ne* 'medesimi sensi é usato 
Il nome di sapienza ne' Proverò) , e nel libro della Sapienza , 
come ivi si è detto. Quindi alcune rose sono dette in qnesto 
luogo, le quali alla jola increata sapienza propriamente conven- 
gono, altre» che convengono alla sapienza creara . Dice egli a- 
dunque» che principio, fonte, origine, cagione di ogni sapien- 
za egli r Dio, il quale è essenzialmente sapientissimo , ed eter- 
no » e da lui viene , e deriva la sapienza , eh' é in tutti gli An- 
geli , e in tutti eli uomini» ed ogni sapienza è da Dio, ed écoa 
Dio fino ab eremo. Vedi quel » che si è darò Trcv. vili. 11. 
in. \$.,Jùb xxviii. 1*. Sao. vii. »r. ec. 

Vers. té 3. chi ha contata v arena del mare te. Siccome non è 
possibile all'uomo di contare esattamente il numero delle arene 
de] mare, e le gocce della pioggia cadente sopra la terra , e I 
giorni del secolo futuro , o sia dell' eterniti e siccome nissuno 

1 può 
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cult qui* dinumeravit ? ÀI- delta pioggia, e ì giorni del 
titudinem carft , & htitodi- f ecolo e chi ha mifurata l* 
terre , & profundum attera del cieto , e l'am- 
abyfli qui* dimenfu* eft > pietas della terra , e U 

profondità dell 9 abiffo $ 

r- • I • » 1 



Sapientiam- Dei procce- 3. £ chi i , f& *M/4 
dentero omnia quis inrefti- comprefa la fapien^adi Dio , 



gavic? ^ /e Cofe vai 

# avanti t 

4. Prior omnium creata 4. La fapìenz.* fa creata 
ed fapienrìa , & intellewtus prima di tutte le cofe % 
prudentiae ab sevo, c ab eterno la prudente i#- 

te lligenz.a. 

i. • • i * • ■ 
può esattamente misurare l*altezx* del cielo , V ampiezza dettar 
terra , la profonditi dei mari ; così nissimo può comprendere ì* 
infinita sapienza di Dio, la quale va innanzi a tutte le cose , e 
tutte le precede , ed è più antica di tutte , perché è eterna , co- 
me si dice anche nel versetto seguente. Vedi ita}, xx. fi. Kivi 11» 
13. Job xxxviii» 4. 

Vers. 4. La sapienza fu creata la prima ài tutte he etite , ec* 
Qaesce parole corrispondono a quel luogo de' Provverbj capo 
vili. 12. , dove secondo Ja nostra Volgata si legge ; II Signore 
mi ette con seco nel cominci Amento delle ofere sue te. , e secondo 
ì LXX. .• il Signore creò Uff principi» delie opere tnt ; vedi quello, 
che si e notato in quel luogo. La sapienza, tanto quella , che 
abbiam detto essenziale, e comune alle tre divine Persone , quan- 
to anche la sapienza personale , eh* è il Verbo fu avanti a tutte 
le cose create , e dicesi , che fu creata , cioè fu posseduta da 
Dio, fu in Dio ab eterno. Intendendosi ciò nella «apicuza per- 
sonale % cioè del Verbo di Dio, questa sapienza (dice S. Ilario ) 
si dice non sol generata , ma anche creata , colla tornai parola vie* 
ne a spiegarsi la immutabile , e inalterati natura del 'Padre > ti 
quale senja alcuna diminuzione , » mutamento di se stetto erte 
quello* eh* ei generi . . . Perchè adunque il figliuolo di />#* gene- 
rato non è alla maniera dei farti corporali , ma di perfetto Dio na- 
sce Dto perfetto y per fuetto la sapienza dice , che ella fu create , 
escludendo dalla sua generazione tutte le corporali passioni . De 
$yn> Anathemat. quinto : Quanto alla sapienza creata » ella fu 
creata al principio del secolo, e, del tempo, quando della stessa 
sua sapienza comunicò Dio un rWio agli Angeli , e dipoi ad 
Adamo j e secondo V uso delleScritture si può anche dire ereata 
aI> eterno V umana sapienza in quanto ab eterno deterroiaò Iddio 
dt comunicarla alle creature. 

£ uh 
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Ì 4 LIBRO DELU ECCLES1ASTICÒ 

5. Fons fapientiae ver- 5. Fonte della fapienz.* il 
bum Dei in excelfis , & verbo di Dio lafsù neW al- 
ingreffus illius mandata eter- to , e lè [ne vie (fono) gli 
n a . ^ eterni comandamenti • 

6. Radix fapientiae dui 6. radice della fapien- 
te velata eft , & aftutias il- té a chi fu mai rivelata ì 
ìius quis a.enovit? ^ e, chi conobbe le fu e finezjLe ì 

7. Difciplina fapientix 7. La difciplina della fa- 



v 



£ ab eterno la prudente intelligenza: Là prudente intelligeh- 
a , o sfa la prudenza > e Ja intelligenza sono la stessa sapienza . 
edi i Proverbi . 

Veri. f. Fonte dell* sapienza ec. Il Verbo di Dio , il figliuolo 
di Dio, che abita ne' cieli altissimi » egli è fonte di ogni sa- 
pienza , essendo egli Ja sapienza stessa del Padre ; egli é fonte ; 
anzi mare , e oceano di sapienza $ e siccome la fontana per cer- 
te vie * e canali sparge sue aeque a prò della terra * così il Ver- 
bo di Dio di sua sapienza fa parre agli uomini per mezzo della 
leggere degli ecerni comandamenti ; Mostrò di sópra V origine 
della sapienza : dimostra adesso in qual modo ella si comunichi 
alle creature , viene a dire per mezzo di quei precetti , ì quali 
da prima impressi ne 1 cuori degli uomini , furon dipoi nuova- 
inente intimati sul Sina) e sono precetti eterni , e invariabili , 
che sempre obbligano, e sempre saranno in vigore : onde là via di 
ottener la sapienza, ella è P osservanza de* divini comandamenti * 
Vedi Deuter. iv. 6. 

Vers. 6. La radice della sapienza a chi fu mai rivelata : te. Ì, $ 
uomo nel tempo di questa vita è in uno stato di mezzo traila 
scienza , e Ja ignoranza . Egli ha avuto da Dio delle cognizioni , 
ma non è tanto illuminato da conoscere perfetta mente he P ori- 
gine della vera saggezza, né quel , ch'ella sia in se «tessa > né 
le sue maniere di agire , né Je sue fintai , o sia i mister) , gli 
arcani di lei , come tradusse il Siro : La sapienza adunane <W 
« , e in che consiste ella i In questo certamente* the non des tu cre- 
dere » ne di sapere tutti, lo che e proprio di Dìo . ne che tutto tu 
ignori , lo che e proprio di una he stia : conciossiachè havvi gualche 
cosa di me\\o , che ali* uomo conviensi j ed e la scienza congiunta , 



9 temperata coli* ignoranza : la scienza viene a noi daW anima , di 
cui celeste è V origine > V ignoranza dal corpo } che yien dalla tetra* 
onde qualche cosa di comune V abbiam noi e con Dio , e cogli ani- 
malti così sendo noi di questi due principj il composto, de* quali l* 
uno ha per suo attributo la luca , / altro le tenèbre , è stata a noi 
data patte la scienza, e parte U ipunran^a : Lattanzio De Fals. 
Sap. lib. tlU • 

Vers. 7. La disciplina della sapienza et. Ripete con altre paro- 
le , ed inculca lo stesso sentimento del verso precedente . Chi 

. i| che 
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Cui revcjat* eli , & mani- pietica 4 chi fu ella- mai 

ftftata ? & multiplicationero rivelata , e manifeftata ì E 

ingreflus iììivs quis in rei k- chi fu che le molte vie di 

xit ì lei ccmprendtjfeì 

8. Unus cft ahiffimus 8. // fole jiltiffiWP Crca^ 
Oeator omnipo?ens , & ter e omaiyctente > e Ite grtn- 
Rex potens , $c metuendus de, e fcmìn*mef;te terribile* 
nimis , feder.s fuper thro- che fi e de /opra il fuoTtono % 
num illius , & Dominans ed è Dio Signore* 

Deus. 

9. Ipfe creavir illam in 9- Étffi k f*f> ìfpitU 
Spiritu fanto , & vidit , to fanto , e la conobbe , e U 
& dinumeravit , & men- calcolo, e la mifnre* 

fus eri . 

10. Et effudit illam fu- lA £ /* /p**/' /*f r * 

per omnia opera fua , & te le opere fue, e /opra, tu* 
fuper omnem' cameni fé- ti gli ammali fecondo fot 
cundum datura fuum , Se ntifura da lui Jìabilita , $ 
praebuit ilUm diJfgentibus la diede a quelli^ che U 
fe . amano. 

è y che conosca le disposizioni, gli ordini » le maniere onde e- 
pera la sapienza ? A queste interrogazioni si risponde nel sden- 
te versetto . 

Vers. 8. // solo altissimo te. Nel latino convien sett* inrendere 
il vetbo conosee 9 comprende s o altro simile'. Il solo Dio altissi- 
mo 1 creatore ce egli solo tutti comprende gli arcani , e pro- 
fondi misrerj de))» Sapienza • l'ucci gli attributi di Dio , che 
cono qui posti, il suppongono sommamente , ed infinitamente 
sapiente. Egli colla sapienza creò tutte le cose ; la sapienza di 
lui ( secondo il nostro modo di inrendere ) dirige la sua onni- 
potenza ; con sapienza governa qua! Re degno di essere cernuto , 
e venerato da tutti » colla sapienza provvede a tutto, premia, e 
punisce da quel trono di gloria , c di maesti » su di cui eglr 
siede Dio, e Signore. 

Vers.'p. IO. Egli la creò por ispiriti tanto , e U conobbe , ec. 
La sapienza eterna fu prodotta dal Padre insieme collo Spirito 
santo, ir anale dal Padre procede, e dal Figlio . Ed egli , che 
la- creò , la conosce perfettamente , e sa in qual modo le cose 
tutte furon da lei ordinate mirabilmente con misura , e rnmtro 9 
e ftio Jap. xj. ii. Questa sapienza sparse Dio con larghezza, 
e benigniti grande sopra tutte Je insensibili creature , c sopra 
gli animali, che hanno senso $ e vita* ma principalmente sopra 

gli 



• 1 



Digitized 



\é LIBRO DELL 9 ECCLESIASTICO 

■ ■ 

li. Timor Domini glo ri. Il timor del Signore 

ria, & gloriano, &Jxcitia, è gloria, e vanto , e leti- 

de corona exfultationts. aia , e corona trionfale. 

li. Timor Domini dele- 12. // timor del Signore 

éèabit cos , & dabic ìxti- farà la dilettazione del Cuo- 

tiara , & gaudi um , & lon- re , e apporterà allegrezza , 

'gttudinem dicrum. e gaudio , e lunghezza di 

» giorni . 

13. Timenti Dominum 13. Chi teme il Signore 

bene eri t in Extremis , & farà beato nel fine , e nel 

in die defundionis fua? be- /ior»* di fua morte avrà 

nedicetur . benedizione . 

gli Domini, e con generosità vieppiù grande sopra quelli che , che 
lo amano. Riluce grandiosamente ne' cieli, negli elementi» nelle 
piante, nei pesci , ne* volatili , e in cutti g|i animali terrestri la 
divina creatrice, e ordinatrice sapienza : riluce somalamente nell* 
uomo creato a immagine » e somiglianza di Dio : ina 1* uomo , 
che avvilisce la altezza di *ua origine col non amare il suo 
creatore , ma i beni visibili , non é degno di esser distinto dalla 
massa degli animali irragionevoli , onde con gran senso di quei 
«oli uomini qui si parla, i quali amano Dio , e ne' quali perciò 
spicca grandemente, e rifulge la sapienza di Dìo , da cui sono 
illuminati , e guidati nelle vie dello spirito , comunicandosi a 
questi con gran genio, ed amore la sressa sapienza. 

Vers. II» H timore del Signore e gltrU , ec. Viene a dire : il 
timore del Signore ha seco come suoi etfecri la gloria , I* esalta- 
zione , la consolazione del cuore , la corona di vittoria . Or per 
questo timore intendesi il timor santo figliale , che é.'Ia vera 
pietà , perché egli è Va stessi cariti , nella quale curro il entro 
di Dio consiste • E di questo timore parla adesso il Savio , per- 
chè egli è il mezzo unico per giungere alla vera , e perfetta sa- 
pienza . Questo cisto , e santo rimore é argomento , e principio 
di ogni bene per l'uomo: egli e la vera gloria , il vanto illu- 
stre, la consolazione, e la corona di vittoria , e di trionfo per 
1* uomo . 

Vers. 1*. E lunghe^* di giorni: cioè giorni eterni , vita eterna 
come sta nella versione Siriaca • 

Vers. sa. StrÀ betto nel fine, ec E quanro dolce , e desidera- 
ci cosa e per 1' uomo di aver buono , e felice quel fine della 
vita » dal quale un' altra vita incomincia , che non ha fine 1 La 
benedizione , di cui qui si parla , ella è la retribuzione eter- 
na , t la gloria di cui entrerà in possesso 1* uomo , che teme 
Dìo.n - v > 

Vers. 14. 
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14, Diiecfcio Dei bonoia 14. La d.leùone di pia^ 

bilis fapieruia. • tlVh glorioja fapUnid . 

XJ. Qiiibus autsm appa- 15. E qtulli % a'quMielìj 

rucric invifa, diiiguat ea;U y£ ^< * vedere , 

in vifioae , & in agnittone tofìoche /' /;r»;*0 veduta , ? 

magnali a m fa jram. t* canfidcrandj le fne gran- 
dì opere. 

16. * Initiam fapicntia; , 16. Princìpio della fapien^ 
timor Pomini , &: Cam fi* z.a egli è il timor del Sì- 
delibas ia valva concreacus gnore , e qaefio co* fedeli è 
«ft,Cam eledtis feininis gra- creati infieme nel feno dell* 
dituc , &cam jaftis, ÓcfiJs- lor madre , e /e e/e7*e ^i^e 
libu* agaofcilur . accompagna , ne* ginfii^ t fé- 

* /?/. no. io. Proli. 1. 7* /* conofeene , 
c£ Si» *o. 

17. Timor Domini , feiea- 17. Jl timor del Signor* 
tix rcligiofifas. h fetenza reiigiof a . 

Vers* *4. if. dizioni dì Pio eli* e et. La vera sapienza a 
quella, che non gonfia, ma edifica, quella , che a termine gip* 
xioso conduce l'uomo * questa sapienza «eli 1 amore di Dio eoa* 
ilice* Vediamo come il Savio costruisce la sapienza ora nell'a- 
more , ora nel timor figliale , che è V amore stesso , come si è 
decto , Soggiunge* che l'uomo, a cui sia conceduto di vedere, 
cioè di conoscere, quel, che sia questa dazione ( che é h ve- 
ra saggezza pratica ) non può non amarla , e desiderarla, tanta 
ella è amabile, e desiderabile » e all'amore di -lei è ancora tratto 
l'uomo, dal considerare le opere grandi, e magnifiche, dalle quali 
ella é principio : perocché veramente tutto può nei sancì h cari- 
li . Vedi pr. Cotvxui. 

Vcrs* 16, "Principio della sapitn^a egli è il timor del Signore. La 
stessa sentenza si ha Pmio. io., c iYot/. 1*7. Vedi quello a che 
si è detto in questo luogo • « 

E questo to' fedeli « creato te. Questo santo figliai timore è 
talmente fisso nel cuore > e nelle viscere dei veri fedeli , eh; sem- 
bra crea/o eoa essi nel- seno della lor Madre; ed è compagno in- 
divisibile delle donne sagge , e vi/tuose, delle quali egli é il pi<j 
nobile, e ricco ornamento, e si fa conoscere ia ciuci i Giusti, 
4e' quali anima tutta la vita . 

Verso 17. &' seteria religiosa Il timor del Signore egli è io 
stesso culto religioso fondaco nella vera scienza > e cognizione di 
pio. La religione vera è prudente, ed illuminata d*ÌÌÀ scienza: 
e la scienza del giusto è religiosa, piena di rispetto , e di rive- 
renza verso l'esser suprema* 

Itti, rttu Tom, XTUL £ Ver s. 1 8. 

/ 
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lS. fUligtofras cuftodu.t < 18. Z<* religione euftodi* 

& juflificabit cor , jucundi- /2r#\ e giuflifica il cuore % 

tatem, atque gaudium dabic . ella e apportatr ice di letizi* , 

* ^/ gaudio . - 

19» Tintemi Dcminurrt { ro. Chi urne il Signori 

bene erir , & in diebuscon- farà felice , e wf/ giorno Ài 

fummationem illius benedi fua morte fard benedetto* 
cetur. 

20. Plenitudo fapientins efl • 20. La pienezza della fa~ 
rimerie Deum , & plenhudo pienz* fta nel temere Dio % 
a fru&ibus illius. ed ella ricolma V uomo de* 

fratti fuoi . 

21. Oraq^m domani illius il. Ella riempie tutta U 
iirplebit a generationibus , cafa di lui ne' fuoi effetti , , 
& receptacula a thefauris il. e tutte le fué celle de fuoi 
lius. • te fori, 

22. Corona fapientiai , ti- 22. // timor del Signore 
mor Domini, repUns pacem , ha corona di fapienza , e 
& falutis fru&um* oU piena pace , e frutti di 

J aluti J 

23. Et vidit, & dirime- 23. Egli conofee U fa- 

Vers. 18. La religione custodisci » *«v la religione» ovvero» la 
pietà empiendo Ja m^nte dell'uomo di un sagro timore delia (nat- 
eti di Dio , lo tien lontano da) male , con cui. potrebbe disgusta- . 
re il Signore, e fa, eh' egli con tanta sollecitudine batta le vie 
di Dio, e della giustizia, onde egli è sempre lieto, e contento 
per effetto della buona i e pura coscienza. 

Vers. 20. La pieàena della sapienza ssa ec, E' come se dices- 
se : siccome il timor figliale nel suo cominefamento é principio 
di sapienza ; cosi |o stesso timor figliale , quando é giuntò alla 
sua perfezione egli è petfetta sapienza > e di preziosissimi frutti 
ricolma ]' uom timorato , ovvero ( come ha il Grisostomo ) /♦ 
inebria ». 

Vers. 21. Tutta la casa di lui x L'anima di lui. Così le celle 
sono le potenze dell* anima >- Je quali sono ricolme della sapienza 
di ogni bene spirituale» 

Vers. za. // timer del Signore ha cirona dì sapienza , ec. Il ti- 
mor del Signore orna V uomo timorato colla corona di sapienza» 
onde gli da' pienezza di pace» e frutti di salute. Abbiam notato 
altre- volte, cerne la parola face significa nelle Scritture ogni ma- , 
niera di beni . 

Vcis. 23. £4/1 tenuto U f*fitn\4 ec* Al timof saDl ° & 1 ®i° 

c da- 
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ravit eam : utraque autem 
fune dona Dei .. 

24. Scienciam , & intel* 
lettura p(udentÌ2B fa pienti a 



pienza , e la calcola , e P 
uno , e t altro fono doni di 
Dio. 

24. La fapienza compara 
tifce la fetenza , e V ùntili. 



compartietur : . & gloriain gerita prudente , e innalza 
tenentium fe cxaltat . in gloria anelli, chi la pof- 

feggono. 

25. Radice della fapicnzjt 
è il timor/ del Signore , e i 
rami di lui fono di lunga 
vita . 

26. Ne* t eferi della fin 
pienza fiala intelligenza^ t 
la fetenza religiofa : ma puf- 
fo de* peccatori e im efecra- 
zÀonc la fipienza. 



25. Ridix fapicatix eft 
timere Domioum ; & rami 
iilius longevi. 

26. In thefauris fapientix 
jruelle&us, & feientix rcli- 
gkfitas; exfecratio autem 
peccacoribus fapicc.ia. 



è dato <T inrendere la sapienza , e di calcolarla , cioè di com- 
prendere Jc opere di lei , e Je maniere di agire i ciò comprende 
l'uom timor a co non perfettamente , ma secondo quella misura di 
cognizione * che Dio a ciascheduno distribuisce : perocché tanto 
il rimore di Dio come la sapienza sono doni del Signore • 

Vers. 24. Lx tàfitn%jt compartisce te. La sapienza a* suoi disce- 
poli > cioè agli uomini timorati di in copia i •doni della scienza, 
e della prudente intelligenza , e p;r la sUtn\€ s* intende comune- 
mente la cognizione de* Mister] , che sono obbietto della Fede-* 
per la inttUigenyL frudtnu la cognizione di quello > che dee far- 
si, o non farsi . 

Vers. 2f* Radice dilla sapienza ce Cerne dalla radice spunta» 
e si alza la pianta , così dal timore di Dio pullula , e nasce la 
sapienza pratica, che è, come già dicemmo, ogni onesti, ogni 
virtù, cgni santità. E $ rami di lui sono di lunga vita. Rami di 
questa salutifera» divina pianta sono le stesse virtù, nelle quali 
si esercita l'uomo timorato, e queste virtù, cioè le opere, che 
da queste sono prodotte durano io eterno , ed hanno eterna I» 
ricompensa • v 

Vers. z6. ?yy tauri della sapienza te La sapienza è ricca , ed 
ha ne* suoi teso/i la intelligenza, e la scienza della pietà, viene 
a dire, la pietà illuminata > e prudente, lontana egualmente e 
dalia incredulità, e dalla superstizione. A questi beni non pos- 
sono aver parte i peccatori > perché hanno in avversione la- sa- 
pienza • 

B a Vers. 27. 
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27. Timor domini expel- y 27. // timor del Signori 
lit peccatola: [caccia il peccato: . 

28. Nani qui fine timore 28* Conciojftchè colui , 
eft , non poterit juftirìcart : efie ì. ,J*nzA timore non po- 
iracondia enim animufnatis tra ejfere gittfìo; perocché It 
illius, fubverfio illius eft . furiofa fna iracondi* è fu4 

rovina »/ 

29. Ufque in tempus fu- 29. />er *» tempo avrà dà 
ftinebic patiens , òc poftea /?/Wre r7 paziente , * ^por 
redditio jucunditatis . ' gli farà renduta U con/ola- 

zione . 

30. Bonus fenfus ufque in 30. L* uomo fenfato per 
tempus abfcondec verba il- un certo tempo terrà chiufe 
lius, 6c labia multorum e- in feno le parole, e le labbra* 
narrabunt fcnfum illius* di molti loderanno U fu* 

prudenza*: 

Cr...,. ' 'A 

Ver*. 17- » s/nsar <k£ Signore scaccia il piccato . Scaccia il pec- 
cato commesso col piangerlo > e farne penitenza « scaccia il pec* 
taro , che tenta di entrare nell'anima col mortificare , e tener 
«oggette le passioni alla ragione , e a Dio . Specialmente poi il 
timore di Dio scaccia il peccato d* impazienza , e di mormora- 
zione , e non permette , che 1' uomo quando è afflitto > e tribo- 
lato diventi impaziente : ma a Dio lo rende soggetto» e rassegna- 
to alle disposizioni 'di provvidenza « 

VerS. 18. Terocche la furiosa sua. iracondia ec. L* uomo , ohe 
non è contenuto dal timore di Dio non potrà* esser giusto , pe- 
rocché pt irò egli di questo freno trascorrer! in imuazienze > iti 
mormorazioni , in bestemmie , in oltraggi contro del prossimo, 
ec. donde ne viene indubiracamente la sua spiri rua le rovina. 

Vers. 19. Ptr un tempi» avrà da soffrire si paziente , te* Il cera* 
po della tentazione , il tempo della prova , die Dio vuol fare 
delta fede del giusto paziente è limitato » e fìsso ne* decreti di 
Dio * e non può esser mai lungo , perchè al più al più può esten- 
dersi quanto la vira 5 ma dòpo la tempesta verri pel giusto la 
calma , e dietro al pianto verrà V allegrezza , che non avrà fine 
giammai • 

Vers- jo. V uomo stnstf ptr un certo tempo re. Egli è lo stes- 
so uomo paziente , di cui si parla nel versetto precedente ; egli 
nel tempo della tentazione si tacerà , osserverà gran silenzio per 
timore > die la tentazione stessa noi trasporti a parole impruden- 
ti j od offensive del prossimo ec. , e questa sua prudenza sarà lo- 
data da tutti • 

Ver*. U4 
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Jt> Iò tfaefauris fapiemi* 3 k AV fejfó 
Indicano difciplinx : pìtnz.« fono U majfme di 

-difciplina . 

3*« Exfecratio aùtempec- 32. -Afo il peccatore ba 
Catori, cultura Dei. ih avver/ione la pietà . 

33. Fili concupifcens fa- 33. Figlinolo , /e /* dt- 
picntiam , conferva juftitiara, fiditi la fapien^a , ojjervs 
&Deus pracbebit illam tibi. i -comandamenti , * Dio te 

la da* Ài. 

34. Sapieotia cnim , & 34. Jmperocchi dal timor 
<mciplina timor Domini « Signore viene lafciexz.a, 
quod bcneplacitum ca illi, e U disciplina , e quelU , 

f£* * lui c accetta^ 
3J. Fides, &manfuetudo, 35. £4 /e<fc , e U mun- 
to, adimplcbit tbefauros il- fuetudine ; e chi le ha , fr, 
• r<f riV*/»# ti* lui di t efori , 

36. Ne fis incredibili* ti- ,g6\ Guardati dalV tffert 
naori Domini : Se ne accef- riJf/*V 4/ timor del Signore , 



ad illuni duplici corde . * ww apprejfarti a lui 

cuor doppio. 

37. Nefueris hypocrka in 37. e/*r<r ipocrita 

coBfpeécu hominum, &non nelcofpetto degli uomini , 
fcandalizeris in labiis tuia . e non efjer cagion di rovina 

4 te ftejfo colle tUe labbra ; 

Vers. jt. Lt massime di disciplini. I Princip] sicuri per |>enr 
ordinare la propria vita tono le gemme preziose , che la sapienza 
tiene custodite ne» suoi tesori . 

Vers. 33. Osserva i «mandamenti . La voce justiya significa I 
comandamenti di Dio, come si vede dal Greco . 

Vers. 34. 3 f. £4/ rimor Signore viene la scienza, re. La 
sapienza> e l'osservanza de* comandamenti di Dio sono insepa* 
rabili da] timor santo di Dio, come pure quelle virtù, che tan- 
to piacciono a Dio, Ja fedeltà verso Dio stesso, e verso i pros- 
ami, e la mansuetudine nei patimenti, e nelle avversiti; le qua- 
li virtù saranno ricompensate da Dio colla pienezza delli spiri* 
tu*li tesori . 

Vers. 30". £ »•* apprestarti a lui con cuor doppio. Mostrando di 
voler servire Dio , fidarti di lui , ubbidire a lui solo > quando ve* 
ramerà: da altri afferti è dominato il tuo cuore . 

Vers. 37» 3*- 39- 40. 7{on essere ipocrita et. Guardati dal ftr 
r ipocrita ingannaudo colle esteriori apparenze gli uomini , pe- 

B 3 roc* * 
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3S. Attende in illis » ne 38. Ma cuflodìfcil: ter 



forte cadas, & adducas ani- 
mar fuse inhonorationem • 

30. Et revelet Deus ab- 
feonfa tua , & in medio fy- 
mgogx elidac te. 

40. Q:*oniam acceflifti ma- 
ligne a i Dominum , Se cor 
tuura plenum eft dolo & fal- 
lacia . y 



non cadere , e per non tirar-, 
ti addojfo l'infami*. 

39. E perche Dio non mal 
nifefti li tuoi f egreti , e 
ti conquida in mez.zo alla 
Chiefa • 

40. Per efferti apprejfato 
al Signore con malignità , 
mentre il tuo cuore è pieno 
d: inganno , e di frante. 



rocche quanto a Dio ni non potrai ingannarlo giammai, ma p:n- 
«a ancora* che contraffacendo 1* nomo timorato, predicando col- 
ie parole la santità , declamando contro del viaio , mentre nè 
della santhà ti prendi penderò , ed ami il vizio , pensa dico» 
che le rue parole scesse sono la tua condannazione , e la tua ro- 
vina . Bada dunque > che il tuo parlare non sia contrario alla 
verità > e, per questo custodisci le tue labbra , affinchè non ti 
avvenga di cadere » e di tirarti addosso infamia > e disonore, 
quando Dio non volendo più lungamente soffrire Ja tua finzione 
metterà in pubblica luce le segrete tue iniquità , e ti umilieri , 
e li conquiderà* nel cospetto di tutta la Chiesa , perchè in ve- 
ce di accostare i a lui con cuore semplice , e schietto , ti se* pre- 
sentato a lui con malignità di cuore doppio , e bugiardo , fìn- 
gendo probità 3 e virtù, mentre se* pieno solamente di fraude, e 
<!' inganno. Sovente anche nel tempo di questa vita punisce Dio 
gli ipocriti, facendo in guisa, che restino disvelate agli occhi di 
rutti le loro iniquità con pubblica loro infamia : ma questa pas- 
saggera ignominia è piccola cosa in comparazione dell'ignominia 
eterna , onde satanno puniti nel giudizio finale . 
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CAPO. II. 

. i 

Chi si dà al servigi* di Dio si* staile nella ^Usti: 
zia , nel timore , e nella pazienza ; e temendo Dio 
credano a lai, e dì lui si fidino , e ne avranno 
frutti grandissimi : ma inai a^li increduli, ed agli 
impazienti. Effetti del timore di Dia . 

• 

I. * TJ 11 » accedens ad fer. I. X^ìgliuolo in entrando 
JL vitutem Dei , fta JT al fervigio di Dio 

in juftiiii -, (C timore , $c fi a cofiante nella giufiizia , 

prarpaia anìmanuuam ad tcn- e nel timore, e prepara l % 

tationem. anima tua alla tentazione • 
* Matth. A,*x.%.Tim.i.\z. 

2. Deprime cor tuum , & *. Umilia il cuor tuo , e 

fattine: inclina aurem tuam , fopporta , porgi l'orecchio , 

& (ufeipe verba intelledlus : e accogli i faggi configli, e 

Qc ne fettine* in tempore ob- non ti agitare nel tempo del- 

du<ftioniY. (* ofeurit*} . 

Ver* |. Sta tostante nella gintts\ta . Vieti* a dire nell' ossemn- 
xa de' divini comandamenti. Vedi <ap. x. 3$. Notisi come dicen- 
do il Savio : Entrando al servigio di pio re. Viene a lignificare, 
come quantunque l* uomo cenuro sia a servire Dio suo creatore » 
suo conservatore , e suo ultimo fine , conruttociò la servitù , che 
Dio chiede, e vuole dati 1 nomo è tutta volontaria, e di amore: 
dice adunque , entrando , cioè se tu entri al servigio di Dio , ce 
1 lai ti dai per servirlo; imperocché per tua sciagura protetti 
non entrare a servirlo ; ma se tu entri pensa , che Dio esige co* 
starna contro tutte le tentazioni , alle quali sarai esposto ; con- 
eiossiaché la buona vita è combattimento perpetuo dell* uomo 
contro il demonio , contro se sresso, e contro le sedazioni dei 
mondo* Si prepara l'anima alia tentazione : primo , colla fuga 
delle occasioni pericolose; secondo , colla orazione , e colla vi- 
gilanza; terzo, colla seria meditaztoac delia ditino. parola ; del 
rimanente verissima è la parola di Paolo 1 7{m avrà eorem , se 
non chi avrò combattine secondo le Uggì* 

Vcrs. z. Umilia il cmr tm . L'avere l'animo preparato contro 
le tentazioni è buon mezzo per superarle * ma il savio in auesro 
luogo ne suggerisce degli altri , e in primo luogo la umiltà , fa 
quale di catti ì nemici del V uomo avri vittoria , iodi la Daziere 

B * za, 
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a 4 LIBRO DELL' ECCLESIASTICO 

3. Suftine fuflentationes 3. Afpetta in pazienza 

Ì)ei : conjungerc Deo , &'fu- quel, che a/petti da Dio: 

lìine, ut crefcatin poviflìmo fla unito con Lio, ed afpet 
vita tua * . 



ta , affinchè in apprejfo fior 
più prcfpera la tua vita. 

4. Ricevi tutto quello , 
che ti e mandato, e nel do- 
lore Jcffri coft antemente , e 
prendi in pazienza la tua 
umiliazione: 

5. Perocché col f noto fi fé 



4. Omne , qood.tibt appli- 
cicum fuerit , accipe : & in 
dolore fattine, & inhumili- 
tate tua patientiam hibt i 

5. * Qconiatt in igtìe 
probatur aurum , & argen- /dff?/* dell'oro, e delt 
tum , hortiinei vero rece- gemo; e degli uomini accet- 
-ptibiles in camino humilia- ìevoli nella fornace dell' umi- 
tionis . liazior.e k 

* Sap. 3. 6. 

6. Crede beo , & recu- fu Copfìda in Dio , ed 
■perabit te : Se dilige viatn egli ti trarrà in fa Ivo ; e 
•Cuam , de fperai in illuni . addirizza la tua via, e 
Serva timorem ilJius, ih fiera in lui . Conferva i/. 
ilio veterafee. fuo timore, t in effo invec- 



sa, e dipoi il r iCortere abbuoni consigi j de* saggi j e finalmente 
il reprimere le agitazioni , e gli sregolaci movimenti dell'animo 
nel tempo di oscurità , e di caligine , iti cui la principal cura 
<iee porsi nel rranquilhzzare > e calmare lo spirito; e ciò vien 
jaccomandato ancor fortemente nel versetto , che segue . 

Vere. 3. Aspetta in fa\icnxtt te. Serba in cuor tuo la speran- 
za deM'ajuto di Dio promesso ai tribolati , aspetta con pazien- 
za , c longanimità quest*ajuio> d'enti unito, ma fortemente uni- 
to a Dio per rocazo di questa amorosa speranza , e aspetta , e 
Dio ti consolerà , e dopo la tentazione , e P affanno verri a te 
la prosperità, e il gaudio : questo sarà certamente , e nel tempo 
di adesso, e molto piti nella vita avvenire. Nell'epitafìo di san- 
ca Paola è mirabilmente descritta da S. Girolamo la maniera te- 
nuta da quella pran donna nelle tribolazioni , e nelle afflizioni c 
interne, ed esteriori, che la assalivano. 

Vcrs. 4, Ricevi tutto audio , che ti è mandato. Se noi abbiam 
ricevutoci beni dalla mano di Dio, « perchè non rictvtremo i multi 
Cosi Giobbe Ji. IO.^ ^ 

Veri. 6. E aéikma U tua via 3 Perocché questo è il fine di 

Dio 



Digitized by Google 



CAPO Itt tf 

7. Metuemes Doipinum 7. Voi , che unteti il SU 

fuitioete mi ft ricordi a n^ejjas : gnore y affettate in pàzjien* 

&non defle&atis ab ilio ne za la fua miferieordia , t 

cactetis . \ non vi fiaccati da Ini per 

non cadere, 

Z. Qui timetis Dominum, 8. Poi, che temete il Si' 

credile ìììi : Se non evaeda- gnore , credete a Ini , # nort 

bitur merces veftra. farà perduta la voftra mer- 
cede . 

9. Qui timetis Dominura, W, r&« rewe/* il Si- 
fpcrate in illum : & io ob- gnore , fperate in lai* i èVli 
leébtionem veniet vobismi- miferieordia verrà * rac 
fericordiam . , infoiarvi . é 

10. Qui timetis Domi- 10. Voi % che temete il 
nuin , diJigit ilJum, ic illu- Signore > amatelo , € /« /hc* 
minabuntur corda veftra. verrà d voftri cuori. 

11. Refpicite filii nàtiones 11. Figliuoli mirate U 
hominum : & feitote quia generazioni degli uomini , # 
nullus fperavit in Domino » fappiate , f£r niffuno fperi 
& confufus eft, Signore , e rimafe con- 

* • 

Dio nel!' affliggerti » egli vuole , the l'afflizione non solo servi a 
purgare le colpe passate» ma anche a migliorare la tua vira, e a 
operare h sua santificazione- 

Veu. l'.Voi , rewrte 9/ £/£ner< , aspettate te, E' qui una 
bella , e tenera > e forre esortazione a sperare costantemente nel* 
la bontà del Signore » che continua lino a tutto il versetto 14. » 
£ rih W staccate da lui per ntn cadere : Come un piccolo bambi- 
nello se un momento si toglie alla mano delia madre , che lo so* 
stiene : non può non cadere per terra ; rosi voi cadereste se un 
sol momento vi allontanaste da lui , e dalla ferma amorosa ruba- 
ta iti lui. 

Vers. 9. Credete a lui : Ovvero : etn£dmtevi in lui : Ma questa 
fidanza ha per fondamento la fede nelle misericordiose promesse 
sii Dio . / 

Vers. 10. £ U luce -verrà a vtstri tutti 3 Si può intendere la 
luce della consolazione , che ricreerà , e ravviverà i cuori tribo- 
lati , ed anche la luce delle ispirazioni , e degli avvisi di Dia 
per saetto de' quali conoscasi quel, che Dio vuole dall'uomo. 

Vera. 11. Mirate le generazioni degli uomini et» Considerate a 
una a usa tutte le generazioni degli nomini , che sono arate da 

Ada* 



> 
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1* 'LIBRO DELL 1 ECCLESIASTICO 

12. • Qui entra permanflt 12. Imperocché chi ì mai, 

iti mandati* ejus , & dereli- che fia fiato coftante ne co- 

<ftus eftf aut quis invoca vie mandamenti di lui , <r _//'.* > 

cura, & defpexit ili ora ì fiato abbandonato ì E chi 

* PfaL 30. I. mai lo invoco, che fia fiato 

[predato ì 

13. Quoniam pius , & 13. Perocché Dio è beni* 

roifericors eft Deus , & re- gno , e mifericordiofo, e nel 

mittet in die tribulationis dì della tribolazione rimet- 

peccata : 8c prote&or eft te i peccati, ed è protettore 

omnibus exquirentibus fe in di tutti quelli , che lui ccr- 

yeritate. cano con verità. 

ja.. Vx duplici corde , & 14.? Guai al cuore doppio t 

labiis fceleftis , & minibus e alle labbra fcellerate , e 

malefaciéntibus , & * pecca- itile mani mal) attrici , 0 al 

tori terrara ingredienti dua- peccatore che per due (Irade 

bus viis. cammina /opra la terra. 

* 3. Reg. 18. 21. 

Adamo, e da Noè fino a noi. Or il Savio, anzi Io Spirito san- 
to affermi , che in nissuna di tante generazioni fu uomo alcuno 
giammai , che spf rasse in Dio , e avesse da soffrir rossore di sua 
speranza non condotta ad effetto . 

Veri, fa. Guaì al cuore doppio , ec. Avendo detr© ( ver», ij. ) 
coni? Dio è protettore di quei, che lo cercano con verità, cioè 
con sinceriti di cuore , con gran forza rivolgesi contro gli uo- 
mini di cuore doppio, cioè primo : contro gli ipocriti , i quali 
fingono di servire a Dio, mentre al mondo servono, e alle pro- 
prie passimi! secondo : contro gli uomini incollanti , e mura- 
bili , che ora vogliono , ora disvogliono 9 ora sono con Dio , ora 
00' nemici di Dio , onde anche questi sembra , che in vece di 
uno abbiati due cuori : a questi rimprovera il Savio di avere lab- 
bra scellerate, cioè bugiarde, e finte, di avere mani malfattrici , 
cioè opere cattive , e di batter due vie diverse , cioè la via di 
Dio , finché non é contraria alle passioni , la via del peccaro , 
f del mondo, ogni volta che si natta del loro piacere» del loro 
interesse , o della loro riputazione . Sopra di ciò molto bene S. 
Agostino TraSk. ix. in Jo. Cristo noti vuol* tal società ; vuol pos- 
sedere egli solo éfael , che compre , e a tanto pre\\o il compri per 
èsserne egli solo si ladrone . Tu gli dai per socio il diavolo , 4 cui 
ti ero venduto per lo peccato : guai al cuore doppio , a quelli , cht 
del cuor loro dan parte a Dio» e parte al demonio 1 ma ti dar par» 
è*- al diavoli fa sì, the Pio se ne vada 7 « il diaveU ttupa il tue* 

* 
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CAPO M *7 , 

15. Vx d ; fTolut'Ks corde f 15. Guai a , r&* 
qui nqn credunt Deo : & fon fiachi di cuore , rfcf 
ideo non protegentui ab co. credono a Dio, e per quefio 

non faran proietti da lui. 

16. his, qui perdide- 16. Guai a quelli* che 



perdono la tolleranza y o 
abbandonano le vie rette , 
e vanno a prendere le vie 

ftorte • 

17. £' che farann* eglino , 
allorché il Signore principe- 
rà a far giudichi 

18. Quelli , che temono 
il Signore , nón faranno di* 
fobbedisnti alla fua parola , 
e quelli , che la amano , /* 
via di lui feguiranno ceftart- 
temente . 

1 o. Quelli , che temono il 
Signore , fingeranno quello , 
ffc yfo rf V»f , e qut\ 

che lo amano faranno ripieni 
della fua legge . 

io, Quei , che temono il 
Signore, prepareranno i loro 



runt fufhnentiam, &quide- 
reliqueiiint vias re&as , & 
diverterunt in vias pravas . 

17. Ei quid facient, cum 
infpictre ccepetit Domìnus ? 

I$* Qui liment Domi- 
num , non erunt incredibi- 
les verbo ìilìos : & * qui 
diligunt illum , confervabunt 
viam illius. 

, * Jean. 14. 23. 

19. Qui liment: Dami- 
num , , inquireru quat b:ne- 
placita font ei : & ^ui dili- 
guntur eum , replebumur 
lege ipfius." 

20. Qui timcnt Dpmi- 
num, praeparabunt corda fua, 

& in confpe&u- illius fan- cuori , e nel rofpetto di lui 
ócificahunt animas fuas. fantifìchcranno le anime loro . ; 

f onde non ferrea ragione dice^ V sportolo : non date luogo al di** 

: Ver*, tf* A anelli , che sono pachi di cuore ; Questi sono 1 
tiepidi V i quali non sono fermi nel servizio .di Dio , né stabil- 
mente fondati nella speranza in lui > e ad ogni tentazione vacil- 
lano • 

Vers. 10. Studeranno quel , cfce sia grato a lue f ec. B perei» 
mediteranno dì , e notte la saa santa legge » come del giusto tea 
scritto ( Vs. 1- z. ) e avranno lo spirito 1 e il cuore pieno degli 
insegnamenti della medesima legge. 




zie , e i doni dello Spìtico . 
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i« LIBRO DELL' ECCLESIASTICO 

ai. Qui tioieru Domi- ai. O**' che temono il Si* 

cium, cuftodiunt mandata il- gnore , ofjervano i fuoi co* 

lius, cVpatientiam habebunt mandamenti , * con ferverai 

ufqucad infpe&ionem illiu*. /* pazienza fino al dì 

% > della vì/ita ; 

aa.Dicerttes;Si panicen. a2. E diranno: fé noi 

tiam noci egeriinus, incide- non farem penitenza , cade- 

mus in nianus Domini , Se rem nelle mani del Signore^ 

non in xtianus homiuum . e non nelle mani degli ho-* 



mini \ 

a 3. Secundum cnim ma- 23. Perocché quanto egli h 
gnìtudinem ipfius , fic Se grande , altrettanto eglicmi- 
mifericordia iìlius cum ipfo fericofdiofo 4 

. • v • 

'* . ✓ 

£ w«/ cospetti di hi santificheranno le anime loro . Cresceran- 
no ogni dì nella sancirà* dinanzi a Dio. Il Grece legge : umili e- 
ranno le anime Uro , che è orciaia preparazione a ricevere le gra- 
fie del Signore. 

Ver*. 11. fino al dì della visita . Conserveranno la pazienza , 
c la rassegnazione ne* cravaglj fino al tempo , in cui Dio gli visi- 
li per consolarli , e liberarli . 

Vera, ii. £|. E diranno : se noi non farem penitenza* ec. I glu- 
tei conservano la paziruza , e soffrono i cravaglj > che Dio lor 
manda » come pena de* lor peccaci , e dicono in cuor loro : se 
noi non prendiamo di buona voglia il castigo dalle mani del nò- 
acro buon Padre, caderemo nelle mani del Giudice cremo , mani 
senza paragon più pesanti , e severe , che quelle degli uomini ; 
ed orrenda cosa ella è il cadere nelle mani di Jòio vìvo . Heb. X. 
34. Ma noi sappiamo > che quanto egli è grande, e perente, al- 
trettanto è buono , e benigno a onde abbiam fondamento . di spe- 
rare » che dopo averci gaitigati ci consolerà , e ci perdonerà , e 
userà con noi della misericordia , eh* ci non niega giammai ai 
peccatori penitenti . 



CA- 
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capo m> 

Iddio benedice in molte guise chi onora i genitori , • 
maledice chi non li rispetta.. E lodata la modestia 
dell' animo, ed è biasimata la curiosità , il cuor du- 
ro , e cattivo e superbo - lodi dell' uomo saggio , e del 
limosiniere . 

. ^ •. . . • . « 

I. TJ Iliifapientia?, ecclefia i. T Figliuoli della fapiint* 
JL jùftorum : Se natio il- A fono congregazione di 
lorum , obedientia , 6c dile- giufli , * Ai loro fiirpe ì ub~ 
&io . hidienz*a , e rfwor-e . 

2. Judiciuin patris soditi 2. Figliuoli afcoltate i 
fiìì\ , & fic facite ut falvi precetti del padre , * fwJjfc 
fuis. |*r efser falvi. 

3. Deum cnim honoravit 3. Perocché Dio volle 0- 
patrem in fìlìis j & judicium #0^/0 1/ p*^rr dai figli, * 
mattis exquircns , fkmavic .vendica , « fi abili f ce II hhio- 
io filios. "' 1 ^ rità della madri fopra i^i 

Vers. I. h figliuoli della sapienza sono congregazione di gimti . 
Figliuoli della sapienza sono detti con frase Ebrea i discepoli , 
gli amatori della sapienza) e di questi si dice, ch'ei sono con* 
gregaiione di giusti, cioè sono veri giusti. £ la Uro stirpe m 
ubbidienza , e amore : La stirpe di questi uomini ) non secondo 
Ja carnale generazione , ma secondo la soprannaturale , c «pi* 1 " 
tuale generazione ) la stirpe di quesci uomini altro non e che 
ubbidienza a Dio , cariti verso Dio : sembrano composti di ub- 
bidienza, c di carità, le quali virtù formano V essenziale loro 
carattere • % 
Vers. z. Ascoltate i precetti del Tadre . Comincia a pulire del- 
la ubbidienza, e del rispetto de' figliuoli verso cftl Padre, e so- 
no da osserv-rsi quelle parole : e così fate per esser salvi , d f ! ' e 
quali apparisce, che la disubbidienza, e il poco rispetto de fi- 
gliuoli sarebbe la loro spirituale, ed eterna rovina. Ne di la ra- 
gione nel versetto, che segue. .. 

Vers. 2. Dìo volle onorato il Padre ec. Dio volle, che 1 tagli- 
uoli odorassero il Padre, come immagine del medesimo Dio, il 
quale una parte dell' onore dovuto a se trasmise nei genitori ? e 

otdtr 
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4. Qvii dlligit Deuui , 4. Chi am% Dio*, ottiene 
exorabic prò pec^tis , Se il perdjn de* peccati , e fi 
Concinebit fe ab illfs , 8c guarda da e/fi > e nelU quo- 
in oratione dierum exandie- tidìana orazione farà efau- 
tur. dito» \ 

5. Ét ficut qui thefauri- 5. E quelli , che onora la 
aac , ita & qui honorifìcat madre fuà % è , come chi fa 
rftatrem fatiti . te/ori » 

è". Qui hoiìorat patrem 6. Chi onora il padre , 

fuuui , jucundabìtur in filiis , averd ccn foladi one dd figli- 

& in die orationis fux e- noli, e nel giorno dì fua ora- 

xaudietur. z*ione fata ef andito» 

7. Qui honorat patrein 7. Chi onora il padre /ho , 

fuum , vita vivet longiore : avrà vita più lunga , e chi 

& qui obedit patri , refri- ubbidisce al padre » dà ri' 

Jerabit matrem . fioro alla madre • , 

ordinò, che i figliuoli ]j riguardassero come suoi vicarj , e luo- 
gotenenti sopra la terra. Per la qoal cosa anche il rispetto do- 
vuto ajla madre è ordinato da Dio, il quale 1* autorità di lei 
conferma col punire i figliuoli contumaci > e protèrvi . 

Vers. 4, Cli ama Dio ottieni il pèrdono de* peccati , te» Da quel 
che precede, e che segue, ed anche dal Greco si vede, che 
per queste parole : chi arna Pio si intende , chi amando D.4 ri- 
spetta , e onora i genitori . Siccome Dio tiene come renduco a 
te stesso 1* onore, che rendesi a' genitori, quindi é,tche egli co* 
figliuoli ubbidienti osa misericordia perdonando loro i peccaci, e 
di loro la grazia, perché dai peccaci si guardino '» e gli esaudi- 
sce ogni volta, che ne* loro bisogni a lui ricorrono colla orazio- 
ne* Imperocché quella infinita bontà 1 non lascia ( per dir così ) 
vincersi della mano, ma con liberal iti degna di lei ricompensa 
la debiliti, e l'amore de' buoni figliuoli 9 e la sommissione loro 
al dolce impero paterno e di canta importanza pei quieto stato 
delle famiglie , e pel bene spirituale di esse , che questo autore 
di ogni bene nulla trascurò di tutto quello, che pocea servire a 
stabi 1 i re , e rendere sagra , ed inviolabile la autoriti , e i diricci 
pc' genitori . Quindi osservo gii l'Apostolo» che il comandamen- 
to di onorare il padre, e la madre é il primo, a cui Dio ag- 
giungesse una promessa. 

Vers. f . E* tome chi fa tesori. Si accumula tesoro grande di 
meriti presso Dio . Vedi Toh» iv. 5. Avtbrou in Lue» II. xviir. 

Vera. 6. jivtrl insolazione da' figliuoli : I quali saran verso di 
luì» quale egli è stato verso de' suoi genitori. 

Veri. 7. Dà risarò alla maire • La coasola pei dolori » pelle 

cure , 
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8. Qui t imeni Domi riunì , 
honorat parentes > & quali 
dominis ferviet his , qui (e 
genuerunt « 

o. • In opere , & fermo- 
ne , fic crani patienua hono- 
ra pacrem luum , 

* Etced. 20. 12. Deut.$.i6. 
Matth.11 . 4. i*/*r*. 7.1 o 
Epbef. 6. 2, 

10. Ut fuperveniat tibi 
benedillo ab eo , àc bene- 
dico iJJius in noviffimo 
raaneat . 

11. . • Benedillo patris 
ri: mat demos filiorum : ma- 



O I1Ì4 a* 

8é Chi teme il Signóre ; 
cuora i genitori , c cerne a 
fuoi /ignori ferve a quelli r 
che lo han generato. 

o, hi fitti, e in paroU 9 
e ceri tutta pazienza onerai 
il padre tue -, 



* 1 



fOé Affinchè la ienedide- 
ne di lui venga [opra di te, 
e la benedizione di lui ti 
accompagni infine al fine, 

1 1. . La benedizione .del 
padre felicita le cafe de* fi* 
Icd'&io autem ma tris eradi- gliuoli \ ma la maledizione 
eac fundamenca . della madre ne /radica i 

•Gett. 27. 27. & 0.9.2. fondamenti * 

cure, e molestie, che per esso so forse, perocché la buona ma- 
dre gode della virtù de* suoi parti, e particolarmente del rispet- 
to, che i figliuoli hanno verso del suo marito» l'onore del qua- 
le é suo onore ♦ 

Vers. 8. E come a suoi Signori serve re. II figliuolo timorato , 
che sa come a' genitori egli dee il suo essere dopo Dio , e co- 
me a Dio stesso egli serve servendo a quelli « nissun ufficio » 
nissuna specie di servigio negherà ad essi in qualunque necessiti . 

Vers. 9. 10. E con tutta fayenyt ***** et. Queste parole : ce» 
tutte fa%jtn\e : rispondono a tutto quello » che i figliuoli potes- 
ser dire per esentarsi dall' cbhligo di onorare in tutto i gru /tori » 
e per iscusare la loro disubbidienza: che il padre sia di difficili 
carattere o collerico, o forse troppo severo ec y rutto questa 
non fa si» ch'ei non sia padre» e tu figliuolo» e che tu c 
debba con pazienza , e umiltà onorarlo » c ubbidirlo ; e di tal 
xienta sarà frutto la benedizione del padre, che è di 
seguenza , come è dimostrato in appresso . 

Vers. 11. La malt diviene della madre ec. Lo stesso intendessi 
della maledizione del padre • Vedi presso S. Agostino De Ctv* v 
«ir. %. T esempio di maledizione di una madre contro i pio» > 
pr) figliuoli puniti da Dio con cremore spaventevole dà tutte le 
* membra • -»>.... 



I 
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12. Ne giotieris in conto- 12. Non ti gloriare dell 9 
meli 1 patris cui : non enim ignominia del padre tuo: pc- 
eft tibi gloria , cjus confufio . rocche noji farà decoro per te 

la fua confa/ione : 

13. Gloria enfm hominis 13. Concio/pache la gloria 
€xhonorepatris fui, & deds- di un uomo jU nella buona 
cus filii pater fine honore . riputazione del padre /ho , 

ed è dìfonor del figliuolo un 
padre disonorato. 
Fili fafcipe fenecTrim 14. Figliuolo prendi cura 
patrìs tui , & non contriftes della vecchiezza del padre 
eum in vita illius . tue , e noi contrijìare nella 

fua vita? 

15. Et fi defecerit fenfu , 15. E fe egli r imbambinì- 
vermm da , 6c ne foernas fee , compatifcillo , e noi dif- 
eum in virtute tua : elee- prezzare , perchè tu fe' più 
mofyni enim patris non e- valente: perocché la bene va - 
rit in oblivione. lenza nfata al Padre non 

farà pofia in oblio. 

16. Nampro peccato ma- 16. Pi* mancamenti poi 
tris reHiituetur tibi bonura. della madre avrai tu del 

bene per mercede . 

17. Et in juftitia Edifica- 17. E la ginjtizia farà il 
bitur tibi , & in die tri- fondamento del tuo edificio % 

Ver.?, ir, i^n ti gloriar* dell' ignominia «e. Talora un empio 
figliuolo si fari onore del suo vitupero gloriandoti co* suoi com- 
pagni di avere non solo disubbidito, ma, anche oltraggiato il pro- 
prio padre : ma V ignominia del padre aon ricade forse sopra il 
figliuolo? E nel cospetto dei saggi non è egli disonorato chi j 
genitori suoi disonora? 

Vers. 14. Abbi cura della vecchie\%x del padre tue : Un filosofo 
gentile non dubita di a fù r ma re , che il figliuolo- é renuio di prov- 
vedere ai bisogni dei padre anche preferibilmente ai proprj biso- 
gni . Atittit. Zthic. ix. a. Vedi anche Filone De Decal. 

Vtfrs. 16. Ve* mancamenti della madre et. Averai tu poi gran 
ricompensa da D.>> se saprai sopportare con pazienta, e amore 
i difetti* e le debolezze della vecchia madre, la quale per effet- 
to della ed, e delie mitene inseparabili da' lunghi anni, qualche 
cosa ti darà da soffrire. 

Veit. 17» E- U giustizia sarà il /andamento te. Edificherai la 
tua casa ; srabilirai la tua famiglia sopra saldissimo fondamento t 
* , pcs- 
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hihttonfS comm.-rtiorabi<ur e nel t i»jn dell* ,riboU~u < 
tu.: & ficqt in krdno già- » y? « „ 

eie foiveatur pecca.» tua . e i ,„„ peccati fi difciegliel 

rannt , come fa il ghiaccio. «' 

dt fere ni. 

18. Quimiml.-Bfamseft, 18. Q**m» i„ fame è ^ 
ou. dereimqu.t patreiTl : & Imi, cbT'akbandona il geni. 



ett imied.clus a Deò , qui «u/W,,» 

muove ad ira la 

madre ! 

t*s Fili in mifiiueiudine 19. Figliuolo fate cofe tu 9 
opera tua penice , & fu- con manfuetudwe , e olire la 
per homirjuni gloriam dil«- ^ /' amore degli 

fi er,s * uomini, 

20. * Quanto màgnus e«, 20. g***'* fùì /* aj 
buroiiia te in omnibus, & grande-, umiliati m tutu le 

perchè la edificherai sopra la giustm'i, cioè sopra !a orerà* eser- 
citata da te verso i cari cuoi genitori e Dio *i ricorderà di « 
nella tribulaziooe , e ci perdonerà i radi peccaci. . 

Ver*, iS, 0«*»r* «&i< ec. Lì Greco dice : quanto è 'esecrabi- 
le : F Ione pi) nbro gi^ errato dice così : Quelli , * nin fa» 
cura # Ur genitori tappano, * ,/ „„ L Z tribuna- * 

san condannati di empietà nrl tribuna te divino , perchè non tr*e~ 

dopa frf 4<*/or# cfe//« fc* 

»«M I son condannati eC inumami* nel tribunal* umano : perocché 
« chi farann eglino dei mene, mentre ai prof mani tanto di te bene* 
meriti non hanno rispetto t a, «oali ninun contraccambio possono ren, 

U^ttoLm*^ U " ,nftTIOrtÌ Vcdl 

Vcrs. 19 fa le cose tue con mantuetudine : Diportati in mrto 
e con tutti coq moka doleva , e umil7i . f ° rt0 » 

£ oltre U gUria avrai l'amore degli uomini - Ovvero : mi 
che j£ uomini g orion: La mansuetudine ti rendrci a.i,- 

L C f 1 S^WtrS 11 cuorc ^mfìrf. Cosi secondo 

Ja prima versione : sa,ai amato per la tua mansuetudine più che 
non sono amar, altri uomini per gli egrcgj ior tacci ^ calt e 5 i! 
senso della ««onda. Noterò con S. Bernardo , d£ h vera còl 

%^J^LT*£** n * vcr ; un,i,ii p^'Wui! de *. 

T 9 e di D^iddi ,X * 7 POfia anchC *«W!P* Mo. 

Vers. 20. Quanto più tu se* grande , te. Perché Tessere innal- 
MS» a posti sabiimi 0 » nella Chicaa, o nel secolo, aga^S 
STe/r. Fece, Tw, XfllL Q oraT 
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U LlÉKÒ DELL' ECCLESIASTICO 
ftMri Oeo invenic» gta- cofe , e trovai 
tiara.' . 

fieris , » far""» t? «e J ' JJJ^, w/ , , 

gita . fe«P*r . » «. in p*»" "»* v j v j éandattf 

•"f** * ■ r r ' <■* * **' 4 

; No» et «44 «ibi * ***** «* ì *** 

«roduce «perni*, perciò il ^^I^^iàrtS 
Setto veramente , e coatantementc ? Sii tatuo più w»j .^f^ 

vera gHn-deti», e I» vera magnanima nella •« , jjne 
i ripeta. Abbiamo . nove notato . «» ^ ó r u0g0 M* 

li,xù 3. Agostino dà .f primo, il _ «co» *> * yj jm „p jj, 
amilti , Ep. a* Dioaxor. ^-^i^Jft Cristo : 
Verità- fomi«* «on. $ anc+ie „ e lla lispo- 



Ver», a», a»» ««« ' vrrr ",;-.» ori0 rato com'egli toerir» 
M0 ,ma «ecelfenaa , ec^non veram -« „, , to vet- 

se non. dagli ornili . , HIV " : ■ptructhì ( U m ) 

,ett* «e 7*"^ Eviene da Dio , e a, lui appartiene e 

»! » * v 
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.£ 'a \J ò iìh \ 1/ 

teceffariiim éa , qua ab- fitti per te ti veàèr et* Itti 

icondita funt , viveri ocu- occhi gli occulti arcani * 

in cuis. ;. , , . 

14. In rupcrvicuis rebus i£ iV«r voler Umbiritf. 

noli fcrduri muiciplicitcr ti il cervèllo per tifi fnper^ 

& in pittribus operibu* e- fine , ifftfi èffe'/ Cetrti/i fcrti- 

jms non eri* curiofus. nitóri delle molle operi di 

.. ;' D/V . .. ; , . * t • 

Ì£. Plurima éninf iaper - , i{. Perocché moltijftmc co- 

fenfurtt ftotnintftfl oftenfa fi fino fìat* trio/irati a te % 

funi tibi. /e jpfttfj forpaffanó t itittlU* 

v V ' * gètit* dell' Homi . 

Ì6. MultW qutfcftfé' fup- 
plantavit fufptcio iliorum ; 
& in vani t3 te detratti fen* 

tei iliof ucn ; 



2 5. Molti , àncora fohó 
fitti gabbati dalla falfa Ìo-t 
fé opinioni e\ /e /or* 
letture li hari te tinti nèlVer* 
tote i 



nelle materie ì che Dio riguardano, é i suoi Mistèri. Dice adari- 
4'ie, . che P uomo misuri la propri!' ci paci fi , é nort cenci di vo- 
ìèr penerraré quello , che é sopra di fai : pensa bensì ( so£giun* 
£e il Savio / perita continuamente a quello , che Dio ti ha co* 
mandato , e v'uóle* da te per farti salvo , e 6car/o ; in questo no* 
è ferina curiositi, ma amore pél ben*, e studio santo t nia 



tìósa curiositi sarebbe il pretendere di penetrare le òpere di Dio s ' 
€ le ragion! di quel che egli fa. É non e* necessario anzi è hr 
fagjonevorè ( com" é irr possibili a te ) il voler sapere ., e vede/e 
•jfuelJo « che Dio ria volato occultare a' tuoi sguardi : Paggi aduo> 
<fue la vana curiositi : non perdere il tempo, e lo spirita a pen- 
sare a cose superflue , mentre appena ne atrai abbastanza pct 
Quelle che sono di c'urta necessiti pel tuo vero bène. 

Vera, if . Jifalt/ssimt àèst séno state mntràtt d té , re. Contea» 
tati di quello , che Dio ha rivelato : perocché" per meteo delta' 
rivelazione Dio ti ha fatto conoscere moltissime cose superiori 
infinitamente alla corra intelligenza dell' uotno : ti ha fttr© cono- 
scete Misterj grandissimi , a nissurto de' quali non arrivò gita* 
mar verun de' filosofi del gentile» imo' cori rutto il loro sapere » 4 
con tiitti glia/orzi delta decantata loro sapienza. . > 

Vers. xo\ Milti ttniora irt* stati gabbati te» Molti nei ja loro 
tana curiosità <T indagare quelle cose > che sorpassane la capaciti 
urriana, dalle proprie opinioni ftirórid ingannati, e precipitati in 
Cavissimi errori immaginandosi di intendere quello , che cerca» 
*cnt* aoa capitano y e ipatcistado come carne terital* Uìst fer 

C r Con- 
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LIBRO BELL' ECCLESÌA STJOO 

* V Cot log «dicos duas »8. E7» mm , ' 

s * non SK .ucceC- J W /«A , «« 
C fc pravo, card, ir, il- ^,3 •■ f — »« 

«toc adjiciet ad peccai f*w« «i**"* fWffi « 
* alu ■ * • ; peccato , 

rv.ì i filoanfi pel Paganeiino moire «rane cose mj- 

.ToColó ft?SWr-^ into "* * be,t " 

tudinc dell' anima ec. . • ,„„.,j „ Al cuore mansueto, e* 

' Veri. 17, ,U "\. J T " :Z * a * l cuore duro, che e 
„jle ( di cu. parlo ) ^™P££ J C p U cccare . uqm p di cuo, 
del a superbia, e del la £ „„ che vuole, « 

S Rimorsi SlU c««^; T^o l dV*ua g :i«na , lo vedrà 
immaginar» $W fej.cu era 11 co ^ ^ ^ 

nel fine doloro.Q. .e premio , « .. di cuore auro, ch«; 



pencoli aip«.v«'»> lu^'»* 71 ■ - 

tu, propri». • . . m4</e L'uomo, che prCi 

• Vera. »S. V» «wr. "2?o e d«onÌ<> "'V"" 1 ? *g»! 

BSSlSv- «r^r^ìi v ÌW^ « ve'* 
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r 6 A P Ó lih j7 

jà. Synagog* fuperbo- %6..V *déxiiìi4 de* fupet^ 
tinti non erit fanfèasr fru- 4i è incurabile : perocché il 



tcx èriim peccati radicaci- fufio della colpa getta in ejp 

tur in illis, & non intelli- le fue radici , fetida eh* ci f e 

getiir. «' accorgano , 
• ' ji. Cof facenti* incel- 31; // cuore dett torto 

ligitur iti fapiertfia , & au faggio fi fd tonofeerc ih ri ' 

ris borii audiet. Cum omni gnardo alla fapienza , e la 

Concupifcencia fapientiam . buona orecchi.* afcòltcr* con 

avidità fomma la fapienza • 
li. Sapiens cor,' Si te- £2. // ca^re faggio, e in- 

telligibìle abftinebit fe aL telligente fi guarderà dai 

peceatis, & in pperibos jtf- peccati ; t nelle* opere di 

ftitiac fucceflus habtbit . ■ giuflix.ià riufeirà felicemcn- 

: te. * / ; 

33. * -Ignem ardéntem 1 3*. . // àrdente fi 
éx ftingu i't aqua; & eleerrW. fpegne coli acqua ; t là li- 
toti rellftif peccate. ' mofina refifie adertati. 

* Dan. 4. 24. 

34. Et Deus proipecllor 34. £ Dio è il provvedi- 
ti e/us qtrì reJdic grafiam: torè di colui , ahi fa U 

' VersVre. VadimU^A ^supèrbi t i**mtek % oÀ I superbi harj- 
ho cuor duro y e sprezzano gli avvertimenti di Dio , e degli uo- 
mìni , onde' sono ordinariamente incorrigibUi perchè la funesta 
pianta del peccato per metro de* mali abiti pfòforìda rie' loro cuo- 
ri le sue radici > e la superba opinione, che hanno di loro stessi 
non pèrmette eh* ei fi accorgano del misero stato loro. 

Vers* $r. // cuore Jet? uomo saggiò si fa conoscer* <c. La. manie- 
ra onde 1* uomo dabbene si diporta riguardo allo studio della sa- 
pienza y Io 44 a conoscere per saggio ; conciossiaché [a buona 
orecchia , quella cioè che serve ad un cuore dorile , e buono a 
sari avidissima di apparare le lezioni della sapienza. 

Vers. gi. Udiste al pietosi . Affinché come fuoco divoratore 
non consumino il peccatore : ella' estingue questo fuoco , e sal- 
dai l'uomo impetrandogli grazia di conversione . Perocché mise-' 
ricordia otterranno quelli > che usano misericordia . Vedi Matth* 

v.' 7. •• . 

Vers. 34. £ Pra c il provveditori et. Dio stesso è impegnato' 
ad aver cura , e provvidenza specialissima dell' uomo limosinie- 
re e uon é da temere , ch'ei si scordi giammài della buona ope- 
ra , oa<k quegli in ogni bisogno , in ogoi avvertiti avri Dio 

C j sret- 
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nierainit ejus io poftcruni , buona «pera, a fe ne tictrd^ 
% jp tempore cafus lui'ittr fn appreso , ed egli noveri 
Vjijiet- fiimarpemum . " appoggi» nel tempo Mia co, 

netto per sotteMO , e per protettore . Il Pritostpmo «rute uni 

bcW».iua ornili? » ia f ui ("P 0 "» » <* e 11 me f t t ert P. ,u l'JFfà 
fu orni altro si è 1» limosina . Vedi ancora le ornili* 4i lo| 

e 68. al popolo, f S. Cipriano gel)' ammirabij libro D.0 fv 

C A f O IV, 

i ' . 

Èwtavone tilt opere di misericordia , t allo (**m 
della 'sapienza, di cui spiega i frutti: rossore buo. 
w , e capivo-, non si jiee occultare la sapienza, Hf 
contraddire alla veritÀ .• combattere per la giustizia t 
alfe parole corrispondano le opere : umanità verso g({ 
inferiori X fuggy ? avarizia, 

*• . « '*'-»■ 

V t pauperis ne fra»- 4P àare U àelU 
de», loculo? tuo, nettali- /om^m . • »«r ** 
(Yertai'a paupere. povero gh ecchf \u«u 

' tTeb. t 1, 




ri fwrt tifa* '• P«U coti : M* pm «f tu un Udr,n, , tu cm «- 
Tua' frotta rVif^HHS 
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v c a /> p J - ir* . ^ 

l. Animarti efurientem ne a. Non dispreizare 'co- 

defpexeris : & non cxafpe- Imi , ti* fame , * »<>* 

rC5 pauperem in iuopiafua. inagrire il povero nella fa* 

' indigenza • 

3. M/7 affligger* il cuor 
del mtftkino \ e non d'jf eri- 
re il f oc cor io a chi è in ajt- 
gufila . 

4. Non rigettar U pre<* 
ghiera del tribolato ; e non 
volger la faccia dal mefehi* 
nello . 

5. Non rivolgere gli oc- 
chi tapi dal mendico irri- 
tandolo ; e non dare acca- 
Jìone % che ti maledicano die* 

tro le fpalle que' , eie ti 
pregano ; t 

6. Perocché, la imprecarlo* 
n e di colui , il quale ama- 
reggiato di cuore ti male4i~ 



5. Cor inopis ne affli*e- 
ris, & non prouaha* datum 
anguftiaati . 

4. Rogationem contribula- 
ti ne abjicias : & non aver- 
tas faciem tuam ab egeno • 

3. Ab inope ne a ver tas o- 
. culos tuos propter iram ; & 
non rejinquas quxrentibus 
libi retro maledicere: 



6. Maledicentis enim tibi 
in amaritudine an mix, exau- 
dietur deprecano. il'Jius : e 



xaudiet autem eutn » qui ce , farà efaudita , ed efau- 



fecir illura. 

7. Congregationi paupe- 
rurtì affabilém te facito , & 
presbytero humilia animair. 
tuam , & magnato bumiiia 
caput tuum. 



diratlo colui , che lo creo . 

7. Sii affabile alla r«r-, 
ha dei poveri , e umiliati 
di cuore dinanzi, a' femori 9 » 
e ab h affa la tefla dtnanxj ai 
grandi. 



eh» tu tieni nella guardarobba , ali* ignudo appartiene : al iisognosn 
ti denaro , cui tn nella terra natcondi , per la qnal tota a tanti 
poveri tu fai ingiuria y quanti son quelli , a eui potresti retar tèa* 
corso. Non cicero altre autorità per non andare air infinito . -Ve- 
di wn. S. t 

Ver*» S- irritandola : col tuo disprezzo* Queste parole : fra- 
pttr tram possono riferirsi anche al ricco , e alUra converrebbe 
tradurre ; 2tyn rivolgere sdegnosamente gli occhi te. g ma 1» prima 
traduzione parmi migliore*. 

Vets. Esaudirallo ce/»;, che U creji. Vedi EhkLixiu 

Vm> *xr. 3. • . „ _ 

C 4 Vers* 
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4* Libro délu ecclesiastico 

«. Declina pauperi, line tri- 8. Perii "jenza annojarij w. 

ftiiia aurem tuam , & recide /' orecchio al povero , e M- 

«tebiium tuum : & refponds iiiftf */ «f*JI / r \r 

fili pacifica in manfaetudine. pondi a lui con benignità , 

e wanfuetudine . . 

9. Libera eum, qài in)». ; 9* Libera dalla man del 
rioni r»iit*r de mano -, fu- /«jrri* ^/#r* / 
perbi: &OOH acide feras in ^rw, e non fi* ciò gravo- 

animar* tea. > ... 

10. In judicando efto pa- io. Nel giudicare fi I *w- 
pillis Hiifericotsut pater, & fericordiofo qual *adre ver- 
prò viro matti illorum; fi i pupilli, e ntm luogo 
r di marito alla loro madre : 

n. Et e»ié fi» telirtìfri g ki. £ « ^i^jH 

AUmm obedieny, & mife- fidtorW #/W #f<T ^WJ- 

rebitur Itti magis , quarti ma- //m* i ' farà buono 

itté con te più di una madre. 

12. Sapientiafiliistuisvi- 12. La Capienza a' [noi 

lato infpirat, & fufeipit tn^ jfr/zWi infonde la vita; e 

cuirentfs fc , & prcibk I» scoglie »uei, che la cerca- 

Via )Upitis : e ira loro innanzi nella 

via della giuftizj* . 

Vera. «. SMi.fa d »« • A' WJ* limosina e*** 

ihe al debito della umanità, e adabiliti, e «oleem-, con coi il 
• Novero dtbb' esser trattato.' con 
. Vers. 9. £ no* jJ* «i «. Fallo di brjott cuore , con 

aoifljo mi»ftkord oso, e senra fatti molto predare. 

Voi. 10. Sii *r,*i<*r«i*» i*l f*dre «. D.fcndi cori canti d 
. b u .„ Pad,, i „,..» dalie WtgW, e d» le . che sof- 

f„ n sovente da. cattivi «cromi , e s.miln ente difendi to' e»Wt 
d t »e W madri CM *fier<o simile a «fello d. u. buon mante . . 
V:r t . .*. £ ,» «r« ,««» ftfatfi «. . S. Clemente 

„r ««nmi i <*»»•*» d« = e il Naz.anaeuo : Or. lo. Hmun* 
<, <* ha t' uo»* »•»»» divina ccmt il htmpcArt . 

P a a parla.e dell. Sartia , e .tonno detto , che D,o e m.«e- 
^rcrrtieso con eoe» , < he bai.r.o roucricotdia , dim^i.a. adeslo 
««mi toni egli lu lo>o per roetao- della sapienra. I» pnoi» 
»7"n,te la "Pienaa infonde nell'uomo !a « -ita , lo chi 
dtll, vi,. H % , ed anche della vita di D*"» 
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V3. Et qui Ulani diiigit , 13. £ fé* atnk lei , am4 

diligit vitam: & qui vigila la vita y e quelli , che di 

verit ad illam , comple&eo- tran mattino ne vanno in 

'tur pheorem ejusi traccia , goderanno di fu* 

y foavita . 

14. Qui tencerint illaril , 14. Quelli , fif^fif avrah- 

Vitam uereditabunt : & quo //* /? p*$/0 recheranno U 

introìbic , benedicet Deu$. Wm , e dovunque ella eh* 

treraì , vi farà la 



ne di { Dto . 

15. Qui fervimn ti , ob- 15. Chi ferve a lei , prr- 

secondo luogo ella qùal buona madre , e maestà la mano sten- 
de a quei > che la cercano , e nella sita scuola gli introduce , c 
torto la protettone sua li riceve : c in terzo luogo va innanzi ad 
ess» nella via della giuitizia , dimostrando loro quello , che è 
giusto , e santo , e urile al vero loro bene . E quanto bene tut- 
to ciò si applica a Cristo , sapienza increata , il quale venne? 
perchè gli uòmini abbiati la vita Jean. x. 10., « non solo a «e 
invita quelli , che lui desiderano , ma il desiderio stesso in' es- 
si ritveglia , e nella via della giustizia va loro innanzi, non solo 
colla sua dottrina , e co' suoi esempj, ma anche colla sua gri- 
sù , mediante la quale le volontà ancor fredde , e languide sve- 
glia, e corrobora ad operar, la giustizia) e ne appiana la strada, 
e ( come un buon pastore fa colle sue pecorelle ) li riconduce a 
pascoli di Vita, e dai lupi li difende, e li cutrodisce,* 

Vert. 13. Chi ama Ul % ama la vita. Cristo sapienza, è vidi 
verità , e vita. Jo. xiv. E la sapienza creata, che è amore de}- 
la giustizia , amore della virtù processa all'anima la vita della 
grazia , e la vita gloriosa , e beata . Chi ama il peccato ama la 
Vera , e p ura morte : chi ama il mondo ama una vita fragile 4 
che ha sempre .«eco la morte : chi ama la sola sapienza ama la vera 
tincerissima vita* 

£ quelli , che di tran mattino ec. Dimostra la sollecirudine , 
colla quale dall'età più tenera dee cercarsi la sapienza , ed an- 
che come allo studio di essa debbon darsi le prime ore di ogni 
giornata , prevenendo l'aurora per cercar la sapienza nel)' o- 
raziorte , e nelia meditazione della divina Parola . Vedi Sapiente 
xvi. Z7. 

Vert. 14. £ dovunque ella entrerà , vi sarà la benedizione di 
Pio. In vece di introibit in alcune edizioni leggesi intreibunt : e 
dovunque entreranno, dovunque anderanno i veri sapienti, Iddio li 
benedirà . 

Vert. IjFt Chi itrvt a hi , presta asse^uiv al San*** A Die 

(che 
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fequente$ crunt fa odo : & fta offeqstio al Santo \ e g\\ 
co*,* qui diliguot iliam, amatori dioici fon amati da. 
Jigit Peus. Dio* . 

16. Q^i audit illam, ju- .16. Colui* che la a/colta^ 
dicabit géntes : & qui in- /«r* giudee delle nazioni , 
tue^ur ilfam , permaricbit e chi in lei tien fiffo lo 
Confidens . . {scardo , ripoferà fenz.4 fofi* 

petto . 

j 7 .Sicfedideritei, here-r 17. Se egli fi fida di lei, 
dttabit illam : & crunt in aprili* per fao retaggio , e 
confiripatiorie creator* il- faranno confermato >V figlino^ 

18. QuQoiam internatio- i\l8i Perocché ella camm^ 
ne arabuiat cum ep : & in w ^» /«< per Hf«ti | 
primis digit cum. tentazioni* e da principio h 

priva*. 



(che é} santità per «tenia) rende culto sagro, e religioso chimi- 
que *erve alla sapienza , onde egli è come sacerdote del Sparo, e 
sarà Mentirà de* suoi mìsterj , * sari amato , e privilegiato da lui. 
come suo sacerdote ■ 

Vers. itf. Sarà giudice delle na^ieni f . Secondo la maniera di 
parlate usata nelle Scritture unto vilcfimdiw quanto regnare, 
t tanto yale esser giudice , quanto esser re . Or dopo avet dct ? 
to , che gK amatori ,« c i discepoli della sapienza son sacerdoti 
dei Santo, dice adesso, eh 1 ei saranno , viene a dire, sa*an de- 
gni di essere giudici, e regi deUe nazioni c in fatti *I governo 
de» popoli desse Dio uomini pieni di sapienza, Mose, Samuele, 
Davidde, Salomone, i Giudici liberatori di Israele, k 

Vers. fV 'tì egli si fida di lei , ec, Se il discepolo della «pie» 
za a lei si abbandona totalmente , e di lei sola si nda i e in lei 
pone ogni sua speranza * egli la possederà come una eredita , che 
fi tiene senza timore di perderla ; perocché la sapienza non ab- 
bandona mai Nomo, che non vuole abbandonarla ; e di più la 
stessa preziosa eredità sarà trasmessa da Mj^tf** P«<*< 
questi le vestigia seguendo , e 1 costumi del padte loro ( come 
ordinariamente succede ) avranno confermato in prò loto deUa 
stessa sapienza il possesso. .... 

Vers. ?8. Sila cammina con Im f er W alle ******** , «• 
Ovvero : ella lo mena »«> P* W fl * lU ttntaxtont • M sapien- 
za, e Dio, che è sapienza suole in principio provare colle ten. 
r^inni la fermezza i e costanza del discepolo della sapienza y 
ST*-M |HH *** le cadici (per coù <K«M«K 
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- I* Timorem, fcmetum, 19. E Uà manda /opra di 

probacionem inducet ft)- lui timori, e paure per tfcr- 

pcr illuni : & cruciabit illuni citarlo , e /* affligge colla 

jn tribulationedodrinxfu*, £/?>%4 A' dottrina- fitt§ 



donec tenet cum in cogita- * tanto, che ella abbia fat- 
tionibus fuis , «Se credat a- to /perimento dt % fuoi penfie- 
pimac Ulius. ri, onde fi fidi del cuor d\ 

< (HÌ. 

20. Et firmabit illum, zo* Ed ella gli darà fefr 

iter aJducet dire&um ad il- mo flato , <r appianerà a lui 

|um, & laetifìcabic illum. /* ftrada, e daragli aller 

grezza. 

ai. Et deOudabit abfcon- 21. £ fvelerJi a Ini i fuoi 

fa (uà i}Ii , Se tbefauraabit arcani? e lo arricchirà di 

fupef illum feientiam , & te/oro di fetenza , e di 

jnteile&um juftitinc. cognizione della giuflìzià. 

22. Si auteni aberraye- 22. Ma le eg(i ufeirà di 

rit , derelipquet cum ? # ftrada , f//* /* abbandonerà , 

la sapienza , ina dólci , e soavi sono f suoi frutti. Tale è il 
vero senso di questo (uogo come apparisce dalle antiche versio- 
ni , e dall'originale» che può tradursi in tal guisa : U sapienza, 
dx frinti fifa eommiua (ovvero agisce) cen lui * ritroso : e il ver- 
setto seguente finisce di confermare lo stesso senso . Dio si di- 
porta coli' uomo , che si dà all' amore della virtù tutt* al contra- 
rio di quello, che fa il demonio verso gli amatori del vizio ; le 
prime vie , per le quali conduce Dio i suoi amici sono vie di 
afflizioni » di timori , di tristezza , ma dipoi viene la via della, 
pace» della liberti» della consolazione. Le prime vie del demo- 
pio sono vie di allegrezza, di festa, e di riso $ ma dipoi vengo- 
no le maninconie, le angustie, 1 dolori, le acerbe querele, e le 
disperazioni . 

Vera. io. Eli* ntand* s»pra di lui timori , te. Descrive in qual 
modo la sapienza tenta da principio , e mette alla prova i tuoi 
discepoli fino a tanto che sia sicura di lor costanza . 

Vers.-zo. li. Ed rlU gli dar* fermo stato. Provato che lo ab- 
bia , lo stabilirà nella pace , e nella tranquillità ; gli agevolerà la 
via , che prima era aspra , e pelosa , e lo ricolmerà di consola- 
zioni , lo tratterà con confidenza di amico, e gli manifesterà gli 
arcani mister) , e lo farà ricco di tesori di scienza , e di inteHi- 
penza della giustizia. 

Vers. a». Se egli uscir* di strada , olla lo Abbandonerà** oc. Se 
jjopq tante «taiie , c fami V uomo abbandona |a sapienia, ella 
' pure 
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tradet eurn \a manus ioimi- è lo • lafcerà in pritre del 

Ci fui. . *ùw*n f H0 nemico . . 

23. fili conferva tetopu9, 23. Figliuola bada al uni- 
to, devita a malo. po> e finiva il male., » 

24. Pro anima tua ne 34. Per amor dell'anima 
confundaris dicere veruni. * tua non vergognarti di dire 

, ** s U verità.^ 

ij. Éft enim confutar 25. Petocehì havvi u* 

ducens peccatali! , & eli tojforè % òhe tira fico il {ec- 

confufìo adducen* gloriar» , taro} ed havvi un' rfjfore £ 

& gridarti-. c he tira feto la gloria , è là 

grazia. . 

' ?6. Né àcdpia* facièra 26. Éìàn aver riguardi 

pure lo abbandona , e Io Uscii in potere del suo fiero nimico > il 
peccato , in potere di tu* ruìna. , come ha il Greco .* 

Vers. aj. rigUuiU Mx al tempo. Ho voluto tradurre in- Al 
guisa* per lasciare i) loro luogo ai diversi sensi , che puf» aver 
questo luogo : perocché primieramente può dire : sta attento ar- 
ia occasione , ed alla opportunità** di operare il bene r perocché 
tttìtt le cast hdàno il toro tempo EcHe*V- ùf. t. i .e. le anioni an> 
che buone fatre fuori di tempo .divengono men buone , o catti- 
ve , onde é gran saggezza il badare al* tempo di agire : questo" 
primo senso sta meglio col desto originale r in secondo Iuoro te- 
da al tempo , abbi cura del tempo perché non ti fugga inutilmen- 
te; cenciossiaché egli è cosa' di pregio infinito , e data all'uo- 
mo da Dio per comperare le eteme ricchezze > le virtrV, e i doni' 




anima tua per serbar pura' da peccato la tua coscienza . Si ver- 
gogna , e teme di confessare la ver irà , e pecca , non solò chi' 
»o« rende al bisogno rese imonratlza alfe verità della fede, mar an- 
che chi , quando* puè , e deve > non difende la fama e V inno- 
cenza del prossimo calunniato , ovvero non corregge chi pecca y o 
nasijorhde il proprio peccato quando dee confessarlo . 

Versi- *f* Havvi tin rostwre , che tifa seco il peccato. Havvi un 
rossore vano, e mondano come e quello di chi per riaperto uma- 
no non ardisce di dire il vero ; havi/ì' un rossore onesto, e san- 
to , ed é il rossore di peccate , o di aver peccato , o di non es- 
sersi avanzato nelle virtù ec Vedi S. Gregorio in E^ech. lik. x» 
h*m< io. 

Vv«» . K°* *m ri&**f<k * cbicihufia re* B' cattivo rosso- 
re il 
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adveifus faciem maro, nec a chic che flì* in tuo danno \ 

adverfu? animarci tqaramen- e non mentire a fpefe itil\ 

cjacium. ' \\>V\' a/iima ìha.. tJù . 

27. Ne reverearis* proxi- 27. jV<cjr rifparntisre il 
imiti* taom 10 cate faq;' imo proffmo pelle fut cadn-- 

>v k re:, 

28. Ne retinejs verbiim 28. £ «0* ritener la 
in tempore falutis . Non furo/* *r<7 r/'fupo di falute : 
abfcondas fap ìentiaen (pam non celare la tua fapienzj§ 
in decore fao% - quando ella da' forfi onore . 

29. In J ioga 1 emm fa- 29. Perocché la lingua h 
piemia dignofcitur, & Yen- quella, che fa cono/cere la 
fus, & fciéntia, & doóèri- fapiénz.a ; e ti kuttn giudi» 
na in verbo fcnfati , & fir- a> , e la fetenza, e la dot- 
maraentqm ir* operibus ; ju- trina fi trova ntlle fatele 
Pitia:. .1 - dell' uom fenfato: mailfuo 

' /*rre <r<w/Sy?* nelle 'epere di 

giuftiùa. - ' 

50. Non contrafJica^ verr . 30. Ab* contraddir/e in 

ho ventaci? pilo. modo, & wr<<» alla parola di 

re il, fare, per rispetto umano j e per non disgustare un nomo 
quello, che è di datano al!* anima tua , come sarebbe il dir bu- 
gia per far piacere ad ui\ altro con roma dell'anima tua. Non 
istimare aduaque nissnna creatura più dell'anima tua, e della tua 
«terna salute . t \ 

Vers. s>7. a8. H»n puparm/are $1 tuo prossimo e<» Non dissi « 
Ululate per cattivo rossore i falli del tuo prossimo , noi rispar- 
miare , non tacere quan io colla tua correzione tu puoi aaivar- 

10 i fa uso allora della sapienza , che Dio ti ha dato , e non la 
tener nascosta quand'rlla dee farsi onore dando gloria a Dio 
col proccurare la emendazione , e eoa versione del fratello che 

Vers* io. Lx lingua e quella , che fa conoscere la sapienza/ ce» 
Nelle parole del saggio si ravvisa il suo buon giudizio , e la 
scienza , e la dottrina tanto speculativa come anche pracica ; ma 

11 force del saggio , la prova grande , che il saggio di di sua 
saggezza consiste non nelle parole» ma nelle opere buone, e so- 
pra tutto nelle opere di cariti , quale è quella di correggere , e 
raddirizzare chi pecca , . 

Vers» ;o. Abbi vergogna dell* bugia te. Umiliati , e confondi- 
li di aver* detto bugia per. ignoranza , o per wmerki ... Imperoc^. 

cbè 



4 



Digitiz 



'4* i/ÈRó dèli: ècqlesiastico 

4e mendacio inefuditionis verità ed abbi vergognÀ 



delU buzU detta io. te per 
ignoran^aX . 

§ t V * Non confuritUcis Jr. Non ti vergognare di 
éonfitcci peccata tua, & ne corìfejfarc i tuoi peccati; ma 
fubjiciaS te omnì homim prò non ti foggettarè 4 veruri 
peccato i , tiòmó per jar peccato . 

* fnf. 6. è.. y 
32. Noli refiftére conerà 32. ÌS^on. refi fiere in fai» 
/aciem potenti* 1 , nec cooe- eia al potente i* non tentare 
tfs contri i&unT rluvii. di rompere l'impeto di iena 

fiumana „ 

. U. Pio juftitia' agooizaré 33.. Ma per In tiufìiiiÀ 
pio aniate tua,' & ufque adopta tutte le tue forze in 
ad mortem cerca prò jufti- prò dell' animd tua, è fine 
tia , & Deus expugnabit a morte combatti per Ugia* 
fto te nimico? tùos* fiitia, e Dio per te efp& 

£nerra i tuoi nemici . 

< *• j. ■ . 

thè divina cosa è la miti , come cosa del diavolo è la bugia' 4 
Jo. vili, 44., ea è da uomo saggio» il dar gloria alla yeriti tò- 
lto che la conosce , e non vergognarsi ,dj confessare ti propria 
erróre : sarebbe bensì somma vergogna l' ostinarsi a; difendere lo' 
stesso errore i spese della verità" * e della probità . ' „, 




deglr uòmini > cric 

no di essér caduti ne' falli , che pur hart commessi . Aperti ver- 
gogna è vìtuperevord , e dartnoia all' uomo . „, . r 

Ma non ti soggettare a verun uomo per far pacato* ficco jier 
lo contrario una salutare, ed- utile vergogna : vergognati di farci' 
schiavo df un altro Uòmo consentendo per amore , et per rispetto' 



ui mi * urc u peccato. •■• ... j ...v.; 

Ver*; 3*. 2Q> n relitte* IA faccia al potente s «e. Opporsi addi- 
rittura ai capricci di un uemo potente , o di un popolo sarebbe 
Io stesso per ce, che pretendere dì rompere il corso di' un Rum? 
rapido, e grosso. Non dee però* l'uomo lasciar di resistere ai 
potente quando la resistenza è obbligo di religione ma di que- 
sto etto non parlasi in questo luogo V al . qual caso ottimamente 
si riferisce il versetto seguente. , \ j 
, Vers. |j. Ver la giuùt\ia ddopra «e. Combatti con tutte le 
fotte tue per salvare l'anima tua salvando la vcritiy e la giu- 
stizia . I ^irtirf di Cristo sempre umili, e rispettosi verso le 
porcari del secoli > noti iasciaràn© di opporsi ad esse con intre- 
pidi- 
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5l4- Noli citatus effe in 34. Non tflere fpedih di 

lingua tua : & inutili* , & lingua, e poco bitono j e 

temiffus in opcribus tui*. neil' operare . 

35. Noli effe ficutieo iti 35. A** >/rfi incafdtud 
domo tua, everterisdomeili. r*>we «V aWi , con isbalor-* 
cos tuo$, & cppriitiens (ub- dire i tuoi domefltei , e op- 
je&os tibi. primete quelli, che ti font 

foretti . / 

36. Non il t porrcela mi- 36. A 7 ** yfa /* /«4 man* 
ftus tu** ad accipiendttm, & y?c/<* 4 ricevere , e contratti 
ad dandum collega. 4 *.*r*. 

piditi , é costanza fino alla mòrte per serbare inviolata la fede * 
e que* loro nemici , che noti si lascitron vincere alla forza della 
ferirà li vinse Dio col suo braccio* e li conquise* 

Vers. 34. Tion essere spedito di lingua, > ec. Questa sentenza 
può aver questi ere sensi ; primo non volere essere pronto , e* 
facile a prometterei tardo ad eseguire le promeste; secondo nont 
essere pronto a comandare , e ordinare agli altri senza che - tu 
itesso metta la mano giammai all' opera , Jo che quadra a quel- 
li , i quali a imitazione de' Farisei del Vangelo, dicmo , cioè Iq- 
segnano, e nèh fanno . 'tetto guardati dal vizio dei pigri, e ac- 
cidiosi ,• che parJan sempre , e non operano mai 1 ónde sembra 4 
the tutta la lojo vita stia nella lot lingua . 

Vers. Jfr- li 0 » esseri in taso, stid corte un tiomét. ec. Vuole 4 
che il capo di famiglia sia non importuno, non iracondo, «off 
crudele, ma mite, e dolce e pieno d 1 umanità , e di ragione i 
che tale è il carattere del domestico impero. 

Vers*. 30*. H*n Ra U tum mane- et. Sii più amante di dare, che 
di ricevere secondo la parola di Cristor riferita da Paolo gii Att# 
capo x * n , \ 



• • • « > . * 
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TCe* fidarsi delle ricchezza. , ni della giovine*.*.* , n* 
della robuste*,**.. Temete il peccate , e le pene- dei, 
peccata* Del non essere instabile, ma costante nella, 
Via del Signore t ne doppio di lingua , ni susurrone • 

%< VT OIi ( at(Cndcrc ad pof- U ^VT Qn confidare nelle ». 

X\ feffioncsiDiquas, <&; JL\ nique x ricche^e , e, 

ne dixeris : Eft mi hi fiaffi - dflr# i io ho abbafianz,a\ 

cicns vita ; nihil eoim prò- da vivere > perocché, ao non 

fieri t io tempore viaJiita > gioverà nulla nel tempo dcU 

& obdu&ionis. /<* vendetta , * ofeuri* 

tà. 

2. Ne fequaris in fortitu- a. Apjjtyjj 1S**S| » 
dite tua codeupifeetitiam nan.feguire i pravi defiderj, 
cordis mi : del tuo cuore \ 

3. Et ne dixtris : Quo- 3. £ *«« * Gran 



Ver*. 1. Tv> confi*™ nelle inique rkch**\* e «, Lo stesso ti- 
tolo di hiqm è dito alle ricchezze da Cristo Lue xvi. 11. Lo 
che significa come elle sono bugiarde, infedeli , che mancano 
quand* un rn;no sei pensa', e ingaunano l'uomo con falsa appa- 
renza di bene, quando veramente non possono contentarlo, né 
renderlo felice. Possono ancora esser dette $*i*m le ricchezze .j 
o perché sovente si accumulano per mezzo di peccati » o perche 
si fanno servire al: peccato. 11 a 

7id tempo delU vendetta, e della oscurtta. Come Ja luce C 
simboli della feliciti, così l'oscuriti, eie tenebre sono figura 
delle calamiti. Le ricchezze non saranno di alcun soccorso ali 
uomo nel giorno di vendetta , e di calamità, giorno, in cui Dio 
pumri la superbia, e Tempieri del ricco,; che si credeva al co- 
perto da tutti i mali : questo giorno egli e particolarmente il 

giorno drlla morte. L -1 * 

Vcrs. 1 Perchè w sii forte, ec. Se' tu potente sopra la terra ? 

Bada, che questa potenza non ti inviti a fare tutto quello, che 

ti suggerirà la passione: guardar! dal creder lecito tutto quello, 

che sarebbe di tua soddisfazione. 

Ver*, a. Gran possanza e la mia ! ec. Simili tratti di empia 

arronza: si leggono tìaìm. xi. e di Nabucodònosor Dan. 
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WOdd pQtqil aut quis ms p^w i ù / Wwrt . 
•ubj.ciet. propter fadh ra;a ? chi mi fari render coni 0 
Ueqj cmm vinJicans vln^ mie ? rWcM 

d,Cah,t ' ' ne fari atroce veniet. 

^4- Ne dUetU .• Peccavi \> ^frvéir* * Ho -pece*. 

* venttto di 

Alttflimu* emm e A patiens ^ j l* AUiffim, ; 

redditor. ^ . PWre benché pienti . 

« J- T P r °P ltiato * eccat0 5- Bel peccato rlrneffo non 
noli elle fine meco neque effirru fc*z. a timore : e non 
adjiciw peccaci* fuper P e C - 



ir., e di Sennacherib /»«. muti, dow al tempo stesso 4 i 

Il puigo fulminico da Dio contro questi superbi . ^ 

kJjfcJ" Vfnu " d ' V ' U »i fin- 

te animo a più Uberamente peccare gli U0 „,ini p_. ccni u " 

iniqua! non sono immediacametite punite, viene a dire , perché 
Dio e pallente, e aspetta, non perdei non po<sa punire n™ 
perche «li „,„ odi sempre al sommo V iaic ^ t j\ no» 
Juogo al ravvedimento , e alla p.-nitenaa . Ma il peccatore ri* 
abusa della longanimità , e soiferen» dei S.gnore^ dee sapc« 
che secondo l'Apostolo egli ;i accumuU un „„„ £ 
gsorn. *««A»v f "W ***** * ft^, Rom. r,. f . Vedi S afe 

goria few», l}. in. Evinv. • r* s ' uc *» < 

Vers. s. Dtl ftxtto rimino non eiietn, ,; m „ t , r ■ . 

peccati anche passati, e de' quali tu hai speranza di aver « te- 
nuta la remissione per meno della ■ penitenza , e de" Lrtbf 
d. prop.ziaaione seconda l'antica legge, ovvero per meta, del 
sagramene di penitenia secondo la nuova leaee T,mi n„. 29 
peccati perchè non puoi aver cerrezaa del perdono -Uocchi 
eh, ti diri se la tua penitenta f, vera, e sincera, ondeTuTbbt 
ottenuto la reminone ? E sarà sempre certissimo 'il detto dello 

Eccles. jk. i. Un altro ipotivo di temere i peccati passatiti i 
p.er rag,on dell, pena, che ,i è meritata ^ e la qulle^èe «arar 
«fino al' ultimo piccolo, a in que«o monda ,TJVS 
no. Noterò qu, contro gli e<et ci , che pella stest/ , ,7™ 
per cui vogliono , che s'insinui in'q^o'l^o " * i^V 
peccati futuri , p tr la stessa stessissi.na si dimostra doversi r, 

iTVemissfónf l' uomo dTaverTtcnura* 

STife; P;rche 3 Dt) b, anl noi ccntlt* 'deli» remissioni T 
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6. Et ne dicasi Mifetàtio 6. E noti dir*: La botiti 

Domini magna eft, multitu. del Signore e grande i egli 

dinis peccatorurn meorum avrà mifericordid àf molti 

miferébifnr. peccati miei. 

, 7. * Mifcricordia ènim , 7. imperocché Umifertcor- 

cV ira ab ilio cito proxi- , i l' ir4 da lui fi par- 

niant, 6c in peccàtores ref- Speditamente : é H' ijU 

pick ira illiqs. di lui tien l'occhi* fi$+ W 

' * Prov. 10. 6. peccatore* 

t. Non tardes conver- 8. Non tardar* a èonlter~ 

ti ad Dominum, & ne dif- tirti al Signore , e *#» 

feras de die in dieai . ferire di un dì all'altro. 

Subito enim veniet ira 9. Perocché repentinomen* 

illius* & in tempore viridi- te /coppia l ira di lui , tot 

ci» difperdet te * egli nel tempo della vendetta 

ti /perderà . 

io. Noli anxius effe in 10. Noti effere anfiofo di 

divitiis injufris : non enim ingiufie ricchezze : perocché 

proderunt tibi in die obdu- non gioveranno a te nel tem- 

£ionis, & vindici*- po della of carità , e della 

* Prov. 1 r. 4. 28. vendetta . 

|I. Non ventile* in oitl- lU.Non- ti volgerò ad 
nem venturo , & non eas ogni vento, e non cammina. 

in omnem viam ; fic enin* re per ogni firaàa ; peroc- 

* . ■ . • ■ • 

ss. Temeremo adunque anche della remissione de" passaci perché 
non sappiamo se di essi abbiamo fatti vera penitenza . Vedi il S. 
Concilio di Trento Mi. 4. 

Veri* 7. La misericordia*, é Vira te. Siccome la misericordia di 
Pio corre a consolare i veri penitenti % dosi Tira di Dio viene to- 
sco «opra t peccacori impenitenti , che aggiangon peccaci a pecca- 
ti 9 e abusano delle misericordia per più peccare • , 

Vcrs. 8, T^on tardate a convertirei tu II Sighort ( dice S- Ago- 
stino ) ha promesso , che in <jhd giorno , in cui ti convertirai si 
tenderà tgli delie passate tut colpe : ina ntn ha mai promesso a té 
il giorno di domane . Ed e una misericordia di Dio , che F uomo 
non sappia in qual giorno deità morirti Incerti sono tutti i giorni a 
affinchè di ogni giorno si tenga cento. Vedi sopra queste stesse pa- 
role >1 Grisoscrmo Hom. *xli. in ep. 1. ad Corinto. 

Vere. 1 1. fy>n ti vclgtre ad egni vento , te. Volgersi a CUtii 
1 venti, tenere per indifferente ogni strada , c battere or questa 
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C A 

tmrnij pecatot probatur in 
duplici lingua. 

- ■ i 

ìi. Eftofìrmus in via Do 
rtiioi , & in ventate fenfus 
» tui , & feiemia , & profe- 
quatur te verbum pacis , & 
juftmae . 

» 

* » » • 

tj. £fto manfuetus ad 
audieddum Verbum , ut 
intelligas * & cum fapicn 
tia profeta* rcfponfum ve- 
rum • 



P O K 5t 

Convince rea 
ogni peccatori % e he ha due 
lingue . 

X2, $ta tu caftan te nella 
via del Signori % e nella ve - 
Yìtà de' tuoi fènt intenti , * e 
nella tua fetenzia : e teca 
venga la parola di pace , e 
di gikfiiùa . 

13. Accolta ContnanfuetH. 
dine la parola afpn di capir* 
la , e per dare con Saggez- 
za una rifpojta verace. 



»t ««ella , sono èat fasi, che «gnificaan la "stessa cesa . viene 
a dire 1 mio de S li adulatori, die si adattarti ai. tempi I . e alle 
pass ori degli uomini , e cosi fanno ( dice fi Savio ) i cast II 

K^zrrv ch ' xrttfw ' T ,«11 'seco";., 1 

b^^'^U fenone, con cai trattano" 

£ano ? biaiimano , ora lodano , or negano , or affari 

itf/StJZ, H'h » *■» ™ «'I Signore e la 

* <ìÌ£i£, J& Sif^ eonfo "» e »«■ f«de f questa %U 
« il giudiaio vero fotuiaw con ileienta , cioè con co.nirio.» 

e certeata : questa via , e questo giudeo dee segui"' costan! 
temente l'uom saggio, . non tyééftl ^ir„, Jn 

d.«r,« Efes. iv. Cosi fuorno avrìparola di pf« , e eiu! 

«iato, viene . dire, parlerà aempre a u« modo , p P ar1crì «mp« 

<*e ha due I ngue , e semina con aue paro e semenza di conttad! 
diaione,^ di discordi,. Aggiunse il Savio 1, giusdaU tìh tt 
« perché buona é so quella pace, che é fondata sopra la giù- 
stia» e aopra a venti. O se i maestri tnt.i del popò) Cristia- 
ni e i direttori delle eosclenae non altra mente , né altra I n- 
ua ave.aero giammai ae non quella deila verità , e della giuati- 

la terra* * ° ml " * ' * ■« »«- 

g«o sopra qua che dubbio , o diflico U ascolta con Mxieaxa 
rondare ^ '* ' * * " '" c " ■ « *< KS 

0 * Ve.* M . 
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tem , . fit Modi tua fupec fr£ , ^ 

verbo iDdlfC.pHnatO & P ^ _ (d avernt verg ,. 

fundat,S - • • - S na. , , . 

Cerinone («te^>g'* l J2 f e „f«. ; »>* U «**• 
irtptodìnu. fobvetfio ea Jf^^* rovt . 

ti • r.r.** .6 Guardati dal nmt ai 
. t6. Non appellens fufur- 16 vOJ« ^ iÌ0 . 

», & lingua ma ne cap.a- „„, 
& confondati,. JMJ-y 

contornerà, gj^ ' . , 

! l9 . Joftifica pufiHunn , 18. ^ f»^ - 



. • . P 



Ver.. «4. **« « **» • ** « Vedi T * %X1 - * 

h eh, n mm - ~ 'tf,:^", p ^SS 

^"attore, che loda r^Jgg* J, f *J^ eh, è, . e « 
m a | e oresto, o tardi viene a scoprirsi rh 

«qui.» )■ odio, e il ^ „. Siccome chi ruba 

. Ver.- 17. L* «»/«'»»'> * ed ' , v P r Td» pentirsi del suo mal fase : 
r ahrui , sarà svergogna to , ed « ^ m jnflmu grandiui- 
wsi il detrattore k A I ^. d> perocché .Ne- 

„a, «ard odiato, 1 imica to, p ch; , w u ro b», 

,d inviolabile la fama del prossimo, e o m e S l. m* ■ 
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CAPOK ,y 
éc magnum fimiliter . guarnente al piccolo % - e al 



grande . 



aia grande , parlane egualmente con r hpf eco , t non mai coacr» 
vcrici, c giustizia-, 

CAPO VI. 

• • • * » o \ . * 

T # * • 

Elogio della vera amicizia . Quanto ardua cosa sia U 
sapienza, e con quanto studio debba cercarsi. 

t . * * * ' i 

J. .^TOli rieri prò ami- I. y^Òn farti in vece dt 
JLx c# inimicus prò- JL\. amico , inimico del 
xirao : iipproperiuni ènìm, profpmo y concio/finche V nome 
Se conmmeliam malus he- malvagio ' avrà in fuo rttat-\ 
reditabit, Se omnis peccator gio V obbrobrio , t V ignomi^ 
invidus, & bilincuis. nia , particolarmente ogni ptc-< 

calore di doppia lingua , e 
invidtvjo. i • 

I * 

a. * Non te extollas in z. Non ti innalzare nt % 
cogitatione anima: tua: ve- penfieri delV animo tuo io- 
hit taurus : ne forte elida- me un toro , affincbì non av- 
tur virtus tua per fluiti- venga , che il tuo vaUte re- 
tiam, * • fti Schiacciato dalla tttafioi- 

* Rom. 12. I6\ ttzz.*, 



Philip, a. 3. 



/ ♦ 



Ver*, I. furti in veti ài africo , inimici del prestine , te. : 
Lega quesra sentenza con quello , che è derto nel fine del capo 
precedente. Non fare in guisa di caparrarci P odio , e la ntmici- 
zia in cambio dell* amore del prossimo» colla detrazione , t col 
nuocere a lui occultamente > perocché ogni uomo malvagio ha 
per .sua porzione l'obbrobrio, e 1* infamia , mi quesra pena toc- 
ca particolarmente all' uomo di lingua doppia , c invidioso . 
Quella particella t, vale qui particiUrmentc j e nello stesso sen- 
so Marc» xvi. 7. > • 

Vers. a. 3. 2^«n t* infialare «e* pensieri dell* animo sui te. 
Guardati dalla superbia , e dalla arroganza > non imitare il coro 
violento, e furibondo , il quale inquieta > e maltratta gli altri 
animali > perocché ciò .sarebbe grande stoltezza, e questa stolte** 

D 3 « in 
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3. Et folia tua comedat, 3. Ed ella confumi le tu* 
& fcu&as tuos perdat 6c re- foglie, e difperda ituoifrut- 
lmquaris velut lignum ar - (i , e tu rimanga comi una 
duro in cremo, pianta fecca m mczxfi * de- 
ferto. 

4, Animi enim nequam 4« Perocché l'anima mal- 
S(7edn qui fe habet , ic VAgia difirugge in chi ella fi 
in gauHium inimici* dat il- trova, e lo fa argomenta di 
liuti , Cc Jiducet in fortem gaudio pei fuoi nemici, e lo 
impiorum. — • condurr à alla forte degli em- 

* \ jm dulce molti- 5, L* Parola dolce molti- 

inimico*, & lingua eucha- nemici , e /« tei grava- 
ta in nono nomine abun- fa nel? uom mrtnofo giov* 

^ 6. Multi pacifici fint tibi, rivi in amiftà et mol- 

to. corvGHarius fit tibi unus fi, ma prendine uno di mil- 
de mille. '« 9" *** congiure. 

\ \ . j ' 

il in vecchi accretccre la tua possane , li dimagrerebbe ; e 
"cXmc n tòro suoi gettar..' sai reneri arboscelli, e foramele 
fate* « dispergerne i frutti; cori la tw «essa superbia, « arol- 
celta distrugge tutto quello, che tu hai di bel o , e di buono, 

I "rimarresti cooie punta secca , ed ^fruttifera nella solitudi- 
ne' So? su'* tutti. e; ^*»xr^ 

viale* della superbia co» suoi effetti, tra'quah e molto bene nota- 
to, eh, la superbia rende inucli i don» di natura, e 
"'di grazia, e i frutti «tessi delle buone opere guaiti , t jNff ** 
de, e per e«a cimane l'uomo punta secca, e stenle, abbando- 
nata da Dio, e dagli uomini. w i»ce«deti 

Vcrs. 4. * *M«WjM Per 1 anima MMtfM 1 "£ Bac " 

qui principalmente P anima superba, dura, insociabile, come ùP 
pariscc anche da quello, che "8«- . . 

Vcrs. 4. Li f*roU dolce *c L* affabilità , e 
cria i cuori. E U lingua grintosa ntll* t»m wi— - -, 
?v vertenza aggiun.e J«" a~ é*M- S perocché le dolc, par.le 
dell'uomo finto, adulatore , cate.ro , .0™ ite*. c.n ì parta ^ 
dunque di quella affahiliti, e umanità „ che viene da rutti , *« 

^ l'i^^ir^* ÌN«ÌH rari .000 quagli 
^InVaoeh'eTrl'g.i.sten. amici che ri». degui di un, .««• 
confidenza, e bwai a dar consiglio . - Vff|< ?< 



la dolcezza guada- 
virtmi* s con grande 
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7. Si poflidcs amreurn, ia 7- ^ ri f*i un amico n 
temanone ppffije eura , & /«tr/e/* dopo averlo fperimen- 
ne facile credas e i . m** , e non ti fidar 7rtf<r- 

mente di Ini . 

8. Eft eninj araicus fscun- 8. Perocché* havvi chi i 
dum tempii fuum , & non amico quando sii torna co- 
permaoebit io die tribula- modo , c non dura ad efori 

. ttQ * 1 * < U nel tempo della tributa- 

zÀone . 

Eft amici** A qui eoa. 9 . £ v'ha tal amico, che 
vertitqr ad mimicitiam : 6c fi cambia in nimico , e v' ha 
e» amie us qui odium , ^ tal amico che metterà fuori 
ruam , & cQnvitia denuda- l'odio, e le acerbe querele, 

% f ili firapa^i. 
io. Eft autem amicus ro. E havvi qualche amico 
iocius menfae , & non petK compagno di tavola, il qua- 
raanebit in die neceflìca- le fparifìe nel porno della 
. ntcejfita\ 
u. Amicus fi perniante ii\ dfa /'«ijw* per R ficco- 
rit fa us , erie tibi guafi fiante , egli fard come tuo 
coawjualis» * in «omefticis ; < /, #■ 

tuis fiduciaiuer aget; beramente nelle co/c dell* 

tua cafa . 

» -•-•ti..- . . . • 

Vw. 7. trattili dopo averlo iftrimntatt . Così non «rat * or, 
Cecco a p:nriru , e a rqmpe.se l'amittftii eoa paco piacere e 
c-norc- E se ( come dice ua amico filosofo ) i mobili , che ai 
proveg^oBo, sì visitano diligentemente , molto più dee dilani, 
natsi Ja vita, c il carattere dell'uomo, con cui si ruole min* 
gere amicizia « 

Ver*. 9 . E v> h« tal amie* , che rotteti fatti , ee. Ohst «ella 
prima parte del versetto esservi cali uomini, eh; l»am?ciria «am- 
biano repentinamente in nìmiciiia , c soggiunge adesso ei, rvi 
falche amico ancor più sfociato, eh: non avri discole* di ma- 
nifestare 1 segreti a «e confidati , e di render pubblici i dissapo- 

seco fece contro di quelli,- e curio ciò per coprire la propria in. 
costanza , e far passare l'amico per un uomo torbido , nJit 
to, e iracondo, f ale «oprami il vero senso di questo Wo se- 
condo la nostra Volgata • ^ 
Vcrs. H. .$«ri sj M 4/r ; te Sari trame un altro ce 

\ > P i sces- 



Digitized by Google 



jè LIBRO DELL' EZCLESlslSr/CO 



12. Si humilÌ3verit fecon- 
ftra te * & a facie tua ab 5 * 
icundetit fé.» unan imeni ba- 
bebìs amici tiam bonam ; 

13. Ab inimicis tuis (epa- 
rare , & ab amicis tuis at- 
tende 4 

14. Amicus fldelis , pro- 
tedio fortis qui autem in- 
veoit ilJum, invenit thefau- 
rum . 

ij. Amico fiJdi nulla eft 
comparano, & non eft di- • 
gna ponderalo auri , & ar- 
gènti contra bonitatem fidei 



... 



16. Amicus fi d e 1 1 3 , me- 
dicamentum vita* , & im- 
mortalitatis : & qui me- 
tmint Dominum , invtnient 
illuni-, .* 



li. egli ft umili a il* 
nanzj a te , e y/ f il ira dalla 
tua frefenx.it , aver ai un a- 
micÌTLia buona, V unanime . 

13. Allontanati da* tuoi 
nemici ; e*fta in guàrdia ti- 
gnar do agli amici. ' 

14. i: amico fedele è una 
pretesene poffente : e s chi 
lo trova , ha trovato un te- 
foro. 

15. Niffuna cofa e da pa- 
Yagonarfi all' amico fedele \ 
e non e degna una mafja £ 
bro, è d'wrgtnto Hieffermef- 
fa in bilancia colla bontà 
della fede di lui. 

16. L* amico fedele l i 
balfamo di vita , e d* im- 
mortalità j e quelli , che te- 
mono il Stinore lo troveran- 



ttOi 



«tesso $ uguale a ce quand'anche o per nascita, 0 per dignità tu 
sii superiore , e metterà le mani ne* tuoi affari con autorità egua~ 
je alla -tua» ■ *'••> 3 »• ia*?>**- •*..•» #« *••« ^ a» 

\ Vcrs. ia. egli si umiltà dinarty * ** % Se per verecon- 
d/a, e umiltà egli non vorrà prevalersi detta confidenza y che tu 
gli (hi, e si mirerà , e non ardirà di agft J feco Con Hberrà d* 
amico 9 sappi > che questo stesso dee renderlo caro a re 9 e che 
egli sarà amico buono , e leale , ed unanime . 
v.iVert, 13. Allontanati da* turni nemici ; éc. Siccome appartiene 
alla prudccia il guardarsi da* nemici , così fi non fidarsi troppo 
facilmente degli amici , non solo perchè non sempre son veri 
amici quelli , che per tari si . spacciano ; tèi" anche perchè quegli 
.sressi, che adesso ti amano , possono cambiarsi per incostanza * 
per interesse , od altri umani riguardi . 

Vers. ijr. £ non è degna' una matta <i*or#, ee. Se tu mettessi 
da una parte della bilancia la fede di uri buon amico , e dall' 
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17. Qui timet -Dentri-, 1?. C^i A/* **eri 
arque habebit amicitiam bo- parimente una buon* amici- 
nani : quoniam fecunduoi z.ia \ perchè il fuo amico fa~ 
illum eri t amicus illiuti; rx fimile a ini, 

18. Fili a ju venture tua 18. Figliuolo dalla tuoi 
excipe duci- main , ce ufque giovinezza Abbraccia gli in* 
ad canos invenies fapien- fegnamenti , e fino alla vec- 
liam . - , . cbiez.i.« vi trotterai la 

piemia * . . : • 

19* Qua fi is qui arar, & 19> Comi quegli , che et* 

ieiiiinac , accede ad eam , ra , e [emina , acco fiati ih 

& fuftine bonos fw&us il* ad ejfa y t appettai {nottue* 

lius : ni frutti : 

e fedele «s* sudi contigli , 4 co' suoi èsemp} no» solamente con* 
forca, e sostiene l'amico nelle tribolazioni , e miserie dei la vita 
presente, ma lo a/uta grandemente a conseguire la immortaliti 
beata ; perocché il massimo dei beni , che un amico può , e dee 
fare all'altro, si è dì condurlo per la via deHa virtù alla vera) 
feliciti. Quindi tutti i sapienti convengono in questo principio t 
che non si di vera amicizia se non tra persone dabbene , e vir- 
tuose , come e> detto nel versetto seguente . 

Ver*. I?. Chi tene Dì* averi far/mente ec. Il dono dì un buorl 
amico non è conceduto da Dio se non a chi teme lui, e lo ono- 
ra : Questi essendo fedele a Dio * atri un amico buono * e fede-* 
k, cioè simile a se . 

Vers. 18. £ firn alla vnchiex%a et. Se tu di buon' orar i negli 
anni più reneri studerai , e abbraccerai di cuore gli insegnamenti 
delU sapienza > ci troverai sempre a lata la sapienza , che ti ac- 
compagnerà fino all' ultima vecchiezza > e sari teco costantemente 
anche quando le altre cose ti verran meno • Dimostra adunque il 
Savio quanto importi il cominciar di buon' ora a formare lo Spi- 
rito , e il cuore de' fanciulli > ptrocché difficilmente cancellasi 
quello, che negli animi ancor ceneri s* inpresse , dice S. Giro- 
lamo ep. ad Latam . 

Vera. 19. 20. Cerne quegli > the ara* e semina $ te* Insegna la 
maniera di fare acquisto della sapienta colla similitudine del 
contadino, il quale con gran h icu ara * e rompe la terra ster- 
pandone dalle radici le erbe inutili, e nocive , e dipoi* semina 
quello, che di mieter desidera. La similitudine è molto bella : 
perocché ella viene a dimostrare come prima dall'anima debbono 
sterparsi le spine dei vizj., e dei difetti » ebe in essa quasi in 
incolto campo facilmente germogliano > secondo 1' insegnamento 
di Geremia ir. 3., iodi spargervi i semi della celeste , dottrina, 

[ mediana 
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io. In opere enint ipGos 20. Perocché unpochettoti 

exiguum laborabis , &C ci- affaticherai in coltivandola % 

to «des do generationibus ma prefio mangerai Ài quel 9 

illius. ci/ ella produce . 

itm Quarti afpera cft ni- 21. Come afpra óltre mo- 

mìmn fapientia in ào&'is do e la fapicnz.a agli uomini 

homioibus, Se non pernii- ignoranti! lo fiotto non ifi ara 

cebic in fila exeors. daccordo cort lei . 

22. Quafi lapidis vtrttu 22. Ella fora per ejft co- 

f robat io erit in iltis , & non me groffa pietra da prova > ed 

democabuntur projicere il- eglino non tarderanno a gei- 

iam. tarla per terra 



t. . * 



mediante la lezione, e meditazione della divina Parola , e me* 
diance T orazione, eolla speranza del frutto , che ne verri. Vedi 
Jacob v. 7. Finalmente siccome nella cultura della campagna si ha 
nn rinnovellamenro continuo di fatica » e di frutto ; così nello 
studio dalla sapienza, che r ia cultura dell' animo avrà l'uomo 
da faticare per rutto il tempo della vita, avendone per frutto J* 
avanzamento di sua santificazione come ne avrà per hne la vita 
ecerna. Or nell'avanzamento scesso di sua perfezione raccoglie 4 
1' anima concinnamente altri frutti della sapienza > quali sono 
accrescimento di cognizione » e di luce »Ja pace , e tranquillità 
«Mia coscienza , diminuendosi nell'anima il timore dell' inferno 
ejuanco più cresce in essa la carità ; onde vieppiù si fortifica la 
speranza della vita eterna, e il desiderio di vedersene in sicuro 
possesso* h • , 

Vers. zr. Agli uomini ignoranti . Viene a dire agli scoici 1 che 
seguono la concapisccnza , e non la ragione; a questi la sapien- 
za pratica sembra terribilmente austera > ed aspra , co ne a guasco 
palato amaro sembra il cibo più dolce . 

Vers. zz. Qnd gwt* fìetra d* frov* , ad. Sarà la sapienza per 
gli scoici come una di quelle grosse pietre , con cui gli uomini 
ai esercitano , e fanno prova delle loro forze ; questa pietra ali' 
uomo scolco riesce di peso eccedente, ed egli perdutosi d' ani- 
mo la getea per terra tosto che cominciò ad alzarla • La morti* 
ficazione delle passioni , le tribolazioni , le malattie ec sono an- 
di' esse come pietre di prova , che Dìo di a portare a' suoi ser- 
vi per esercitarli nella scuola dalla sapienza , e della virtù ; lo 
stolto le rigetta, il saggio le ama > e a j arato dalla grazia del Sal- 
vatore le porci con generosità , e ilarità • Quanto alle pietre , 
con cui ai esercitavano , e provavano le loro forze' anche gli E- 
L>*ei 3 vedi Zdfhar. mi. 3. 

Vers. x$. 
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13. Sa piemia enim dcxftri- 23. Pitocche la fapien^ai 

! fecundum oomsn e fi e- c7;<r ammaefra , è qual eli* 

jus, & non eft muiusmani- y7 noma ^ e non è conosciuta 

fcfta quibus autem cognita weir/ > w< £>v , 

eft , permaner ufque ad con- che la conoscono , ella fi fta 

{pe&ixm Dei. fine ( che li conduca ) al 

. cv [petto di Dio . 

24. Audi fili , Se accipe 24. Figliuolo a/colta , e 

confilium intclledus , & ne abbraccia un faggio avverti- 

abjicias confilium mctttn. f»e«fo, * «a* rigettare i miei 

configlj . 

35. Injice pedem tuum 25. Metti / tuoi piedino* 

in compedes illius : & in ceppi di lei , e porgi il tu9 

torques illius coMum tuum . collo alle fue catene. 



V««- *3» sapienza .... è ^jmI **7* *V noma , e non è ...... 

scinta da molti: Sembra alludere ad alcuno dei nomi , che avea 
la sapienza nella lingua Ebrea, o piuttosto nella Siriaca , nella 
qaal lingua probabilmente fu scritta questo libro ; e siccome di 
esso non si ha più il testo originale » ella è perciò cosa diffii- 
lissima, anzi impossibile i' indovinare questo nome , che dovoa 
significare, nascita, ovver , poco conosciuta : quindi la/diversità 
grande delle spedizioni ; essendovi fino chi ha creduto possibile 
che lo Scrittore sagro abbia voluto alludere al significato , che 
può avere in Ebreo il nome, che si dà alla sapienza nel Greco 
linguaggio; la qual cosa è cosi poco naturale , e poco verisimile 
come poco naturali, e poco vensimili sono le allusioni a eerte 
voci Ebree, od Arabiche, le quali allusioni può legger chi vuo- 
le presso i nostri Incerpreti . Mi parrebbe meno strano V esporre 
col Giansenio queste parole in tal guista ; La sapienza è qual ella 
si ite* , cioè C9sa ardua , tMimt ec. , onde e conosciuta da po- 
«hi . Ma gon quelli % che la conoscono ec. Quelli die la conoscono, 
e la amano, li prende ella sopra di se , e non li lascia fino a 
tanro che li conduca a vedere Dio . SI allude ella similicadine 
deiraquria/D*»#«r. xzxn. 11. Ceni aquila . . . stete It ali ss*, m 
set prese sopra di se , e portello sulle sue spalle ; Così Mose par* 
landò dell'amore di Dio verso il suo popolo. 

Vers. tr. Metti è tuoi piedi ec. Vuol dire , non aver difficoltà 
di farsi servo della sapienza : una tal servirli è sommamente glo- 
riosa ; perocché ella consiste nel soggettare la volonrA , e «li af- 
fetti , e ructe le azioni alla legge , e ai dettami della sressa sa- 
pienza i onde questa servite rende a liberare l' uomo dagli appe- 
titi animaleschi , e dalia concupiscenza , la quale si frena , e ti 
doma mediante la buona disciplina affinchè non precipiti P uon» 

nel- 
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26. Sobjicé * tiamerum 
fcuum , & porta iUatn , & ne 
àcediens vincolis -ejos . 
» 27. Io omni animo tao 
accede ad Uhm, & io- om- 
ni virtute lua conferva vias 
ejuj. 

# 28. inveftiga illam % & 
rnanifeftabitor cibi , 5c con- 



26. ftig* // r*0 1 * 
portala ; * ftjif r* rechina 
noja i futi ledami . 
. 27. Ctft tntto V animo tuo 
accoftati n lei , e con tutto 
il tuo potere fegui le vie di 
lei. 

28. Cercala , ed ella fi fHa~ 
nife fiera a te ; e quando la 



'lineo* fa#u$ ne detelinqoas pofederai , non abbandonar- 



eam. 

2?. In noviffimis enim 
Inveoies requiem in ea ì 
& convertetur cibi in obie- 
Àationem \ 

' 30. Et erunt «ibi com* 
pedés ejos ih protedionem 
fortitudinis , & bafes virtù- 
tis & torcjues illius in fio- 
am glorine ; 

3 r. Dtcor enim vitse eft 
in ilìa , & vincola ilìius 
segatura falutaris , 



la: 

29. Perocché al fine in lei 
troverai ripofo , ed tlla fi 

cangerà in diletto per te. 

.. iv • . 

£0. E i Jnoi céppi faranno 
la tua forte di fa fu , t bafe 
di valore , k e le catene di lei 
vefie di gloria 5 



* 1 • • • » 



lì. Perocché in lei fi ha 
lo Jplendore della vita ; e le 
ftte catene fono fafeie , ' che 
firingenào rifanano > 

■ 



ne)U perdizione. Così i Ceppi > e le catene deHa sapienza sono 
i|; principio della liberti» e della gloria de* figliuoli di DiiK 

Vers. 16. E portala: Se da principio per la tua poca virtù ella 
ti sembra peso grave , e molesto, concuteotiò soggetta ad esco il 

tuo dorso. Vedi '«cri. *** 

Vers. 30. Jt base di vaiarti Ovvero di fermtxx** I molto bene 
aj miitericsi ceppi della «apienza attribuisce 1» essere base » e fon- 
damento di fermezza , e di stabiliti nel bene per chi N porta • 

Vers- fi. In lei si ha lo splendore della vita \ ter La sapienti, 
I cui precetti sembrano a prima vista duri , c penosi a portarsi , 
perchè mettonjp in ceppi, e in caeeoe la concupiscenza dell'uo- 
mo, questa sapienza ella è la vera gloria, e lo splendor della vi- 
ta dell'uomo, il quale da Jei è renduto amabile, e venerabile ne- 
gli occhi di Dio , e anche negli occhi degli uomini ; « te sue ca- 
tene sono come quelle fasce, onde si legano le ferite » le quali 
fasce incommodano un po' il paziente» ma lo risanano . 

^ Veri. 33. 
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52. Di lei ti rive fi irti co* 
w;r di vejle glnriofa , e U 
metterai fui tuo capo quaì 
corona di giocondità. 

33. Figliuolo, fé tu darai 
retta a me , acquifieraì dot- 
trina ; e fe applicherai la 
tua mente , farai fapicnte . 

.34.. Se porgerai le tue 
orecchie , acau-flerai vitelli- 



C A V 

» 31. Stolam gloria induts 
eam , <3c coronarli giatuia- 
tionis fuperponcs tibi . 

33. Fili , fi attenderis mi» 
hì , difees : 8c fi accomoda- 
veris aniinum tuura, fapicns 
eris . 

34. Si inclinaveris aurem 
tuam , excipies doctiinam,.- 

& fi dilexeris audire , fapiens gerita > e f e amerai di afcol- 

cris . tare , farai fapìente . 

35. * In multitudine pres- $5. Frequenta le adunan- 
byterorum prudentium fta , z.e dei feniori prudenti , e 
& fapientiae iJIorum ex cor- uni/citi di cuore alla loro 
de conjungere , ut omaem faggez.ua > affin di poter af- 
narrationein Dei poflìs au- coltare tutto quello , che di 
dice , Se proverbia Jaudis Dio fi ragiona , e non fiano 
non effugiane a te.'- ignote a te lefentenze degne 

* Infr. S. ài lode . 

36. Et (J videris fenfa- 36. Se tu vedi un uomo 
lum , evigvla ad euro , & fenfato , va di buon matti- 



Vers. 32* Qu*l <oron* di giocondità. . Come una di quelle co- 
rone, che solevano usarsi in occasione di none , b di solenne 
banchetto • .i ' 

Vers. 33. 34. ir <fcr*/ rm* 4 m« , ec. Passa a dire le dispo- 
sizioni, e i meni per acquistar la sapienza . £ in primo luogo 
dice, se tu darai retta a me, viene a d»re se amerai la sapienza, 
coni* io ti insegno, e ti esorto ad amarla, tu la acquisterai, in 
secondo luogo per seconda disposizione» o mezzo pone Tastoltar 
con avidità gli insegnamenti di hi . • ^ , . \ 

Vers. 1$. Frequenta le adunante de seniori prudenti : In terzo 
luogo frequentare i vecchi, che hanno dato saggj dì lor pruden- 
za in tutta Ja precedente lor vita ; amar dj .cuore la lor saggez- 
za» e studiarsi di ricopiarne gli esempj » e di imparare da essi 
tutto quello, eh' è da sapersi riguardo a Dio, riguardo alla sua 
Jegge, riguardo a quello , che egli vuole dall' uomo per farlo sal- 
vo j e felice, c apprendere le sentenze , e le parabole ran to' pre- 
gevoli , e degne di lode > nelle quali fu antichissimo uso di ri- 



stringere i documenti della sapienza. 

Vers. 35. Se tu vedi un uomo sensato , ee. Disse qui » van J] » 



che 
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gradus oftìorurd iilius CKte- no a trovarlo ; e il iuè pi} 



kit pes tuus. 

, %-). * Cogitafum tuum 
habc in prscceptis Dei , Se 
in ndjandatis iilius maxime 
aflìdóu* "efto : & ipfe da- 
bic libi cor , & concupi- 
fcentia fapientias dabttur 
libi. 

4 K t. *• 



confami i tradirti della fu* 
porta. 

37. / tuoi pen fieri fiati* 
fijfl fté* precetti di Dio , e 
medita di contìnuo i fuoi Co- 
mandaménti j td egli ti da- 
rÀ un cuore % e la fapiertta 
tramata da té ti fard cw 
cèduta è 



che I' amatore pelli sapienza dee cercare la compagnia dei saggi ; 
dimostra adesso eoo quii sollecitudine > e diligenza» e assiduità, 
e costanza debba egli frequentare la casa di .tali persone . Tra' 
Romani fu il costume, eh'- i genitori proccùravano , che i loro 
figliuoli si dessero di buon* ota a frequentare continuamente la 
cava di alcun dti vecchi più riputati nella repubblica , affinché 
dalla lor maniera dì vivere, e di operare apprendessero fino dal- 
la prima età il buon costume « c i sentimenti propri di un citta- 
dino Romano • 

Vers. *>. ì tuoi pensieri sitno fitti *a Questi è la quarta di- 
sposizione * o sia il quarto mezzo per J' acquisto della sapienza ! 
Ja seria costante meditazione de* precetti , e insegnamenti divini 
registrati nelle Scritture sante , meditazione indiritta non ad ab- 
bellire, e pascer lo spirico, ma a formare i costumi , e la vita 
pratica • A chi le scritture divine leggeri , e scudieri con tal fine 
a lui dati Dio un cuore , che ben amando , e desiderando 1» a** 
pienia 3 sarà facto degno di possederla < 



• 1 - é. 



- * 



CA- 
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C A* P O IV. 



» ti. 



Muggire il male , f ambizione r la presunzióne -, U pub 
sillanimità , U menzogna . Elogio dell* agricoltura^ 
e della buona donna , e del serve temperante . £ gè* 
nitori istruiscono 1 i lor figliuoli , e collochino le fi- 
glie : i figli onorino i genitori ; ri onori Die i i 
suoi ministri. Delle opere ài misericordia , è della} 
memoria de' novissimi . 

l,Vf01ifacfire raala 5 & i.X^On fare it mai , 1, 
JLX non te a^rehen- IAt il male non verrà 

dent * \ pra di te < 

2. Difende ab iniquo, & 2. Partiti dall' uom per~ 

defkiem mala abs ie* yerfo , r farai lungi dal 

male . 

5. Fili i noli femines ma- 3. Figliuolo , »*» fèmina* 
fa in fulcis injuftitjx , & re cattiva /emenda nc y fol-* 
non raetes ca in feptu - cfó M/* ingiufiizAa , r *«*r 
plom * ■ **r*i afe mieterne* il fettu* 

pie. 

4, Noli quaererp a domino 4, chièdere al Se* 

ducatum , ncque arrége ca- j»*r* ^ rjfer condotfiere di 
ibedram honoris * • altri r* uri pofle di 

onore . 

Veri. r. -2v>a /*rr #7 m*/* » e nu/t cf . Guardaci dal male dfr 
colpa, e sarai esente da) male di pena. 

Vers. *. Tarliti dall' uom perverse , ##. la società de* cattivi è 
contagiosa ; vuoi tu guardarti dal male de) peccato ? fuggi la com- 
pagnia dei cattivi, e tarai lungi dal peccata stesso , e dai' mali, 
e danni del peccata. 

Vere. 3/. £ non <: vraì da mieterne il settuflo . La cattiva" semci*» 
la del peccato è feconda come il loglio , onde da usa iagiustixi* 
sovente ne p a (cono sette, cieè molte altre, e da queste la mol- 
riplicita dei gastighì, che vanno sempre dietro alle colpe; peroc- 
ché 1 : tnelU , che V uom» avrà sminato* quello amena m, tur*. Gal., 
vi. 8. 

Vcrsr f . tyfr Creder *J $/#itrr di esser andottìtre où Docuy 
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y. • Non te juftifices ari- 5. Non ti fpacciare per 

te Deura , quooiam ugnitor giù fio dinanzi a Dìo ; pe- 

eordis iple eft : Se penesre- rocche egli è couofcitore de* 

gem noli velie videri fa- cuori , e non affettare di 

piens. . comparire f spiente dinanzi 

•Job*). 2. Pfal.i+z.z. aire. 
Ecclef, 7. 17. 

Lue. 18. u. , , , 

6. Noli quxrere fieri ju- 6. Non cercare di effere 
dex, nifi valeas viriate ir- fatto giudice : fe non hai 
rompere iniquitates : ne for- petto da fitrti largo a ira- 
te extimefeas faciem poten- ver/o dell' iniquità/: affinchè 
tts : Se ponas fcandalum in non avvenga, che tu temen- 
rquitate tua . ' do la faccia dì un potente , 

abbi da efporré alle cadute 
li tua equità* ■ 

7. Non peeces in multi- 7. Guardati dall' offende- 
tudinem civitatis , nec te re la moltitudine della città; 
immittas in populum, e non ti gettare in mezjuoal 

popolo. 

menta simile a quello di S. Giacomo cap. ili. 1. fy» vogliate 
esstr molti a far da maestri sapendo , che vi addossate fin severa 
pudico, fi' adunque condannata 1' ambizione , la quale se è vi- 
trei evol* riguardo a qualunque superiorità* anche secolare , lo è 
molto più riguardo alle dignità della Chiesi. 

Vers. i . iion ti spacciare per giusto ec. E' una stolta arroganza 
il vantarsi di essere giusto dinanzi a Dio, mentre la Scrittura ci 
insegna , che nissun uomo vivente è perfettamente gimto dinanzi 
a lui . Vedi VsaL cxlii. a-. Vrov. xxrv. 16. E* un'altra maniera 
di stoltezza il voler far pompa di sapienza dinanzi al re , che è 
un mettersi a rischio di ritrarne confusione , e o iiosità . 
. Vess 6. Se non hai petto da farti largo ec. L* iniquità" molte 
Volte è potente, astuta, piena di raggiri, e di protezioni; fa d' 
uopo , che il giudice abbia petto forte , e risoluto , che non solo 
non tema, ma abbia cuore di andar contro all' iniquità* a ficcia 
i coperta, e atterrarla. Un giudice timido, dominato dagli umani 
rispetti , è in continuo pericolo di sagrificar* 1* equità ai capricci 

di ehi ae puè più. 

Vers. 7. Guardati dal? offender* la moltitudine ... e non v get? 
ec. Un giucVe , un magistrato dee guardarsi dal tirarsi ad- 
r ita di tutto un popolo ,• nè dee espprsi al furor di una 

raol- 



f 
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t..* NcqiM5-- afJ!ig« Ai- $.*Non C6nì*»zere pece* 

plicia peccata 3 «et ènitn r<? toy peccato : perocché ncm. 

in uno eris immunis ♦ wf// per un fifa non farai 

* Infr. 12. 7. tfente da pena . 

9. Noli effe pufiftarììmìs '9. Guardati dM aver un 
in animo tuo . pMjtìhn'tmt 1 

10. Exorare , & facere io, AW trafeurar l'or**, 
eleemofinam ne defpicras^ z.lhèe's t ti'fiir Itmofiftkì 

11. Ne dicas : in mul- \ il. Nm aire: Jdiio avrai 
tiiudine munerum' m a orum riguardo <? w,À'ti miti d*vF % 
refpiciet Deus . , de offeren- e *qud?iu* io offerirò i mici dò* 
te me Dco Aluffima , niu m air Alujfimo , ei gliaciet- 
neri mei fufeipiet. \, tcrà . 

12. Non irrideas homi- 12. Non ti burlare di un 
nera 
mar 



5m in amaritudine ani- uomo , che ha il cuore af- 
X: * eft cnim qui homi- fato perocché quegli, che 




1 * * * 1 » 

moltitudine, che è in tumulto. Così dimostra, che P uffizio di 
giudice esige gran cautela, e prudenza . Dei rimanente il senso, 
che ho seguitato nella traduzione £ conforme non solo alla voi* 
gara, ma anche al Greco. •» . V * 

Vers. 5. Jty* c*n$*nngeze ficcato con peecati ; te. Se hai peccato 
una volta, non peccar la seconda j perocché iu sai,. che ascimi- . 
gcndo pccrati ^ aggiungi peso ai f ast ìglii ; e se uno solo non sari 
senza pena, il maggior^ numero di peccati avrà pena più. rigore* 
sa, e più grande . . * jj» , 1 

Vers, 9» lfl. Guardati dalV aver un ctunr pusillanime ? *c. Questi 
due versetti legano col; precederne . Sv* tu hai peccato guardaci , 
dal peccare nuovamente per pmilUnimità » o.per dispciaa.>o:ie i 4 
procura dì placare Dio coli* orazione , e còlia Jimosiua . il Greco 
legge : «0» esser, pséùllanimt neW orazione tu* , e, mn srascnrnr ds 
fare Limosina • La fiducia nella divina bontà e I* anima dell* ora- 
zione. Vedi S. Bern. serm, 1. in C*v:» 

Vers. xi. W molti miei doni y te Se io pecco, Dio avrà rig,uai£ w t 
do ai sagrifizj , alle vittime, alle ovulazioni, ch'io gli oft*erj$ea v -, 
e mi perdonerà ■ Ed è qui condannato il vizio opposto alla pusil- 
lanimità , di cui parlò qel versic 9. è condannata U stolta pre- 
sunzione dell* uomo, che si fa animo a pefOart , e a continuar nei 
peccato mila idea, che Dio gli perdonerà in grazia dei sagriHz; * 
che gli offerisce ; come se il primo sacrifizio, che Dio vu.**c d+d* „. 
uom peccatore non fosse il cuore contrito, e umiliato , e tisoiu 
io di non peccare; e come se lenza di .qucs.o pOCcasero cssete «c 
cctte a Dio le «altre offerte. 

Te». Wecu Tm. XFliU E Ver*. \ 
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lift, cV exjltat, ciicumipc- umilia, edcfalta, egiieDhi 
Ctjt Deus, che tntto vede. . 

* U *e* 2. 7. 

13. N^ii ani e menda- 13. Zw« inventar menz,c+ 

tfun adverfus fiatrem £ffe contro del tuo fratello ; 

tuum J neque io amicum e noi fare fimilmtnte contro 

lìiniliter factas. Panico. 

14* Noli velie mentiti 14. Guardati dal proferì- 

omne mcodaciuni ; affidili- re alcuna menzogna ; perchè 

tas etiim illius non ed bo- /' avvezzar/i 4 ciò non e co- 

n a. . fa buona. 

15. Noli verbofus effe '15. Non effere verbofo 

in muhitudioe presserò nella adunanza de 9 femori 1 

rùm , & non itercs verburt e non ripeter parola nella 

in òratiooe tua. tua orazione. 

Vers. 14. 2£or> r cof* buoni . Con una figura usata sovente nel- 
le Scrunare si dice ii meno affinché il più si incenda : perocché 
vuol dire il Savio , che l'abitudine di meri uc è cosa pessima» 
c di pessime conseguente . Ocrmamenre dimostrò Sant'Agostino 
esser qui p ò bua ogni 5orra di bugìe, perrt d'ose , giocose, of- 
iìciose . Vedi il l'hro de Menitelo » e quello e<r>tra, J>lendaeium . 

Vers. tf- Tton esrer verboso nell* adunanza de* seni ari . Perocché) 
in tale adunala conviene al giovine di ascoltare, e non di par- 
lare . 

£ non ripetere parola nella tna fr^ont . E* qui lo stesso in- 
aef.naraemo, che fu dato da Gesù C isco Matth* vi. 7. Ity» vo- 
gliate nelle vostre orazioni usar mode f trote , come i Pagani , ttè- 

(erócch'e essi si pensano di essere eséuiiti mediante il metto ffartart * 
r uole Dio , che noi gridiamo a lui coTarfcto piurrOsto > che 
colla voce, col cuore a.iche più, che colle labbra » e non nella 
atudtata redenzione delle parole s-i faccia consistere Y essenza , 6 
)* efficacia 'dell' orazione , ma nel colloquio (per così dire) della 
mente con Dio . Ove questo pio -afferro sta^ nel cuore non sari 
inutile la reputatone ddla sf ssa preghiera , come dalla Chiesa 
stessa nella pubblica orazfon si ros u na ; ma dove ma. hi lo stes- 
so arlotto qualunque ripetizione sarà inorile Vedi quej > che si 
è detto Matth. vi. 7. Alcuni «pregno questa sentenza dell'' atten- 
zione JelL meme ridi* orare, cine se dicesse? n Ila tua inazione 
aii ru talmente at. ento coH'animo a quello ^ che cu C*>lia voce 
pronunzi, che non abb?a a venirti inai dubbio, se tu abbi recita- 
to tutto qa.ilo , eh- dovevf , on ie ri sia necessario il tornare a 
ripeterlo \ Ma la prima sposiamone è più semplice , e credo anche 
U vera secondo la lettera. 
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16. jTon oder : $ Jaboriofa 16. Non odiare U operi 
opera v <&r nifticationtrna di j arie* ■ , ni i agricoltura 
creatala ab Alttfljfno. ijìttuit* dall* Altijftmo. 

17. Non te repotes in 17. Non ti afjociare àllà 
multimdinem indifciplinato- turba dejli indifciplinati. 
rum. ^ 

jfg. Memento irné , quo- 18. Ricorditi dell'ir * , U 

niam non tardabit; quale non far* lenU . 

io. HumiJia valde fpiri- 19. Umili* grandemente il 

tum tuoni: quoniarr» viadi- r** ^jW/o ? perocohè il fuo- 

da carnis impli, i$nis , & co, e il verme pnnir*nnù U 

vermi* . f riunii < 



' Vers. io*. 1{on ed/are le epefe di fatica , tè* Le opere dì htic* 
Corporale sono da amarsi , come quelle che Vertono a bandir 1 
ciio, a dar vigore al ccpo , é all'animo, a tener l'uomo lonta- 
no dal vi*io 9 e finalmente perchè Srcondo ia parola di G;ol>be t 
come r uccello ber volare, così I* uomo nasce per la fatica .. L 
agricoltura poi ella è quella occupazione , che Dio diede all'uo- 
mo nello staro «tesso dell" innocenza , Gen- lì. ir. , afftochè iit 
essa si esercitasse non cm travaglio di servo 3 ma per onesto piaceri 
dell'animo* come dice Sant'Agostino . Ma dopo il peccato dcll^ 
«omo l'agricoltura divenuta essendo come la più uecessar il « co- 
ti anche la prò orile di tutte le atti fu tempre in grandissimo 
onorr presso tatti i saggi , e presso tutte le nazioni , che seppcr 
conoscere qual sia la vera immutanti sorgente della ricchezza , e 
della feliciti, di coi sono capaci gli uomini sopra la terra* 

Vers. 17. ÙtgU indisciplinati . Il Grecò dei peccanti , «Vé 
sì senso anche della Volgara. 

Vers. 191 Vmilìa grandemente il tuo spirito, te. Tienti in gran- 
de » e profonda unnici colla considerazione di quel fuoco » che 
sempre abbrug'ia , e di qctl verme , che sempre rode ncll* infer- 
no i dannati • Così fuggirai il pericolo di cadere in q-jel fuoco 
e di elfere roso da quel verme . Opponi (disse Sani* Agostino f 
H nd fnete deW inferno alle fiamme dell'impariti , e della cupidi- 
td . Questo fuoco , che si ut a. nella vita presente , consuma tutu U 
cose , alle quali si appiglia, ; ma entello torménta sempre quelli* 
the in se riceve , e ti serbx intieri sempre alla loro peua > e per 
queste si dice , che non mai si estingue , non soie pereti* ei nm st 
spegne , ma anche perchè non estinguerà , e non ucciderà anelli y 
che vi caéerar.rìo ; e nissuna voce , niisun* lingua puh di quei 
fuoco spiegar la possanza . Serm. li», de tenn, do** allude Sani* 
Agostino a quelle parole di Crisro t 11 loro verme non muore s 9 
•e fuoco non ti estingue : l demonj , e le anime dei dannaci sciolte 

fi % dar 



é>S- LIBRO DELL' E CCLE S Li i'T !C O . 

3Q. Noli prevaricar! in 20. Non venir in rottu- 

gmicurn pecuniari! dirferen ra culi' amico , che tiri* <* 

leva , ncque fratrem canili, renderti del denaro ; e non 

munì auro ipreveris . ' difpre^are un fratello carif 

fimo in confronto dell' oro . 
v • • • . * . • 1 • ' ■ 
il. Noli difendere a ràu- 21. Non ti feparar da una 
liète fenfata , & bona, donna giudiz.iofa , e dabbene , 
quam fottitu* es in timo- la quale net timor del Si- 
te Pomini ; gcatia enim gnore ti toccò in forte ; pe- 
verecundi* illius iuper au- rocche lagrazta della fu* ve- 
lava , • . recondia vai fin che l oro . 

%2, * Non laedas fervuta 22. Non maltrattare il tuo 

in venute operantem, ne- ftrvo^ cke epera con fedeltà ; 

dai loro corpi (dice lo scesso «amo ) sono tormentate da un fuo- 
co corporale iti maraviglio*» marnerà , ma vera i perchè questo fuo- 
co le invesce, c le circonda, e agisce sopra di cs.se, onde elle ne 
sentono la incredibile attività , come quando sono unire ai loro 
corpi soffron dolore delle fcriic t che si fjnuo- nella loro carne» 
Vedilo, de cititi xxi. 10., e de fide , & eperii/us xv. Pel verme, 
che sempre rode t s'incendono assai comuoemrnte i rimorsi dell* 
coscienza . 

Verst *o. Che tarda a. venderti del denaro . Tale è il senso più 
semplice > e naturale della Volgata : ii Greco secondo la miglior 
kzione dice : Tion ti mutare riguardo ali* amico fer una. cosa, in- 
infierente , Cioè che non ti fa felice se la hai , e non ci fa in- 
felice se la perdi, com'è una somma di denaro ; mentre l'amico 
e) cosa di tauro pregio, come si è veduro caf. vi. 14, 

Vers, ai. T^»n ti teparar\ ec. Parla secondo l'uso di quei tena- 
ci , quando era permesso di dare alla moglie il libello del ripu- 
dio , e di far con essa dfvoftto . E notisi , come son qui 
accennare quattro dori di una moglie rispettabile, primo che ella 
sia giudiziosa , c prudente ; secondo buona , cioè non viziosa > 
né maligna , tnzo , che sia vereconda ; quatto , che abbia il ci- 
iwor santo di Dio ; perocché quelle parole : U quale nel timor 
det Signore ti toccò in sorte hanno relazione alh moglie come al 
marito « Notisi ancora , che prestò gli stessi fcbrci non fu mai 
approvato il ripudio, se non per gravissime cagioni. 

Ver*, za. Che consuma fer te U tua. vita . Non risparmia la 
propria vita , anzi la espone faticando , e soffrendo per re il cal- 
do , il freddo, U inremperic, delle stagioni, ec. per servirti. Ve- 
di Bfhcs. su o. 

VCK, 2J, 

~\ .. ■ 
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Qùe niercenarium danttm 
animam foarn. . 

* Lcvit* io. 13. 

23. Servus feoùtus fi c ci- 
bi dile&us quafi anima tua, 
non defraudes ilìuai liberta- 
te , neque inopem derelin- 
quas illuna . 

24. Pecora tibi font t 
attende illis: & fi font utt- 
lia, peifeverent apud te. 

25. Filii tibi funt ? erudi 
illos, tk curva illos a pue- 
ritia illorum. 

26. Filias tibi font t fer- 
va corpus ilhrum , & non 
oflendas hilarem faciem 
tuam ad illas. 



O VIL 
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tic il mercenario % che con fu- 
ma fcr te la fu* Vita . 



23. // fervo fenfato fid 
amato da te ^come l'anima 
tua , non gli negare la fua 
libertà, e noi lafciaro in mi- 
feria . 

24. fiat tu de* beftiami \ 
va a vi// tarli; e fe fono uti~ 
li , refi ino freffo di te • 

25. H.ù tn de* figliuoli? 
iflruifcili , o domali daUal 
loro puerizia ; 

26. Hai tu delle figliuole y 
Cùftodifci la loro verginità ? 
e non mo/lrar ad effe il vi- 
fo ridente. 



Ver*, i?. T^on gli negare la sua libertà. Il serro ÉDreo véndu- 
to a un altro Ebreo dovea esser messo in Jiberri al primo anno 
sabatico, Exod. xxi. 2. Deuter. xv. ia« ; e di più il padrone nof 
dovea rimandare colle mani vuote, ma dargli onde porer sosten- 
tarsi . Vedi Deuter. xvi. i». ij. I*. onde si aggiunge , t non U~ 
sciare in miseria . ♦ 

Vers. 14- £ *t uno utili , te. Parla in generale di Ogni specie 
di bestiame , ma particolarmente di quegli animali , V opera de* 
quali e di grande uso per la campagna, come gli asini, i bovi, 
f cammelli • 

Vers. 27. E domali, Avvezzali a piegare il collo, a ubbidire, 
ad csttr docili > a soggettare j loro capricci , e le nascenti pas- 
sioni ; un'educazione molle snerva e l'animo, ed 'il corpo, 
disse gii un antico . Veli la. bella lettera di San Girolamo a 
Leta . 

Vers. 16*. E nw mostrar ad esso il viso ridente . Uia certa 
graviti, e severità di vcì-«j é attissima a contenere 9 e reprime- 
re nella prima età il ses4o più debole , sopra del quale general- 
mente più assai può il timore , che l'amore ; ed essendo assai 
facile , che elle abusino della molle condiscendenza , e x faciliti 
delle madri , è necessaria la severità del padre ad ovviare ai ma- 
li , che dalla indulgenza soverchia, delie madii possono nascere 

5 i , e que- 
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79 LIBRO DELL' ECCLESIAS TICO . 
a?. Trade rìliam , & 27. Dà a marito la figliu* 



grande opu* feceris, * ha- 
piini fepfato cja illam. 

28. Mulier fi eft libi 
(ecun<iuu) animasi taam , 
fioD projicias Ulani : & 
pdibili non creda$ te , 

20. Jn foto corde tuo * 
Sonora patrem tuoni , & 
gcniitus rnatrijptua: npoblU 
vifcarìs : 7 

jo f Memento qqoniam 
nìft per illos natus non 
fgifles : $c retribue iilis , 
quoroodp ilii tibi . 

31. In tpta anima tua ti- 
file Dominuni , & face;dQT 
ics ilHus fanótifica, 

ja. In omni virtute tua 
i^lige eum , qoi te fecit ? 
# pupiftrp; eju$ ne derelirj- 
qua$ t 



/a , ed h^i fatto un opera 
grande ; ma dalla ad un tut- 
ina jenfato, < 

28. Se tu hai ma moglie 
fecondo il cuor tuo > non la} 
mandar via 3 e non darti ad 
una , che fia odiofa . 

29. Con tutto il cuor tue 
onora il padre tuo e non 
ti f cordare de* gemiti di tua 
piadre. 

30. Ricordati , che fcnz,a 
di cjfi tu non farcfti nato ; 
f rendi ad ejft fecondo Quel- 
la , che han fatto per te . 

31. Temi il Signore cori 
tutta l'anima tua , e enorn 
i fuoi facerdoti . 

32. Con tutte le tue for- 
. *e ama colui che ti ha erra- 

g* j e non abbandonare i/noi 
mhifirh 



e quest* stessa severità del capo di famigli? renderà le figlie 
Jtesse men facili aa^atfezipaarsj agli uomini. Vedi San Bemar. «c 

Veri, H*i fatf tfffff grande . Ti teUgravato di una gran 
pena » se la bai maritata ad Un uonao sensato . 
* Vcrs. i& B nm darti *i una , te. ?<oq ùposare pej- ampr? 
de|Ì§ &fP**3 dotte » o per altri umani riguardi una dorma , cui 
tu npn ami, e no» possi amare, pc'difteitf, che ha o di corpo 
p di spirito, • , 

Veri» 30 E r;nd<' *4 e*i* , e*. Eglino han fatto, a te «ci gran 
bene ; fa tp pure dclbene ad essi ; amali, iettili, ec,; peroc- 
ftf4Ì rendere ad essi l' equivalente , ciò pon è possibile a ce iq 

ver un mo«ìp T „ .... j , 

Vffs. 3#« £ t»*» Ma^dtna^ $ suoi mini stri . ordinato sovente 
agii Bb rel nc "a *M soccorrere i sacerdoti % e i Levili , a,* 

quaii non era stata, assegna^ porzione nella, ccrra di Chanaan , 



Ver* 3J, 
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CAPO FJA 7 r 

35. * Honora Drum tx 3?. Onora il Sigìcrc con 
tota anima tua , & houofi- tutta l % anima tua , e ri- 
fica facei dotes , & propurga fpeita i facerdott; e mora- 
le cum brachiis. ti offerendo le /palle (delle 

* Deut. 12. 18, oftie), 

3^. Da iJJis paitera , * 34. Dà ad effi U parte 

(icut mandatum eft tibi > delle primizie, e (delie oft ir) 

primiti ìrum , Se purgatio- dì efpiaxjonc , come fu a (9 

nis : óc. de n^hgeulia tua comandato; e mondati dulia 

purga te cum paucis. tua negligenza colle foche 

* Levi*. 2. 5. . {vittime). 
Num. iti. 15. 

* « • ■ • 

■ * 

• • « ^ ■ « • • , . 

Veri. 33. £ monditi offerendo U spalle (delle ostie) . £» spalla, 
deserà di cucte le ostie pacifiche , che si offerivano dagli Ebrei ap- 
parteneva ai sacerdoti secondo la legge, Exod. xxix. zi. 17. Ltvrt. 
vn. ji. 2\£am. xvi n. 18., e»alcrove. Dice adunque : àà al sa- 
cerdote quello, che a lui appartane dz)lc ostie, cui tu offerisci , 
che così sarai libero dal peccato i che commetteresti , se tu nua 
ubbidissi in questo alla legge 

V« rs. >4. Dà ad eui la parte , te. Viene a dire « ài ai sacerdo- 
ti le primizie , cioè la parte , che dei dar Icro delie ostie pa- 
cifiche , le quali cose sono h\ po.-jiane assegnata da Dio ai sa- 
cerdoti pel loro sosseocamento . Delk ostie pacìiìc h< toccava al 
sacerdote oltre la spalla destra (di cui si è pa lato fui avanti) 
anche il petto, queste son chiamiate primt\ie del sacerdote; Lcviu 
vii. 3*., c altrove. Ne'iagnuzj di espiazione , o per lo pecca* 



scatto dei primogeniti degli uomini , e degli animili , e le primi 
%k de' frutti > e dei le granaglie . 

£ mondati dalla tua negligtnxa , et» Ncgligenea chiamasi il 
peccato commesso per ignoranza» o per inavvertenza, e smemora - 
saggine: da questa sorta di peccaci, se cu se* .povero, e non se' 
io tstato ci i offerire grosse vittime) e molte» mondati coli 1 offerire 
quel pr-co , che tu puoi» Queste sentenze sono talmente strette 9 
e con ise che non sempre possi ani noi trarne senso sicuro, e 
indubitato, come qui le parole : furia te tuw ffueh » lasciai* 
luogo a indovinare quello , che, veramente voglia dire lo Scritto* 
re sagto | ma la sposinone, che lor abbiam data mi è paruta ia 
più ragionevole di quante ii leggono presso i nostri lacerare 

I 4 Vcrs. |y. 



/ 
♦ 
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fi LIBRO DÈLV ECCLESIASTICO: 

3J. Datum brachiorufr, 35. Offerirai in don* al 

tuorum, de facr^ficium fan- Signore ie fpaile delle tue 

ftificatiortis offerti Domi- vittime , e il /agri fido di 

no, 6c initia fandb>rum: fan ideazione , e le primizie 

36, Et pauperì porrige 36. E ftendt al povero là 
tinaaam tuam , ut perMcia (affinchè Jia per- 
tue propitlatio i & benedi- /e*/* tnapropiz.ixz.ione, e 
ék\o tua. - /<i r«4 benedizione) . , 

37. Gfatia d?.ti in con- 37. beneficenza è gra- 
fpecfcu orrìnis viventis , & * 1 viventi' ; e 
hiortuo non prohibeas gra- tu non negarla nemmeno ai 
tiam . morti. 

38.. * Non defis ploranti- 38. -Afr» mancare di por» 

bus in confolatione , &cum jffff conduzione a *hi piati- 

lugentibus arnbola. gè , e tieni compagnia agli 

* Rom. ,12. i£. : ' afflitti. 

39, * Non te pigeat vi- 39* W p*/* jHrito x7 

filare infirmura : ex h« f/ m*/*/* ; perocché 

' ' " , . '*""" > - " 

Vers. Jf» ?*f vìttime La spalla destra di ognj 

cst?a pacifica . // sacrificio di santificazióne : si intende probabil- 
mente il sagrifizio, che offerivano i Nazarei per la loro santifica- 
ìirnC. Vedi 7{»w. vi. Le primizie delle cose sante: probabilmente 
intendi la decima parte di tutte le decime, ìa qual decima par- 
te barasi dai Leviti ai sacerdoti : perocché i Leviti riseuorevaa le 
decime dal popolo , e di queste pagavan la decima ai aacérdoti. 
Vedi Veutér. X?v. 21. 

Vers. Ì6. affinate si* perfetta , ec. Non dimenticare il poterò , 
srec^npagna c«i!a limosina il tuo sagrifitio di propiziazione , e d! 
espiazione! affinchè sia perfetto , e perfetta sia la tua beneficen- 
za \ c liberalità . La vóce benedizione è utata qui in senso di be- 
neficenza-, come li. Coy. il. j ma di beneficenza religiosa , o sia 
obblazione sagra * , 

Yers. tf. E tu non negarla nemmeno ai inotti . Ai morti ancora' 
i\ ettende la tua liberalità, rendendo loro gir ultimi doveri nella 
cura der lor funerali, e di lOr sepoltura, e suffragandoli colle Ji- 
mosine , e co'sainfiil}, et. Ved» queHo che s'è notato Tei. 
tv. r8. 

Vers. 38. E tien compagnia agli afflitti . Questo è quel- 
le , che disse Paolo * fiangire con ape* , eht piangono : Rouw 

Ver* 4*. 



< 
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CAPÒ VÌI. 7 j 

ìim in dilezione fltmabe- per tali metti ti fonderai 

ris. nella carità. 

* Matth. * 5 . 36. ; * 

40. In omnibus operibus 40. In tutte le tue adoni 

tuis memorare noviflìma ricordati del tuo ultimo fine* 

tua , & in «ternum non e non peccherai in eter- 

peccabis. . ho. 

»• * 

Ve$s. 40. In tutte le tue anioni ricordati del tuo ultimo fine. Or- 
vero come in oggi diciamo , rfe* tuoi novissimi , la morte , il già* 
diiio , co Per ben guidar la tua barca mettici nel fortdo di essa 
come fa il buon nocchiero j abbi sempre presente dove ru vada , ab- 
bi sempre presente la fine di tutto quello , ohe sei, o puoi deside- 
rar di estere in questa mondo : tu trovi alla, fine della vita la mor- 
te , e dopo la morte il giudizio severissimo di tutta Ja vita , « 
dopo il giuduio un' eterniti di bene, 6 di male: pensa a Queste 
cose , e non peccherai in eremo ; perocché questa tonsìderayohe 
distrugge la superbia y uccide l'invidi*, sana la malizia , mette in 
fuga la lussuri* r, annichila la vanità, e la giattan^a, stabilisce U 
disciplina y ferfaton* U santità y e prepara ? anima alla eterna sa- 
Si?!' C £ sì u « *"ico Scrittore traile opere di $ant* Agoitino . Ve- 
di San Bernardo $e r . n. de SS. Pmo & Paulo, c San Girolamo 
cpitaph. Neponanii 



t 
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CAPO Vili. 

■ • 

ffon contendere coìr uomo fetente , col facoltoso , r«| 
lingti accìnto , e*//' ignorante . iV»« dispreizare il pbm 
nitente , ne ì vecchi ; non rallegrarsi della morte 
4el nemico ; Ascoltare gli anziani; correggere i pec^ 
catari ; . del dare in prestito; dell'entrar mallevado* 
ne ; non prender brighe con uomo audace , e iX4Con- 
do ♦ Custodire il segreto . 



l.VTOK-IMps cum ho. i. XT0* ti mettere siiti. 

JtN mine potente , ne JtTM g*re con un noma 

forte incida? in roanus iU potente , perchè non ti avven. 

li us . c - * cadere nelle fue mani. 

v 2. * Non contenda? cum 2. Afa* difettare con uom 

viro locupleto, ne forte facoltofo, affinchè non avverta 

contra, te conftitoat litem ga> che egli intenti lite con- 

libi : no di te. 

« 25. 25, ^ . 

3. « Muitos enim perdi- 3. Perocché molti ne h* 

éit aurum, & argentimi, & rovinati l'oro, e T argento % 

usque ad cor regum exten- il quale è giunto a perverti* 

dit, òc convertii. re anche i regi. 

Veri. I. a, 3. 2*.» IfVjart , *. Il Greco propriamente dice * 
non battagliare; onde si intende qualunque contesa, o d. parole, 
o di fatti . E* ottimo in questo proposito il d«to di un antico 
Savio : Cedi al potente : colui » che ha potuto farti del mate , Il 
fotrd tievare una vita . * . - 

* PrrcW no» ti avvenga , es. Tati esporresti al pericolo evi- 
dente di soccombere , e di averne oltre la vergogna , danno mag- 
giore , similmente il disputare con uomo , che abbonda di de- 
nari, è cosa pericolosa; egli ti cercherà lite sopra lite •■«**»' 
sumeri colle spese, e co' travagli , che ti darà ; perocché 1 oro 
pervertirà in tuo danno anche i giudici i Toro dico, il quale ta 
provar la sua fona anche ai cuori dei regi , preiso de quali 



r 
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4. Non litiges cum ho- 4. tf 9n contendere con u*m 
mine linguaio , & non linguacciuto > e non metter ie« 
ftrucs in ignem ijifus li- f H l f -.ocv di lui . 

gna. ■ . . 

5. Nun comunices ho- 5. Ak* at/er fare con 
mini indo&o , ne male de uomo indifcipliwo > affin- 
progenie tua loquatur. chi egli. n 9 n parli male deli* 

tua flirpe. 

6. Ne defpicias hominem Non di/predare colui , 
ftvrrceniem fe a peccato, « r£* /, J ritirato 1,1 peccato, 
neque impropcrès ei : me- e non (tìel rinfacciare > ri- 
monto quomam omnes in corditi , che noi fiam tutti 
Correzione fumi». , ^ ^ jjgfife, , 

GaL 6*. I. 

7. * Ne fpernas homi- 7 . A>„* fer 4 ere $ ^ 

1 * 
SSuT'ric h^t rf *' 1 * C 2114 rag, ° ne prCva,w ^ iniquici sostenuta 
Ver*. 4. ^ji^sjrfefi co „ «o„ linguacciuto , «* Con certi uo- 
mini di lingua sfrenata , e caccia non si paò anche vincendo U 
Jite guadagnare ranco, quanto $1 perder* di concetto, e di ripu- 
tazione ; perocché ìj Jicfgar con costoro é un mettere legna sul 
fuoco, egli e un attizzare |a loro loquacità, e sfrenatezza , onde 
si sfogheranno m olvagg, , maldicenze, improperj, calunnie; ella 
C adunque cosa saggia , anche secondo la sola umana ragione il 
sofhir piuttosto qualchs danno , che mettersi a contendere coti 



costoro . 



Yif"" S \ CC * Wm ° "ni"!' plinti* % affinchè egli non farli. Si po- 
trebbe tradurre ì 2{« aver che fare ce» qnest 1 mm* indisciplinato, 
re. Che sarebbe il linguacciuto , di cui parlò nel versetto pre- 
c# dente . Se tu con uomo tale ti metti a contendere ne avverrà , 
ch'egli metteri fuori tutte le macchie . e tutti i disonori della 
tua stirpe , andando indktro fino all'avo , e al proavo , e di- 
sotterrando gli antichi farti po C o onorevoli per la tua famiglia, 

Vcrs. 6. uun tu* i degni géttego . Perché tutti pecca- 
tori . Del rimanente quella parola n*n dispreizare dee prendersi 
come altre simili espressioni della Scrittura , nelle quali si dice 
il meno , ma si intende il di più ; perocché vuol significare il 
Savio, che il peccaror convertirò non solo non e da disprczzar- 
$1, ma e da onorarci *ì per la grazia, che è in lui , sì per la 
Cristiana tortezza dimostrata nel vincere le dominanti passioni . 

Vcrs. 7* Son* #nmr$ medU , cht invecchiai , Nissuao invec- 
chia. 
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LI ÈRO DELL' ECCLESIASTICO . 

nem in Tua fene&uto : eienun petto ad un uomo nella fua 

ex hobis fenefcunt i vecchiezza ; perchè fono de 

* Levit. 19. zi. nofiri quelli, che invecchi* 

no. \ 

8. Noli de mortuo ini- S\ Non far fefla dell* 

tliico tuo giudere : fcien5 morte del tuo nemico , fapen 

quoniam onl-ies morimur , do, che tutti noi abbiam da 



& in gaudium riolumus 
venire . 

9. Ne * defpictas n*rra- 
tìonerh presbyterorum fa 
pientium , & ul provcrbus 
eorum converfaré: 
* Sup. 6. 3?. 
to. Ab ipfìs enim dìfces 



»*m>* , e non vogliamo che 
Miri ne rida. 

9. iVW di (prezzar e i rac- 
conti de* vecchj faggi , ed 
abbi familiari le loro maffi- 
me; 



io. Perocché da loro tu 
fapiencLm, & do&rinam in-v avarerai la fapienza* e gli 
telle&us, & fervire magna- insegnamenti della prudenza , 



tis fine querela 



Ti. Non (e prateria t 
narratio feniorura : ipfl 
enim didstcrunt a patribu* 
fuis 1 

12. Quoniam ab ipfis 
dffces intelle&um , & in 
tempore neceffttatis dare 
vefponfuru. 



e a fervire ai grandi ferina 
rìpr enfiane '. 

li. Non dìfprezzare i 
racconti de vecchj , perche 
efft gli apprefero da' padri 
loro; 

iz. £, da loro imparerai 
la prudenza , e a rifponde- 
r$ quando fa di meflieri 



tnia , cU non sta passato per P erà , in cui ci troviamo no 1, e 
- non sia staro parte di nostro «to , e non a tutti tocca la .torte 
di c'ungere alla veccHtafa : certamente tu, che 1 yerthj disp.cit 
barn, di diventar vecchio anche tu , ma la vecchia,* viene con 
tutte le sue miserie; creerai tu cosa ragionevole, che divenir 
to vecchio deridano i ftiovani? . fi'mZxJitobé 

Vers. io. È a servire ai grand! sen^ rrprenssonn . ferramen e 
non ordinaria prudenza, e <ksrr<m è *CC*mM per fcmrt ne e 
corei de» principi , e de' gran signori con soddufaz.one 
r,r neiùi e sema inracco della prebici, e ni«uno può istruir co- 
$*£ un tfSS* i che tal servilo intraprende come tm vèc- 
chio, ckc abbia eoa o*«t fornii la «essa carrKra. ^ ^ 
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jj. Non in ce oda s car- 
boncs pcccaioiuiii arguens 
eos , & ne inccnctefis fliiih 
ma ignis peccaiorum ilio 
min. " 

14. Ne concia facieni 
ftes conturotliòfi , ne fe- 
deat quafi iniìcjiaior ori 
tuo. 

15. * Noli (cenerari ho- 
mini tortioti te : cjuod fi 
farneravens , quafi perditum 
Labe . 

* Inf. za. 4. 

16. Non fpondeas fuper 
vìrtutem tuam ; quod fi 
fpoponderis , quali refti- 
tuens cogita . J 

17. Non judices centra 
judsccm : quoniam fecun 
dum quod juftum eli judicit . 
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13. Non d<ir Jhoco ai 
carboni de* pecca/ori con f«r 
loro de" rimproveri , altri- 
menti ti abbrucerai alla 
fiamma de! fuoco di ejft . 

14. Afe» tjrarc 4 ih per 
tu con uomo maledico , pe:% 
chi egli non ijìia come in 
agpu.it 0 a rilevare ogni tua 
parai* . 

15. Non dare in prefìtto 
a chi ne pub più di te ; 
che fe gli hai impreflato 
qu/ikfo cofa , fa} conto d\ 
«veri* perduta . 

16. Non far mallevado- 
ri* fepra le tue forz.c , ma 
fe l hai fitta , penfa come 
tu abbi a pagare . 

17. Non giudicare contro 
al giudice , perchè egli giu- 
dica fecondo la giuftiùa. 



* » 

Vers. 13. Col far loro dt* rimproveri , *c. I rimproveri anche 

giusti facci al peccatore nei tor e di sua passione > e mentre con 
cucca la sua volontà egli è fìsso nel peccaro , saranno non solo 
inutili > ma produrranno carrivi c'ietti» e pel peccatore stesso , e 
per chi «con poca discrezione si mette a correggerlo fuor di tem- 
po , e xron poco buoaa maniera . Questo sì chiama accendere il 
fuoco, cioè la bile, e il mal talento del peccatore , che imper- 
versa quel più, e prende in odio il correttore, e si waglia con- 
tro di Ini • 

Vers. if, T^on dare in prestito* ec. Il denaro , che tu presti a 
chi ne può più di te fa tu conto , che sia petduio : perocché 
se tu vorrai riaverlo , ti converrà fare una nimicizia, e non sa- 
rebbe da uom prudente il tirarsi adJosso l^odio di uomo tale. 
Vers. Ì6. T^n far mallevadori a , te. Vedi Vrov* vi. 1. XI. Ifó te* 
Vers. 17. Egli giudica secondo la giustizia . Viene a dire » si 
presimi? sempre , che il piudire sentenzia secondo la giustizia > 
ed è una cementi grande , che tu non informato cereamente 
quanto il giudice deVmerici della causa ti facci giudice del giù- 

' dice 



*s l/ÉRÓ Dell' Ecclesiastico . 

18. * Cum audace non 18, Non ti accompagnar* 

éas in via , ne forte gravet per viario con uomo temerà- 

inaia Aia in re : ipfe enim rio y affinchè egli non ifc*ri- 

fecundum v,oluntatem fuara chi farà di tè J firn guai \ 

Vadit, & fimul cum ftultìtia perocché egli va fecondando 

illius peries. i fuoi capricci , è tu per Li 

3 * Gcn. 4. 8. t fiotterà di lui perirai. 

io. * C um iracondo non i>. Non vénire a contefa 

facies rixam , èc cum au- co?) uomo iracondo , e non 

da ce non eas in deferrum : camminare pel deferto con 

quoniam quafi nihil eft un temerario ; perchè e cofa 

ante'illum fanguis , & ubi come da nulla per luì il 

fcon eli adjutorium , clidet fangue > e dove non fia chi 

te 4 fajuti, egli ti f Ghiaccerà. 
* Prov. n'. 24. ? 

20. Cum fatuis conftlium 20. Non prender configliè 
fion habeas .- non enim po- dagli f tolti ; perocché quefti 
terunt diligere nifi , qase non pojjono amare , f: neh 
cis placent. quello* che ad efft piace. 

21. Coram extraneo ne- 21. Non consultare iti 
facias confilium : nefeis ptefenza d' un* ftranier 9i 
enim quid pariet , perchè tu pon fai quel y che 

% egli abbia in corpo. 
12. Non crtìni hofrtmi 22. Non if velar e ad ogn' 
cor tuura manifefìes : Ae nomo U cuor tu9 , affine ht 

• * • 

dice fsrerfso, e gementi contro di lui in favore deTla parte, cne 
ai duole, pcrcric lia perduta la lire. 

Vérs. r8. T^on ti accompagnare, *e. $e tu. ti accompagni con un 5 
temerario, imprudente., egli fui delle «olite sue impertinente^ 
e offenderà re , ed alrri , e tu còme suo compagno sarai tenuto' 
per complice delle sue temerità*, e ne porterai la pena. 

Ver», a.©. Ti™ possono amare 9 <c. Non possono amare se norf 
dose it scoiti, cose pericolose, cose dannose, quello, che sari 
di lor piacére, ma di tua rovina. ... . 

Vers. 11. Iti frtstn^a, di uno strenttro • Gli «ttanreri , Cioè 1 
Gentili tutti doveatto essere sempre sospetti ad Un Ebreo ; ma 
egli è verò ancora generalmente , che è imprudenza grande il 
commettere i proprj secreti alla fede di un uomo , che non sì 
conosce. Vedi Trov. xxr. 9. « J m 

Veri. **. fi a«< mal* di ta. Qaanào tu *li av«ai aperto cucca 
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foHd infera libi gratiam mal non ti corrifponda , * 

falfam , & convitietùr ubi . diurnale ài te. 

\ 

il tuo cuòre , egli forse abuserà 4 perfidamente della confidenza , che 
tu hai io lui , c si burlerà 4 di ce , e dirà male di te> 

CAPO IX. 

* - • • ,« . * 

< • . • *- 

Tenersi lottano dalU gelosìa riguardo alla mogli* i 
fogire U conversazione delle donne cattive : tener 
tonto del vecchio amico ; s non frequentare i grandi : 

trattare co 1 saggi : avere Dio davanti agli occhi - 

» • • <* 

I.XjOn zcle* molierem x. VfO» tffer gelo/o delU 

XX flnus cui , ne .often- i\ donna unita tecó 

dat fupcr te malkiara do- in matrimonio, affinchè ella 

&ni« nequata. nQn adopri in tno da „„ 0 u 

malizia de' pravi tnfegna- 
_ T menti .. 

1. Non des mulieti poto- 2 . Ak„ f dr , f fc / 4 

ftatem àn:ms tu* , ne in- moglie abbia dominio Copra 



gred.ator >n vUtutem uùm t il tu» fpnit, , affinchè clU 
& confondaci*. no „ ti f ovtrc hi , < V* m 

', rf/?i «b vergetti* . 

Ver*. I. affinchè ella hon adotti in tuo danno , e*, td co* tooi 
iospem , e co tuoi tim ri ie insani in certo modo ad essere 
C*t - , le insigni la malizia , che forse ella non sapeva , ed 
ella ne fari uso in tuo danno . Mari mentre temono dì ttuté 
'»*<*"«* Augnano a iwgmmàro , djre ua filo ofb . // mar,,, 
l dice Lattanzio 1 ce//* w »« *<« contimn^* inutnarÀ mIU «o- 
X/« /« Mimi. De veta re|i r . liy, rI , ^ 5 

Ver*, a. 2*#»/,re /* Wf , f /y e ,^, V AwAl / f , w , p eP fa 

\ \ Lr\T? ' <,, l - , "° ' « J,mano ,a ft ^ 1 " esser segete* 

al marco ; se egb P ,r eccess.vo rftrro , o per p^colezza di 

* ,?<u,£? > Chr ia IPO « !,i . e P rfnWa ***** del su. spinto , 
e usurpi U sua automà , avvilisce se scesso , turba il buon or- 
dine delia fam.g ^a ed espone la moglie sressa al pericolo di 

SftS é SSfU fi** t * - -** * ~ . 

Vcrj. 3. 
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3. Ne refpicias mulierern 3. Non gettar gli occhi 
ivmltivolam : ne forte inci- fopra la donna , che ama 
das in laqaeos illius . molti , per non cader ne' fnu 

. Ucci* j , 

4. Cum faltatrice ne af 4. Non frequentare la 
flduus fis : nec audias il- ballerina , # non iftare a 
latri, ne forte pereas in jcntirla , fe non vuoi perire 
efficacia illius. per le arti di lei. 

J. » Virginem rie con- 5. Non mirare la vergi. 

fpicias , ne forte fcandaH- nt , jrfftwM /a ./*«,* avve-* 

seris in decore illius. ntntA non fia a u occafion 

• Gen. 6. 2. di caduta . 

6. * Ne des fornicariis .6. A*« Soggettare in <ve. 
aoimam tuàm in ullo , ne rttn modo l anima tua alle 
perdas te , & bereditatèm mtretrtei per non m*ndar*\ 

• in ^dizione te fiejjo , e la 

* Prov. 5. 3. tHA eredità. 

7. Noli circumfpicere in 7. Non menar gli occhi 
vìcis civitatis , nec oberra- attorno pelle contrade dell* 
veris in plateis illius . città , e non andar vagan- 

do per le piazze. 

5. * Averte faciera tuam 3. Rivolgi lo [guardo daL 
a muliere compia & ne U donna pompo/adente ab- 
circumfpicias fpeciem alie- fogliata , e non mirare fi*. 

diofamentc una ftr anitra bel- 

* Gerì. 34. 2. tà: 

» Reg. 11. 4, (0* 13. I. , , . 

5. 28. 

Vers. 3. Sopra la donna , c/j« «so/*; . Sopra la «Jenna di 
mala vita.. Vedi Trcv. vii. io. ai. >» 

Ver*. 4. La ballerina . Il Greco ha , la canta tri ce . L* una , 
t V alerà specie di donne «ono fatte apposta per essere la rovina 
degli uomini ; sembra però evidente , che qui si parli piuttosto 
della canratrice, mentre dicesr : non ittare a sentirla. 

Vers. f, 7<(on mirare la vergine. Vedi Job xxxil. i. 

Veri. 7. T^on menar gli occhi attorno , te. La curiositi di vedere 
gli oggetti , che possono risvegliare nclP anima desiderj cattivi , 
ella è indizio di un cuore mal sano ; ed è principio di frequen- 
ti cadute . Vedi Basti, de virgin. 

Vers. 8, £ non mirttxe stniiosamentt una straniera beltà . La 
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• 9. Ptopter fpeciem malie 9. Lt beltà dell a donna 

tis moki perierunt : & et f* la perdizione di molti ; 

hoc concupifcentia quaù* i- e per ejj4 la concupitene* 

gni$ exardefcit. quai fuoco fi accende. 

I0« Qmnismolier , quaeeft * 10. Qualunque donna im~ 

fornicarla , quali flercus io pudica è calpejlata da tutti , 

via conculcabitur « come il fudiciume delle fira- 

li. Speciem mulieris a- y« Malti invifchìati dal. 

lienat multi admirati , repro- la ìnlUzAA di donna flra- 

hi faófci funt: colloquiane- niera diventar -on reprobi ^ j>e. 

nim illius quafi igni* exar- rocche il cicalio di leiabbrn- 

defeit. gjkt come il fuoco.. 

. 12. Cura aliena muliere ia> Non federe giammai 

ne fedeas omnino , nec ac- eolla donna altrui , e non i« 

cumbas cum ea fupet cubi- /lare con lei 0 tavola appof- 

tum : giato fui gemito ; 

1 3. Et non aJterceris cum 1 J. E non difputar con 

il U in vino , ne forte de^ /ei 4 chi più beve 9 affinchè 

clinet cor tuum in Uhm , & non fi pieghi il tuo cuore 

fanguine tuo labari* io per- verfo di lei , e a fpefe del 

dicionetiK tuo /angue tu nq* cada nella 



voce straniera può essere qui posta a significare o la donna al- 
trui, ovvero la donna di alerà naaione: perocché presso gli Ebrei 
aveano catnvo nome le donne straniere , cioè Pagane . Octima in 
questo proposito ella e per tutti gli uomini la regota data da 
J?. Agostino : Se per accidente vi avvenga di getter t ocxhiò sopra 
»ti ajuttcheduna, y non ti fissi però giammai il vostri sguardo sopra 
veruna donna . Cosi non accader! ,' che voi abbiate a dolervi eoi- 
le parole del Profeta : l'occhio mio ha rubata a tao l'anima mia* 
Thren. III. fi. 

Vers. ix. Appoggiati sul gomito,. Allude alla maniera di stare 
a mensa sopra i iecti delia qual cosa si è parlato altre volte; 
stando così, quasi giacendo sopra quei letti ne veniva , che si 
appoggjatser ciascuno sopra il gomito, sinistro , e che il primo 
avesse le spalle quasi sui pecco del seoonxfo , e il secondo sul 
pecco del cerio , Il marito a menu auca davanti a se la moglie j 
ae a cavala vi erano dei forestieri non «i intervenivano le donne 

da 
i casa. 

Vers. ij. E a spese del tuo sangue tu non cada et. L* adulterio 
Test. Veu. Tomo XflU. F pret- 
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14. Ne derèlinquas ami- 14* Non abbandonar* il 
rum anuqiium: novusenim vecchia antico ; perocché il 
non crit fimilis ili». nuovo non fard Come quello. 

15. Virum novum , ^ i$* V amico nuovo i un 
niicus novus : veteiafcct , vino* 'nuovo : invetckierd , e 
& ,cum fuavuate bibes il- %tf lo berai foave. 

lud, "', 

16. * Non zeles gloriarti, 16, Non invidiare al pee- 
$copts fcccaroris; non epim MJMjp /«* gloria , * // 
fcis , c\mx futura fit illiuS fue ricchezze i perocché tu 
fubveiGo. non fai qual fia pet efftre 

» Judic. 9. * A* catapofe . 

Zeg. 15. 10* 

17. Non placcat tibi in- 1?. M* piacciano- a te 
jurU injufiorum , fcieni le violente commeffe dagli 
quoniam ufque ad infero* uomini ingiuflii tu fai % che 
non placebit impius . *«* plàciti ( a te ) t'empio 

quando fia di/cefo nel fepol- 
era. 

4 i 

' presso gli Ebrei era punito con pena di morte ? e di più l'adul- 
tero avrà da temere ì* ira del marito. Vedi Levitxt. 10. 

Ver*. 14. !<• # M*M non sarà come quello. Il vecchio amie» 
è meglio conosciuto da te , e tu «e* assuefatto alle sue manie- 
re , com* egli alle tue ; conruttociò ticn conto anche del nuovo 
amico > perchè fgli pure diventerà col resnpo amico vecchio 1 e 
qual vino vecchio maturo , e soave ti recherà anch' egli consola- 

X, °VeVs. 16. La sua catàstrofi. Il cambiamento di scena, che ai 
fari per lui forse anche prima eh' et muoja , ma al più tardi al- 
la morte • La fede ci insegna a compassionare 1» stato di un 
peccatore , a cui tutto riesce" a seconda de r cattivi suol deside- 
ri. Vedi Vrov. ur. 31. xx. ir. if. xx*v. I. 1?. Vsalm. xxxvi. 

" Versi 17. V«l facciano a u U violoni* et. Non ti venga mal 
fatto di fare stima dei cattivi , perchè colle loro violente , e in- 
giustizie si fan rispettare, e ottengono i loro fini : tu certamen- 
te aai t che norr vorresti essere ne' loro piedi ; quando la morr« 
verri a prendergli , e li strascinerà nei sepolcro ; tu non vorresti 
allora aver fatto quel, ch'essi ora fanno, perchè sai, che la loro 
morte sari pessima 1 e dalla morte temporale passano all'eterna . 
Guardati adunque dal credere glorioso, o felice chi per mezzo di 

tali cose arma a tal fise . ' 

Vcrs. iS. 
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CAPO IX, St 

18. Longe abefto ab ho- 18. Sta tungé <U coliti , 

Itoioc poteftatem babcote oc- che ha il patere di uccidere „ 

fidcadi^ & non fufpicaberis l non amai aafietd per /«- 

tinaorem morti s : Mar d'ella morte : 

10* Et fi accefferis ad il- 19. E fe mai ti awwh 

lum , noJi aliquid commit- ni a lui, /W* A «e» /*r 

tere , ne forte auferac vi- $o(a y per cui egli ti tolga, la 

tam tua in. vif*. 

ao. Oorrynuttioiiem morti* ao» «SVetfi, che tu eortvev* 
(cito: quooiam in medio la- fi colla morte 5 perocché tu 
queorum iogredieris , & fu- cammini in me^o ai lacci , 
pur ddemium arma ambula- * paleggi traile amidi un- 
iti ♦ te fdign*f*i 

li. Secuodum virtutem Sta Per quanto tu puoi 

tuam cave te a proximo cammina con cautela riguar» 

tua , & curii fapientiUs , & do al tuo poffmo , e tratta 

jMrudentibos tra&a * colaggi, e prudenti. 

li. Viri ju(U fiot ttbi 22. Siano uomini gìuflt i 

conviva, Se in timore Dei tuoi convitati, 0 il tuo #an* 

fìt tibi gloriatio, t* fia ài temer Dio. 

13. Et in fenfu fit tibi 23. Il penfiero di Dio fi* 

cogitatus Dei , 6c omnis fiffo nelV animo tu* \ * tutti 

enarrano tua io praceptis i tuoi ragionamenti fiano do* 

Altiflirm, comandamenti dell' Altijfi* 

nu). 



Veri. il. if. io. Sta Ungi dà etèrni i ec. Esorta a tenersi fon* 
tano dalle coni perchè grandi sono i pericoli , che vi s* incon- 
trano , e rari sono quelli , che abbiano tanto capirai di pruden- 
za da tenersi in piedi : é morte per un cortigiano la perdita 
della grazia del padrone. Rappresenta i pericoli della corte coti 
dire 1 che V uomo ivi uà sempre in mezzo ai lacci , e traile armi 
di gente sdegnosa > che per invidia use/à tutta la tua posta pct* 
abbatterlo . 

Vers* 21. ti. Cammino, con cautela re. Viene a dire , non ti fi- 
dare di tutti , sii circospetto , t guardati dal dare cor,fidenxa as- 
persone , delle quali tu non possi esser sicuro i ciò ri riusciti 
felicemente , se prpecurerai di non trattare famiglia vaiente , te 
non con uomini conoscimi per s jggi > g prudenti , » se cernerai 
il Signore * 

* * Vera. »*r 

* 

/ 
1 

v, 
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. 34, Io manu artincum 24. Le opere dell? art e fi c& 

opera laudabuotur, & pria- kan lode dalla indnjiria loro* 

ceps populi ia fapientia fer- $■ il principe dei popolo dallà 

monis fui, in fenfu vero figgeva del fno difcorfo y # 

fenioruro verbutn. . il difcorfo dei vecchi ddlU 

prude »ma + 

25. Terribili* eft in ci- 25. L* uom linguacciuto 

vitate fua homo linguofos r nella fua città c terribile % 

& temerarius in verbo tuo e chi e temerario a parlare, 

erit . . merita di effen 



1 A *• 



Ver*. 14. U •ptro dttf artefict ha» Uàr Siccc>m«T k>du*cri* 
celebre di un arccF.cc di nome $ e fami alle opere dì lui ; così al 
principe di laude il suo ragionare > e le sue risposte piene di sag- 
gezza; e il discorso de* seniori fa ad essi grana > c - oaorc , perche) 
è asperso di prudenza . 

Vers. %f. E* ttrribìlt . Ovvero * d* temersi , pel male , che può» 
fare , e fa anche sovence , perocché egli colle sue maldiceoze* 
colla sua cacciva lingua taLvolra merce sossopra una incera cicca % 
onde é il terrore di cucci , ma é anche l'odio di cotei» ed è ia 
ibb«m inazione a come un cane rabbioso » 



,f ...4 , 



/ . 



» * • * . ., . , 

1 

- ,J « 

•>-.-v. «• -i .;: . ; ' 



CA- 



Digitized by Go 



«5 



CAPO X. 



Belle doti di un buon prìncipe. Qual è il re, tale i 
il popolo . Scordarsi dell' ingiurie , fuggir la superbia „ 
la ingiustizia , /' avarìzia . Elogio del timor di Dio * 
Non si disprezzi il giusto , perciò povero , ni si ono- 
ri il peccatore 9 perchè ricco . 

I. TX faggio re renderà la 

A ginftizia al fuo popo- 
lo, e il principato dell'uomo 
fenfato farà flabile . 

2. Quale è il giudice dei 



I. TUdcx i2piens judicabit 
) populuna fuum , & 
principati fcofatis ftabilis 
erit . 

ì. » Secunduin judicem 
popoli, fic & miniftri cjus: popolo , tali i fuoi miniflri ; 
& qualis recfcor eft Civita- « *«4/ r il governatore dtl- 
tis, tales & inhabicantes io la città, tali fono i fuei 



ca. 

* Prov. 29- ti* 

3. * Rex infipiens per- 
dei populum fuum ; Se cì- 
vitaxes inhabitabuntur per 
fenfum porentium » 

• 3. Reg. 12. 13. 

4. In iranum Dei pote- 
ftas terfx: & utilem redo- 
rum fufeitabit in terapus fu- 
per illam. 



abit 



anti 



3. Un re imprudente ro- 
vinerà il fuo popolo : la pru- 
denza de* grandi popolerà le 
cittadì* 



4. // dominio della terra 
e nella mano di Dio , ed 
egli lo darà 4 fuo tempo * 
chi la governi utilmente . 



fi 



Ver». 1. il saggi» re rtndtri U giustizi* . Letteralmente : Il mg» 
io giudice : ma 5* intende il principe , ebe è denominato jn quel- 
a guisa dalla prima princtpaJiuima , e gravissima obbligaxione 
de) principato - Sarà stabile 9 Vedi Vrov. »xix. 14. 

Vert. x. Quale è il giudice te. La saggezza del principe , e J« 
sua virtù si trasfonde, per così dire in que' , che lo servono > e 
influisce grandemente sopra i costumi del popolo . 

Vcrs. 3. Ihi t§ imprudente rovinerà il tuo pofolo . Ne abbiamo 
rsempj parlanti nella storia dei re de) pope lo Ebreo. » 
Veri. 4. Il dominio dtlU terrò ec. Dio è il vero padrone delia 
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5. In manu Dei profpe- 5. La felicità del? uomo 

ritas hominis, & fupcr fa- è nelle mani di Dio , ^^/i 

ciem fcribae imponet hono- W/4 perfona del dottor del* 

tein faum. /* /* pan* /** 

teoria . 

tf. * Omni 5 injuris prò- 6. aver memoria di 

ximi n« memineris, Se ni- i/fu** aW/s* ingiurie rice- 

hil agas in operibiis inju- vute dal projftmo: e non far 

ri*. coja veruna ptr nuocere al- 

• Levit. 1$. 13. trui. 

7. Odibilis coram Deo 7. E 9 odiata da Dio , e 

eft, & homintbi* fuperbia: ifcj// uomini la fuperbia , 

6c e*fccr?bilisomais iniqui- ^ e **«m in efccrazjo- 

tas gWium. tutta V iniquità delle 

\ tenti. 

terra, come di carro l'universo, e da Dio debbono riconoscere I 
regi la loro potesti .* e dono di lui sono i bnoni , e saggi pasto- 
ri , che egli concede ai popoli per sua misericordia in un tempo» 
come in altri tempi per punire i peccati degli stessi popoli , to- 
glie loro i buoni principi , e Ji soggetta a duri tiranni . Vedi 
Job xxxiv. 30. Osea, XXII. IO. 

Vers. f . Ed egli ali z persona del dottor della legge fa parte del- 
la sua gloria» La felicità anche temporali viene da Dio, ed egli 
zi sapiente fa farse di sua gloria , comunicandogli la sua sapien- 
za > per cai si rende idoneo a istruire, e governare gli uomini • 
11 doccor della legge , o sia Io scriba é qui posto a significare un 
uomo saggio , il quale mediante lo studio della legge divina ha 
otte auro da Dio rama prudenza, e tal maturità di consiglio, che 
può essere quasi l'oracolo del popolo. 

Vers. 6. Tion aver memoria di alcuna delle ingiurie se. Ripete 
la legge intimata già da Dio , Levit. xix. 18. S. Agostino ram- 
menta T elogio dato da Cicerone a Cesare : Tu di nittuna cosa 
non ti dimentichi fuori , che delle ingiurie , ed osserva , che se que- 
sto elogio fu dato a queir imperatore Con verità, dovta Cicerone 
conoscere , che Cesare tal era , quale egli il rappresentava , se fu 
iato per adulazione , 1* oratore veniva con questo stesso a dimo- 
atrate , come é cosa principesca lo scordarsi delle ingiurie, Ef. 
I58. ad Marceli 

Vors. 7. £' odiati da Dio, e dagli mininola superbia. Lo spi- 
rito di vendetta ha sua radice nello spirito di superbia : J>er 
questo parla della supetbia dopo aver parlato della vendetta* La 
superbia rende odioso 1* uomo a Dio , e gli altri uomini » e Dio 
In f arricciare ti arma conerò la superbii, che t) il principio dori- 
de nai- 

• * . ' 1 
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• Regnarci a gente io 8. // regno ì tra/portate 
gentem transf-t tur propter di una ai altra nazione m 
injuftitias , & in jurias , ik caufa delie ingiuftiz,ie , e 
contumelia s , 6c diverfos do- delle violenze , e degli ol- 
io*, traggi , i delle fraudi di 

* Dan. 4. 14. molte miniere* 

9, Avaro autem nihil eft 9» Nulla v' ha di più 
fcejeftius « Quid (uperbit fcellerato dell'avaro. Come 
terra, & etnis? mai la terra , * /* frótrt 

fi leva in fnperbìaì 

10. Nihil ed iniquius io. Nnlla v'ha di pipe 
quam amare pecuniam: hic inìquo > che coiaio che ama 
enim # animarci fuam ve- 1/ denaro ; perocché quejii 
nalem habet : quoniam in mette in vendita anche i* 
vita Tua project c intima anima fa* ; perocché egli an- 
fua. cor vivo fi cava le proprie 

fue vifeerc* 

de nascono le vendette , le ingiustizie, lo «rapatto ét* prosii- 
mi ec. 

TiifM l'iniquità delle genti. V iniquità degli uomini. 

Vcrs. 8. il regno è trasportato da una ai altra narione ec, Pla- 
tone «cesso avea decto , che U giustizia è sergente dì feliciti , V 
ingiutti%ia è madre di infelicità . La storia de* secoli , e delle na- 
zioni dimoscra la verità di qursa semema del Savio . 

Vers. #. Tritila v'ha di più scellerato dell* avare . lì Greco pro- 
priamente significa , che nissimo e sen\x Ug%e più dell* avaro, 
|1 quale per arricchire le viola tutte , onde disi* l'Apostolo: 
radice (fogni male è la cupidità, I. Ti n. vi., e un poeta Paga- 
no disse t A che non Ùforz* il cuor de' mortali la sacrile**. Unto 
dell'orci 

Come mai la terra , e la tenere si leva tn imperli* ? Il Savio 

non può capire come possa darsi ncll' uomo tanta cecici , che 
non essendo egli se non tetra , e cenere secondo il corpo , e do- 
vendo beo presto in terra risolversi» ed in cenere, ardisca dì 
violare tutte le leggi , di non rispettare né Dio , ne gli uomini 
per soddisfare la cupidità» é 1* a variata. Il veTs. io. illustra mae- 
stà sposinone . 

Vers. io. Ancor vivo si cava le proprie sue viteere . Espressio- 
ne sommamente forte , c altrettanto vera . L* uomo per V avari- 
zia cessa dì esser uomo, depone, anzi rigetta quel senso di uma- 
nità » che è naturale al) 1 uomo ; si cava le proprie viscere per 
non avere pio alena istinto di compassione terso i suoi simili , 

' ? 4 «*H 
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i i.Omn is poteri tatusbre- li. Ogni potentato i di 

Vis vita. Languor prolixior corta vita. La lunga malat- 

gravat medicum. li* fianca il medico-, 

12. Brevfm languorerfi in E fa breve la malat- 
prjecidit nicdicus : fic & re* tia il medico col troncarla j 
hodie cft, & cras morietur. così anche il re, oggi e) y f 

domani morrà» 

13. Cum enim morietur 13. Or l'uomo alla fu* 
homo, hercditabit ferpcntes, morte avrà per fuo retaggio 
& bcfttas, & vermes. de'ferpenti» e delU beflie , e 

de* vermi , 

14. Initium fupcibiac ho- 14. La prima fuperbia 
ìTiinis, apoflatare a Ded: dell* Uomo è di apoflatare da 

Dio: 

Egli ha venduta l'anima per avere dell* oro,- è sì priva anche di 
quella misericordia 1 di cui sono capaci le bestie (stesse ■ Egli 
non è più uomo , ncr» è neppur bestia , ma mostro crudele, e 
infame della terra * A tal segno pLÒ degradar 1' uomo questa insa- 
na passione 4 Vedi il Crisostomo , hbm.ii. in Alani)., dove aven- 
do parlato del tradimento di Giuda , che ebbe origine dalla ava- 
mia, rappresenta con fona grande la maniera terribile, onde que- 
sto viiio è sorgente di ogni male e pubblico , e privaro . 

Ver», li. il. Ogni potentato ì di corta vita» La lunga malat- 
tia «e. Pel nome potentato s* intende una potesti violenta , e ti* 
ranoica , la quale non e di durata , perchè Dio non può soffri- 
re , che Ja società sia troppo lungamente tormentata, ed afflitta 
da tal malattia; ed egli come buon medico con rimedj anche 
violenti la abbrevia , e la toglie , togliendo da] mondo il tiran- 
no, onde ne avviene, che quegli, che oggi regna, domane sarà 
stai morti • 

Ver*. JJ. *Avrà.pe* suo retaggio de* serpenti , re. E* cosa ordi- 
naria , che ne* sepolcri vadano a rintanarsi , particolarmenre nel 
, verno, e i serpenti, ed altri animali. Come se dictt$t il Savio 1 
ecco dove va a finire la temuta potente , e grandetta dei superbi 
tiranni • 

Ver». 14. jjr. La prima superbia dell* uomo è di apostatare te» 
la voce Greca, che è tradotta qui nella Vulgata colla voce «#- 
tium t ( come pure eap. 1. 16, ) significa egualmente principio, e 
principato ; onde ho tradotto in maniera da lasciar luogo a* due 
sensi differenti. In /primo luogo adunque direbbe il Savio : nel 
tegno della superbia tiene il primo posto l'apostasia da Dio, 
il non voler essere soggetto a Dio , il rigettare il suo giogo, 
e allomanaui da lui/ donde si inferisce , che il primo , e il 
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1J. Quohiam ab eo, qui 15. Mentre il cuor di 

ferie iJIum , receflìt cor lui fi allontana da colui 4 

ejus : * quoniam initium che lo creò\ onde il prima 

cmnis peccati eft fupéibia : di tutti i peccati eli e 1* 

qui tenuerit illam , adiin- Juperbia ; e chi h governati 

plebiiur tnaledtàis: & fub- da lei^ fxr* ricolmo di ab* 

vertet eum iti finem . bominazÀont , ed ella alla 

* Prov. 18, 12. fine lo manderà in rovina . 

16. Proptetea exbonora- 16. Per 4ueJfo il Signori 
vit Dominus conventus ma- carico di ignominie la tv?*.* 
lorum, &deftruxit eos ufque z.a dei malvagi , e li di-* 
iti finotn . Jlrufe fino ali* efterminio . 

17. Sede* ducum fuper- 17. Dio getti a terra i 
borufn dePtutit Dcui , de troni de' principi fttperbi, e 

massimo di tutti i peccati ella è la superbia > da eoi tiene, 
che l'uomo si tolga alla soggezione , e dipendenza , che de- 
ve a Dio per darsi al demònio > e a) peccato : questa sposi* 
2 ione e assai semplice , e piana. In secondo luogo può sanifi- 
care, che l' origine delia superbia , il principio , il primo pass* 
( per così dire ) delia superbia , egli fu il ritirarsi da Dio > A' 
apostatare da Dio ; cosi peccò Adamo di Superbia , perché si 
sottrasse all'ubbidienza dovuta a Dio suo Creatore ; onde ne 
avvenne , che il primo di tutti i peccati dell' uomo fu la super» 
bia 1 la quale fu tanto funesta al primo uomo , e a tutti i suoi 
discendenti , e da questa tutti i peccati degli uomini ebbero la 
prima origine; td ella è atta di sua natura a condurre 1* ucmt 
ad ogni specie di peccati . La superbia adunque ( in questa se» 
conda interpretazione ) si dice principio , ov ver il primo di tur* 
ti i peccati, sia perchè il primo peccato commesso sopra la terra 
fu peccato di superbia , aia perchè non havvi peccato » in coi 
non precipiti l'uomo per la superbia | o finalmente perche, co* 
me dice S- Prospero, t{issun f tutto ti dà, che sia serica infet- 
to* , non altr» inondo il peccato, se non un disfreno di Dio, De 
vie. contempi. Illa 3. 

Sarà ricolmo di atbomenayoni . Sara pieno di iniquità , di 
ingiustizie , c di scelleraggini chi si lascerà dominare dalla su- 
perbia . 

Vers. 10. Caricò di ignominie la raf^t de* malvagi ,. ee. Allude 
ai gastighi tremendi , co' quali furon da Di* puniti i famosi su- 
perbi giganti > che furono annegati nelle acque del diluvio , i 
cittadini di Sodoma » c di Gomorra» i Farraoni» i Nabuchodo^ 
nosor ce , \ « 

Veri. 18, 
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federe fecit rnites prò eis . in luogo di efft fece federe i 

manfneti. 

18. Radices gentiurn fu- 18. Dio fé" fece or le ra- 
perbarum arefecit Deus , Se dici delle fuperbe nazioni : 
plantavit humiles ex ipOs e piamo quelli , che tra le 
gentibus. genti medefime erano abbietti. 

19. Terras gentium ever- 19. // Signore dijlruffe le 
tit Dorainus , & pirdidit terre delle nazioni, e rovi- 
eas ufque ad fondarne n- nelle dai fondamenti ; » 
turni 

20. Arefecit ex ipfis, & 20. Alcune di effe egli 
difperdidit eos , de ceffate le defolo , e ne fperfe gli 
fecit mernoriam eorum a abitanti , e fece fparire dal 
terra . mondo la loro memoria . 

21. Memoriali] fuperbo- 21. Dìo annichilo la me- 
tani perdidic Deus, & reli- moria de*fuperbi, e confer- 
ijuit mernoriam h umili uro vo la memoria degli umili 
feri fu . di fpirito . 

22. Non ed creata Ho* 22. Non è ingenita agli 
minibus fupetbia; n eque ira- uomini la fuperbia , ne l'i- 
cundia nationi mulierum. racondia ai figliuoli delle 

donne. 

• 

Vers. il. £ pianti quelli , ehe tra lt gtnti te. Dio sterminò i 
Cananei, c nelle loro terre piantò gli Israeliti » che erano il piti 
dispregiato popolo, che fosse allora nel mondo; era riputato co- 
me la feccia dei popoli) t trattato perciò con ignominia e barba- 
rie dagli Egiziani . Ma quando gli Israeliti stessi per la loro su- 
perbia si rendettero degni di essere 1 i grecati da Dio , sostituì egli 
« quel popolo ingrato i Gentili disprezzati sommamente dall'E- 
breo arrogante , i quali però con umiltà , e con fede si soggetta- 
rono a Cristo. 

• Vers. 10. Dtssrutu 1* torre delle nazioni , ce. Così avvenne non 
solo della Pentapoli , sua anche delle terre di Ninive, di Babilo- 
nia , di Tiro , e della stessa Gerusalemme • . 

Vers. il. 7i<m è inpuitx agli uomini te. Ovvero : non fu ere** 
tt ctgli uomini te. Né la superbia , né 1* ira non vengono dalla 
condizione dell' uont-» , non sono proprie della natura dell'uomo 
quale Dio la creò da principio , ma sono vizio della sressa na- 
tura corrotta per lo peccato • Mette 1* tra dopo la superbia , per- 
ché da questa quella har origioe . Altri danno anche questo sen- 
so : Non isti bene , non conviene la superbia all' uomo , ma 

piut- 
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23. Semen hominum ho- 
norabitur hoc, quod timcc 
Deum: fcraco autem hoc 
exbonorabitur , ^uod pra- 
teria mandata Domini. 

24. In medio fratturo 
re&or illorum in honore : 
& qui- timent Dorainum , 
crune in oculis illius. 

25. Gloria divitum, ho- 
noratoruin, & pauperum , 
timor Dei ed: 

26. Noli defpicere ho- 
minem juftum pauperem , 
& noli magnificare virum 
peccatorem diviiem . 

27. Magrms, & j u Jex , 
& potens efl in honore: 



O X. 

23. £*e//* yfcrp» ut- 
mini , e^»* Dio y f*r*l 
onorar* ; e dif onorata fard 
quella ftirpe* che trafgredi- 
fcc i comandamenti del Si- 
gnore . 

24. Trai f rottili quegli , 
che governa è in onere \ co- 
sì dinanzi al Signore faro) 
dì quelli , che lo temono . 

2J. La gloria de ricchi , 
<* uomini in dignità * 

# de poveri è il timor del 
Signore . 

26. Guardati dal difprez.* 
z.are il giufto , perche pove- 
ro : guardati dal far grande 
filma del peccatore , perche 
ricco . 

27 7 grandi, imagi/Ira- 
ti, 1 petenti fonò onorati ; 



& non eft major ilio , qui ma ni/uno e da più di quel- 
timet Deum. h% che Umc DÌ0m 

piuttosto alle fiere irragionevoli, e tanto più potenti dell» «omo , 
non conviene 1 ira , nè Ja superbia a un uomo nato di donna , 
viene a dire figlicelo di madre debole , fragile , impotente , da 
cui redar dovrebbe Ja umiici , e la mansuetudine . 

Vers. %}. OmlU stirpe ds uomini , che teme Dio , jotÀ onorata , 
re. 1 superbi credono di farsi grandi , e onorati , e gloriosi colla 
loro superbia; ma grandemente la sbagliano, perocché il vero 
onore ornanti a Dio , e dinanzi aglj uomini saggi tiì nel temere 
ìJio, e ncJl osservare i suoi comandamenti, e non nella anogau- 
*a, e nel fasto. Dio umilia, e confonde anche in questa vita i 
superbi , ed esalta quei , che lo temono . 

vers. t 4 . Co,, dinanzi *l Signore ,ara di auelli , che h ttnuno . 
v.ome in una famiglia il primogenico , che.governa tutta la casa 
e onorar© dai fratelli , cosi nella maggior famiglia degli nomini 
am rll ìn J°\fl c . onor "° d'nanai a Dio che lo teme. Sono noti I 
t Si rlt Pnm0 ^ nhuri Pmicolarmente nel popolo di Dio, e 
se ne e altrove parlato ; questi diritti gli ha presso Dio che lo 
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.,28. * Servo fenfato libe- 28. Al fervo [apiente fef> 

ti fervient. : & vif prudens diranno Uomini liberi , e l* 

& difcipltrtatus non mur- uom prudente , è difciplina- 

murabit correptus , & in- tò non mormorerà quando 

(cìììs non honorabitur. fia riprefo y ma Uimpruden* 

* Prov. 17. 2. te non otterrà gli onori* 

* 2. Re%. 12. 13. 

29. Noli extoUere te in 2^. $in Vantar tua grati- 

faciendo opere tuo, & no- 1 - detna qutitìdo bai da fari 

li cantari in tempore ao- il fatto tuo, e non iftare 4 

guftiat* vedere nel tempo dì necef- 

fitii 

jos * MeJìor eft qui o- 1 30. Per deche è pipi fi ima* 

£eramr , & abundat in bile colui , ?fc lavora , * 

omnibus, quani qui gloria- abbonda di tutto , f&r ;7 

tur , & eget pane ghriofo s il quale manca df 

* Prov. 12. 9. » 

51. Fili in manfuetudi- 31. Figliuolo cufiodifcl 

tiè ferva ammani tuam > tolla manfuetudine l'anima 

terne , c lo serve còn affetto di buon figliuolo » onde é distinto 
ila lui colle maggiori dimostrazioni di stima, e di afferro . 

Ver*. »8. rtrt>© sapiente serviranno nomini liberi* te. Vedi 
Prov, xv ti. e. La sapienza è canto pregevole > che per essa uno 
«chiavo giunge ad avere soggetti a se uomini liberi , e questi » 
benché si conoscano superiori di condizione allo schiavo, se so» 
Ito prudenti , e beh istruiti noA mormorano quando .dallo schia* 
vo stesso sono corretti . tfy simile onotc non otterrà* 1* uomo 
stolto 1 il quale in qualunque condizione si trovi sari disprei- 
zato. 

Vers. zq. 30. T^on vàntar tua grande^* tc - Riprende quelli , i 
quali per vaho puntiglio di onore , per vano rispetro alla pre- 
resa lor nobiltà , e al loro decoro , si ritirano dal fare quello , 
che per necessiti debbon pur fare , se non vogliono perire , per 
esempio 9 J al lavorare colle proprie mani per guadagnarsi il loro 
pane , dal ricorrere a qualche inferiore , che può assistergli in 
qualche loro affare ce. Perocché certamente è preferibile il pove- 
ro > che lavora, ed ha tutto quello, che gli bisogna, al superbo 
infingardo , che va a* Spasso, c non ha pane da mangiare. Vedi 
Vrov, zìi. 9. 

Vers. 3 1 . Custodii ci Colla mansuetudine t* anima tud^ re. Con- 
serva la mansuetudine , e 1* umiltà , che è madre della mansuev 
rudi ne, e con essa serberai inviolata! e salva l'anima tua, per- 
chè 
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& da UH honorem fecun- tua , e inorarla , fi tonti* cha 

dum meritum fuura. « ella merita. 

32. Peccantem in ani- 32. Chi giujHfickera colui 

mani fuam quis j^ifkabit t xhe pecca contro V Anima 

6c quis honorificahit exho- fia t e chi onorerà colta , chi 

norantem animam fuam? difinora l'anima propria} 

\?}\F aìì P er è ìoti ^ per 33.// povero arriva al- 

difcipJinam , & timorem la gloria per rs.ez.z.« d(rb*o- 

fauni : &c efl homo , qui ni coftumi, e del timore di 

hononficatur propter fub- Dio ; od havvi chi è rifi 

Aantiam fuam. petug§ a mo(ÌPe di j He fUm 

; 34- Qi» autera gloria- 34. A4* colui, che è gl 0 : 
tur in paupertate, quanto riofo nella povertà, quanta 
roagis in fubtìanciaj & qu i più il farebbe colle ricche*- 
glonatur in fubftantia , pau . z.c > Ma coUi , che finii* 
rertatem vereatur. , f UéS g i orU „ eiie r kche^o 

ha da temere povertà . 
fÌffc! B ì? ? QC4t ? 4 " a ?,f uctuA '« jwia la pace, Il tranquillità, eJ 

re e la «lo ria " >' ma Cua un « rM ** M » e r ° no ' 

I!.^-!* 8 * Jcl p,ù conviene. Altri in altre maniere 

1 ttCSt0 ,? er$ett V mi i parura questa la più vera , 
com e la più semplice, e lega ottimamente con quello! che se! 
gue . 

hJ*1tJfcJ? colHÌ > cht t ecc * ■* s < coW » W~ 

ba, coli ira, coli' impazienza tu pecchi contro 1* anima propria 

chi potrà scusarti, o diflendeW E se tu > coli* abbandonarti all' 

T^Ai Pa ? S, £ n ' ' d J sonoti '* anima tua » cl " P9t^ giudica*! 
degno di onore? Custodii adunque l'anima tua colla umiltà , e 

S \E*7u" ^ » C Ktr V a frcno ]c P»"°™> e fuggirai i vi- 
xj, che disonorano, e avviliscono l'uomo. 

JuSO^ittl pox " r * mrr, ' v * « U * i lor '* Nel tempo d* 

là dar/ a ? W dag, i UOminf P^lcsue ricchezze j ma Dio 
fffirff^StU pom V° C,,e ,(? , e allora egli crescerà irt 

$ u «fi P rh," eW °a bU0n OSO » che <»« beni temporali ; ma 

S?2r rw£f~° onorato, «e non perchè è ricco, può perde. 

n? remn^alf Un<,l,e é VJna ,a 6 lo » a > che può venire dai be- 
di ri ? iv i S PWa80nC * quc,,a * cnc da »l a virtù. Ve- 
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A****" del? umile noti giudicare ài nutum dalU 
apparenza: non far pompa di bei vestiti \ no* in- 
canirsi degli onori: non giudicare prima di aver 
Udito H rex> : noti porre la fidanza ne' beni tempora- 
li : il bene , ed il male viene da Dio : ricordarsi del 
bene , e del male : neri fidarsi di tutti . 

1* * O Apientia riumiliati r. T A faggeta dell* u* 

a exaltabit tapuc il- JU mile lo innalzerà, 

Ut , & in medio magna- è faralle federe nel cenfeffo 

torum eonfedere illum fa- de magnati. 

CiCC . 

* Gerì. 40. 4. Dan. è.%. 
Jean. 7. 18. 

*. Non Jaudfes virum In Non Mar* un u*m* 

fpe*e fua , neque fpernas per la fnd avvenenza , t 

hominem in vifu fuoi non difprettare alcuna per 

quel , elee di lui a P p ari ce i 
Brevi* in vohtilibus 3, Piccola co/a trai fio- 
tto apis , & initium dulccH Utili ì V ape , ma ti fuo 
m habec frutti* illius. frutte ogni dolce*.** Jorpaffa. 

Vere. t. ta seggio dell'umile U innaì^irÀ, «. Si potrebbe an- 



•VjI jV * «"f^W™ •* E' gran debolezza il 

giudicare del mento di ua nomo dalla bella presenti , 0 if far* 
ne cattivo concetto perchè egli sia di cattiva apparenza , di pic- 
cala statura , © mal fatto di sua persona 4 V ape é ti piccola 
Cosa t e non di meno il miele , che ella mette insieme supera 
ogni altra dolcezza. Vorremmo noi anteporre all'ape * che hi 
Corpo tanto meschino , il pavone, che é sì bello a vedersi? Ma 

&EL t0 i ,ie,, J dal mondo ) **«>™ i « "o«do non ne sen. 
tfrebbe gran danno ; se togliessi V ape ta priveresti gif uomini dì 
un gran bene , dice il Gr isoscooio m Vedi Viin. lìb. ii> 

J« w. 17* 

Veri* 4. 
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CAP 

4* * In veftftu ne glo- 
tieris un q cani , ne* in die 
honoris mi excollaris; quo 
niam mirabilia opera Àltif- 
iimi folius, & gloriofa , & 



O Jtó 9i 

4. Non ti gloriare ditte 
veflimenta y è non ? invani- 
re quando farai innalzata 
agli onori perocché fola ^delC 
Aitiamo fon mirabili le ó- 



abfconfa , & invifa opera pere ; e le opere eli lui f* 



ìllius . 

* té Regi i6> 7. 

X* Cor, 10. io. Jacob. 2. Io 
* Ali. 12. ai. 22. 

5. Multi tyranni federane 
io tjirono, & infufpìcabilis 
poi la vi t diadema • 

6. * Multi potente* op- 
preffi funt valide, de glo- 
rioO traditi funt in maous 
alterorum . 

• 1. Reg. 15. 28. 
£j0tta. tf- fé 

7. Priufquara interroga*,, 



00 glorio/e , e f egreti > e dwtf 
conosciute 4 



*{< Sederono iti trono mot- 
ti tiranni : e tal porti it 
diadema , 4 rw*' niffunet pen- 
fava . 

6. Molti potenti caditi- 
ro in grande opprejftone^ 4 
i magnati furo» dati in pe* 
ttre altrui* 



Ì. Non biafimare nìffuné 



Vcrs. 4. 7(9H ti gloriare delle vettimhtd , ee. Si intende dell* 
veni, che uno porta cerne distintivo di qualche dignità, peroc- 
ché «oggi unge: e non te invanire quando tettò innalzato agli Morti 
ne adduce ìF Savio due ragioni , la prima si è, che la gloria ap- 
partiene a Dio solo, la cui naacsri r piena di gloria , e piene di 
gloria sono le opere di lui > la seconda ragione si e> , perche) le 
opere di Dio, e ì suoi giudit) sono ignoti, e segreti, e occulti* 
t molte volte quelli, che occuparono r posti pia sublimi , e re;- 
cer grandiosa comparsa nel mondo , caddero nella abbiezione , e 
nella miseria, come è detto ne* versetti seguenti . 

Vere. f . Sederono in trenti molti tiranni : et, la voce tir Ann* 
non è qui usata in cattivo senso r ella significa un regnante ; se- 
deron sul trono , e portarono il diadema molti , a* quali n i ss uno 
avrebbe giammai prognosticata tal sorte $ e per lo contrario molti 
potenti , e moki grandi caddero in grande ignominia (cosi il Gre- 
co), e diventarono eziandio schiavi de* loro nemici; la Storia sa- 
cra, e profana ne somministra molti 1 esempi* . 

Vers. 7. ?y> biasimar* nittuno prima di infirmarti ; ee. Co- 
«antino il Grande ebbe a pentirsi molto di aver creduto trop- 
pa facilmente alla moglie» che accorò il di Ini figliuolo Crisoo * 

e la 
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• 

He vituperes queraquam : prima é informarti ; e (pan- 
Se cuoi interrggaveris , cor-' do farai informato , r;pr*/i- 
ripe jufte. derai con giufiizia , 

8. * .Priufquam audias , 8. Ma rifponder parola 
ne refpondeas verbum : & prima di aver fentito ; e non 
in medio fermonum ne interrompere r altrui difeor- 
adjicias loqui. fv. 

* Prov. i*. 13. 

9. De ea re , quar te non 9. Non contendere per eo- 
moleftat , ne cerceris ; & fa, che nulla a te importa ; 
in judicio peccantiura ne e non unirti a giudicare con 
.COofiflas. . , quei, che peccano. 

10. Fili de in mqltis fine 10. Figliuolo non impic- 
aótus tui : & * fi dives fue- darti in molte cofe\ peroc- 
ris, non eris immunis a de- che fé diverrai ricco , non 
lièto: fi enim fecotus fue- farai efente da colpa. E an- 
ris, non apprehendes ; & d.tndo dietro ( a molte co- 
non effagies, fi pra:cucuire- fe ( non verrai a capo di 

* XÌS. alcuna; e qualunque dili- 

* I» Tim. 6. 9. genz.a tu faccia non potrai 

trarti fuor a . 

e Io ateiso Davidde sorpreso da un cattivo uomo fece torto a 

MiphibosecIi.tr. fl^. \vi. 4. 

Vers. £• 2^a» contendere per cor* , che * te nuli* import* • Le di- 
spute per cose inutili, e che nulla ci appartengono, non sareb- 
ber buone ad altro, che a far perdere a noi la nostra pace, c la 
carici verso de' prossimi . 

E non unirti a giudi care con que' , che peccan* . Viene a dire 
con quelli > che essendo cattiti , e mal facendo , prnsano sempre 
male degli altri, e temerariamente giudicano del prossimo loro. 

Vers. Vo. T^on impicciarti in ruoltt cose ; ec. Questa sentenza 
presa in generale condanna la presunzione , e la imprudenza di 
quelli , che tnctton mano a moice cose a un tempo , e nissuna 
ne fanno bene, ne la conducono a fine. E molto saggiamente fu 
detto , che siccome a nissuna madre la natura di più figliuoli , 
che latte da nutrirli ; così nissun uomo prudente prenderà so- 
pra di se una mole di neguzj superiore alle sue forze . Ma ia 
questo luogo questa s ntenza ai applica a quelli, che molte co- 
se intraprendono per arricchire ; i quali dice » che »e diverranno 
ricchi uon saranno esenti da colpa ; perocché la stessa cupidità 
<Li fare slcchezze non è senza peccato per se medesima , ed age* 

voi- 
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II. * E(t homo laboraus zi ..Taluna fi affanna , e 

tk feftinans , & dolens im? y* dà da fare , e patifce > 

pius , tanto nngis non a- effendo priva di pietà) , e 

bundabif^. ma/o flffM arricchire : 

• Ettfc/ 4. 8. ^ " - ' 

11. Eft homo raarcidus 12. T*/ altra è lanini- % 

egens recuperatione , plus do , a bifognofo di ajnto , e. 

defieiens virtute , & abua* privo di forile , t ricco dì 

dans pauperta te : . miferia : 

15. Et * ocalus Dei rof- 13. E V occhio di Dio 

pexìt illuni in bono , & mira cofini benignamente , e j 

erexit eum ab humilitate lo /alleva dal f ho abbattimene 

ipftus 1 & exaltavit caput to , e gli fa alzare la tefia, > 

ejus : & mirati font in il- e molti ne r efi ano ammirati % 

lo multi % Se honoraverunt e a Dio ne rendono onar$ . 
Deum. 

* Job. 42. io. 

14. • Bona, Se mala, vi* 14. / beni , e i mali, la 

ta 1 ke mors , paupertas , 8e vita , e la morte , la po-> 

honeftas a Deo funt. ver ti , t U ricchezza vett* 

•Job. I, ai. gon da Dio. 

> 

Mi *« * 

volmentc trasporca 1* uomo a commettere moiri peccaci , onde di- 
ce 1* Apostolo: Quelli , cW vogliono arricchire incappino nella sm- 
*«V0*c 9 ' nf ^ d«Z diavolo ^ l. Ti ni. vi. 9. 

£ andando dtttr» ( « nioj/e coxe ) ec. Questa seconda parte 
del versetto e oscura ami che nò, ed io seguendo le vestigia del- 
la nostra Volgata ho procurato di trarne il senso , che mi sem- 
bra il più vero. Segue per tanto il Savio a illustrare la sentenza 
contenuta nella prima parte > e dice, che un uomo 9 che si cari- 
chi di molti affari , di molti urazj , e impieghi non riuscir* bene 
in veruno» né per quanto corra, c si affaccendi , e si consumi 
potri trarsi con qualche feliciti dall' impegno , in cui si e} posto 
impudentemente . 

Vers. 11. 1». 1$. Taluno si affanno , ec. Dimostra, che inutil- 
mente 1* uomo si affatica , e si studia di arricchire , se Dio non 
benedice le sue fatiche • So il Signare non adi/tea la tato , in vano 

JM affaticarlo quelli , che la edificano , Pili. CXXYI. I. 

Vera. 14. i beni , e i mali , et. Intende i mali di pena , de* 
quali si serve Dio a punire i cattivi , e a correggere > e purifi- 
care i buoni , i quali perciò negli stessi mali riconoscono , e 
amano Dio, come nei beni onde il Naxianzeno Ep. 6$. o\tnit 
Ten. r«th. Tm. XML G grò- 
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r 15. Sapienti , ' <3c\ difci- 15. La fapienz.a , l U 

plìtSa , & fcientia ]<rgis apud difciflina , e fcien^a deU 

Ì)eum . Diltdio, &visebo- U legge fono da Dio; la ca+ 

norum apud ipfum. f rìtà , e le opew de* buoni 

fono da Ini . 

}6\ Erròr, & tenebri pec- i6. L'errore , * 

catoribus concreata funt : bre fono ingenite ai peccatori i 

qui autemexultant in malìs , e quelli \ che ef aitano nel 

confenefcunt in malo. male^ invecchiano nella md- 

litja . 

17. Datio Dei permanet 17. // dono di Dio rima- 

juftis , & prcfe&us illius ne preffo fa giufii, e convoli* 

AiccelTus habebit in «ter- ttggioft progrejfp anderà cre~ 

num . fctndo continuamente \ 

grette cerne nelle conttnte\%e , eoi) nelle *ffl\iohi , perchè so di cir» 
to , the di tutto quel) che ci rtziene % nessuna c*j« freno quella 
somma Ragione , è iew^4 ragione. 

Ver 5. 1/. 1« sapienza , r /* disciplina , ee. Quello > che ditte 
dei beni del corpo , lo disse adesso dei beni dell* animo , e di 
tutti questi beni, tanto di quelli , che son beni dell'intelletto 1 
come di quelli, che ; penano «Ila volontà , di tutti dice , che 
vergono da Dio, e sono dono di Do. 

Veri. io*. V errore , e le tenebre sono ingenite ni peccatori . L* 
errore , e la ecciti segue , ed accompagna sempre il peccato t 
quindi sovente nelle Scritture si dice, che i peccatori sono nelle 
tenebre, e carrminano nelle tenebre, come si dice , rhe i giusti 
camminano, e sono nella luce. Vedi 1. Je*n*, 1. 7» Ogni peccato 
include un errore pratico, per cui Fumo preferisce la propria 
passione a Dio,. e a* comandamenti di lui, e al proprio suo vero 
bene: ogni peccato fortifica l'inclinazione al male, e colla molti' 
plicazicne degli atti cattivi si giugne ben presto a tal perversione 
di giudizio, che o piccol male, o nissun male si credano essere 
le maggiori iniquità, come si vede in tanti uomini, che accecati 
dalla cupidità peccano senza ribrezzo.» e senza vergogna , ed an- 
che si gloriano della loro malvagità ( come soggiunge il Savio ) » 
onde ne avviene, che nel male si indurano, nel male invecchia- 
no > e nel male muojono senza riparo . 

Vers. 17. // dono di Dio r'man prese» de' giusti , te. Disse che 
tutti i beni scn dono ci Dio » ritti* 14. ; dice adesso , che i be- 
ni dati da Dio ai giusti rimangono presso di essi , si conserva- 
no , durano, e var.no anche sempre crescendo: ficn così i beni 
dati da Dio ai cattivi , perché questi dissipano gli stessi beni 

con inpuxia del donatore . Sentenza , che si verifica continua» 

-• - - 
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CAP 

ì$. Eft qui locupletata 
parce agendo , òc hxc eft pars 
raercedis illius. 

Ifk * In co quod dici t : 
Inveni requiem mini , & 
Dune manducato de bonis 

• * # • 

meis .foius . 
* Lue. 12. 

20. Et nefeit quod tempus 
prcteriet , & mors appro* 
pinquet, & relinquac omnia 
alii«, & motictur. 

21. Sta in teftamento tuo, 
& in ilio colloquere, & in 
opere mandatorum tuorum 
vetcrafee» 



: i 8. T flutto fi fa ricco coi* 
la par/i moni a , e quejlo Jot 
frutto ha per fua mercede . 

19* Che dice: Jo fon con- 
tento , * adeffo mangerà de* 
rftiei beni io foto . 



20. Ma fili non fa quan- 
to tempo vi fi* , perchè la 

morte fi accofii , ed egli U- 
fei ad altri ogni cofa , e fi 

mttjja . 

dtf T tenti coflante al tuo 
patto , c fopra di queflo ra- 
giona , e invecchia nel? a- 
dempierc quel , chi ti i co* 
mandati. 



mente riguardo ai doni di grazia , e sovente ancora rigaardo ai 
beni temporali . 

Veri. il. io. io. Taluno sì fa ricci ec. Porta l'esempio di un 
nomo , il quale dei beni cioè delle ricchezze concedutegli da Qio 
non sa fare quel!* uso , per cui gli furon date , onde noti sono 
per lui di tm un frutto { perche in vece di spenderle in sollievo 
de* poveri , le nasconde , e non ad altro aspira , che di goderne? 
« egli solo, e come il ricco del Vangelo {Lue. xuj. 19.) dice a 
se stesso , che ha del beoe per molti e mole) anni, onde può vi- 
ver tranquillo, c darsi bel tempo ; e lo scolto non pensa , che 
forse la morte è vicina, onde assai poco goderi di sue ricchez- 
ze , perchè egli morrà, e queste passeranno in altre mani. 

Vers. zi* Ti triti costume al tuo fatto , tf« Per questo futto si 
può intendere in primo luogo quello, che gli Ebrei facevano co* 
Dio nella circoncisione » e i Cristiani fanno nel battesimo , di 
servire a Dio, 0 osservare la sua legge ; in secondo luogo può 
intendersi lo stato particolare , che ciascheduno si elesse , per 




e la vecchiezza ti ttovi occupato m questo tuo grande afòre di 
eseguire pnntual»ente tmtct ^ueljo, che Dio in tale stato vuole 

* " ' •• ' " C a Veri. ti. 
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22. Ne rnanferis in opo 22. Non ti abbagli tifare 
rrbus peccatorum . Confide «V peccatori ; ma confida in 
autem in Dzo , & mane Dio , e fi al tuo pofio; 

in loco tuo. ' 

23. Facile eft eoim in 2$. Perocché è cofa facile 
oculis Dii fubito bone&a- dinanzi a Dio V arricchire 
re pauperem. il povero in un momento. 

24. Benedillo Dei in 24. La benedizione di 
mercede™ jufti fettinae , 8c Dio corre a rimunerare il 
in bora veloci proceffus il- ginfio , e in brczf ora fa , 
lius fruclificat. ' che egli crefca , e fruttifi- 

aj. Ne dicas : Qjiid e» 25. Aftfl 4fo : Che ho io 

roihi opus , & quae erunt da fare ì e qttal bene ornai 

mini ex hoc bona ; avrl io} 

16. Ne dicas : Sufficiens 26. Non dire : Io baffo a 

mi h t fura : & quid ex hoc me fteflo : e qnal male può 

peffimaborf mai venirmi} 

\ • v . ; • ' 

Vers. %%.>*$. 2fo» ti Mxgli il fan de* peccatori i «c. Perchè tu 
vegga, che i caccivi abbiano prosperici non ci venisse voglia di 
lodargli, e molco meno «li imitar! i ; confida in Dio» fa quello , 
che dei fare nello scaco rito con buona costanza, e Dio, a cui 
cucco è facile, ci arricchirà de' suoi doni, e de* suoi cclesci fa- 
vori'. N>n dee perdersi d* animo un uomo perchè si vegga privo 
delle virtù necessarie a ben vivere nello staco , a cui fu chiama- 
co da Dio : perocché dee ricordarsi , eh' ci serve ad un padrone 
buono., e dovizioso di ogni bene» che può dargli cucco quello » 
che a lui manca, e gJiel darà > purché a lui ricorra con tede, t 
con umiltà . 

Vers. 14. E in brev* or a f* , cb % egli ente*. , ec. La benedizione 
di Dio U si, che il giusto, a guisa di pianca felice , con gcan 
celerità vada crescendo t e porci ottimi fr ucci • 

Vers. ar. 16 Tion dire: Che ho io da furti ec. In quesci due 
versetti è rappresencaca la pusilianimici di un uomo affilerò , e 
in miseria , e la arroganza di un peccacorc felice , che crede di 
aver fissata immucabilnence { come suol dirsi ) la ruoca della 
forcuti* . Il primo dice: ohe ho io da fare in questo mondo? £' 
egli possibile, ch*io abbia mai veruna consolazione ? 11 secondo 
dice : 1 > sono felice , e lo sarò , perch* io di nissuno ho biso- 
gno, e bas-o io a me scesso, e noi v'ha alcuna specie di male, 
ch'io non p>ssa cencr luigi da me colle sole mie forze, col mio 
denaro, colla mia potenza. Il savio adunque ci insegna a por- 
tare 



1 Digitized by Google 



G A P O Xh km 

47. | In die honorum oe 27. Nel dì felice non ti 

hamemor fis malorum : & /cordare de* caitivi giorni , 

in die malorum ne initue- è nel giorno cattivo non ti 

«or fis honorum: /cordare del giorno felice : 

f /»/. 19- 25. 

28. Quoniam facile eft 28. Ed è cofa facile * » 
Corani Deo in die ohitus Dio il rendere a ciafcbeduno 
retrihuere unicuique fecun- fecondo le opere fue nel dì 
dum vias fuas. morte. 

20. Malitia hor# obli- 29. Il male di un' ora f* 
vionem facit luxuriss ma- dimenticare le grandi deli- 
gnae , & in fine hominis zie ; perchè nella fine dell 9 
denudatio opcruni illius. r uomo fi manifeflano le fu$ 

operazioni. 

tare con animo pacato le avversici , e a sperar sempre in Dio ; 
e a non Inalberarsi nelle feliciti , ma serbar costante moderazio- 
ne di animo , col giusto timore che la scena potrà cambiarsi, \ 
ch'd quello ^ch'ci dice nel vèr*, nella feliciti pensa alle 

disgrazie, che % posson venire: nelle avversiti pensa al bene, che 
Dio ti ha dato , e forse ancor ti darà quando avrà abbastanza 
provata la tua pazienza . 

Vers. 1$. Ed e cut* facile a Di» ec» Che se Dio non ricom- 
pensaste la tua pazienza colle prosperiti temporali > la ricom- 
penseri con quelle della Vita avvenire, e se non punisce co* mali 
presenti la arroganza de* felici del secolo , la punirà alla morte 
con altri mali , che sono infinitamente più da temersi . 

Vers. 19. Il mal* di un* ora, fa dimtnticcre le grandi delizie* 
Questo si verifica nel' tempo di qucsra vita quando o qualche 
gran malattia, o la povertà, od altra qualunque tribolazione sor- 
prende 1* uomo ; perocché o egli non pensa più né punto , né 
poco a quello, che ha goduto nel tempo passato, o se vi per»* 
sa, non serve questo pensiero ad alleggiate il suo male, ma anzi 
ad accrescerlo . Molto più poi si verifica la stessa sentenza nel 
punto della morte quando ogni sentimento dei passati piaceri 
sari perduto , e resteri solo il doloré del male » che per quelli 
1' uomo si è meritato. Ttrchè nella fine dell* mmo si manifestane 
le sue optra%ìoni : alla morte non è di consolazione per 1* uomo 
J* aver goduto molte delizie , e piaceri in questa vita , perché 
allora egli è chiamato a rigoroso esame dinanzi al Giudice eter- 
no , e dalla sentenza, che sopra di luì si dati , viene a conoscer- 
si , se egli ha bene, o male operate . La particella congiuntiva 
JEr si prende qui per la causale» come in altri luoghi delle Sent- 



irne. 



G 3 Vers. jo. 
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50. Ante mortem ne lati- 30. Non lodar v*run u*~ 

des hominem quemqaam x ma prima della fua morte ; 

quoMam in filiis faìs agno- perocché C uomo fi riconosce 

fcitur vir . \ da 9 /nei figlinoli . 

31. Non omnera/ homi- 51. Non introdurre in Cd- 
nem inducas in domum /* tua ogni forta di perfone- % 
tinm : multa* cairn lune perocché malte" fono le infidi* 
infiJlat dolofi. degli ingannatori; 

32. Sicut enim em&me 31. Perocché come un* 
precordi* feetentium » & fi- fiomaco fetido gesta dei rut- 
cut peidìx inducitur in ca- ti* § come la pernice è con- 
veam , & ut caprea ki la- dotta alla gabbia , e il ddi- 

Vere $0» 'Ptrocth* V turni si riemotco da* suo* figliuoli • Alcuni 
pe* figliuoli imeulono le opere dell'uomo ; or siccome anche 1* 
nono sresso, che fa il bene per li naturale incostanza può vol- 
gersi al male , perciò dice il savio non canonizzare un uomo » 
mentre egli è ancora in vira : aspecca di vedere se egli sari per- 
severante nel bene, e se le opere di lui saranno sempre da giu- 
sto . Ma d^ figlinoli carnali ancora ottimamente si dice , eh* ei 
sono la gloria , e 1' obbròbrio del padre loro , e che dalla vita 
buona > o cattiva di essi si riconosce la saggezza» o la malvagità 
del padre. Per dare adunque ad un uomo una giusta laude » as- 
petta di vedere quali saranno i figliuoli, eh' ei lascia dopa eli se 
Vers. 31. T^on introdurre in easa tu* *c. In questo , e ne* se- 
guenti versetti il Savio insegna la cautela da usarsi nell* ammet- 
tere alla familiarità le persone non ancora ben conosciute , a 
sperimentate. Non proibisce egli adunque l'ospita! ri, né il fare 
del ben? a. qualunque uomo y ma sì il fidarsi leggermente di tut- 
ti « e il trattare cogli ignoti con quella dimestichezza , e fidanza» 
con cui si tratterebbe con un amico • 

Vers. 3 a. Como uno stomi co fetido re Avverti nel versetto pre- 
cedente di guardarsi dalla familiarità dell'uomo ingannatore: ren- 
de adesso ragione del suo avvertimento > e dice in primo luogo : 
sappi , che sicome uno stomaco guasto perché non può digerire 
i cibi ancorché buoni e sani , getta fetidi tatti : tosi il cuore 
dell' uomo snperbo nutrito della tua amorevolezza e carità ti 
rènderà tratti di malizia e di fraude ; perocché egli corrompe ogni 
cosa» e di tutto abuserà in tuo danno* 

£ corno la f etnico 9 Condotta alla gabbi* , e il daino al Uctto , 
te. Per ischiarire questo luogo convicn scfttinrendcre qualche pa- 
rola > c per quanto io posso comprendere vuoisi significare » che 
]a pernice è condotta alla gabbia > e il daino al laccio da al- 
tra pernice, e viceveua ; perocché delle pernici addomesticate si 
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queura : fic & cor f jper- no al Uccio , così va U rifa 
borura , de ficue prufpséfcjr riguardo al cuor del fuptv- 
videns cafum proxiroi fui . ho , che offerva come da una 

vedetta U caduta del fu» 
' pro/pmQ . 

33. Bon3 enim in mila 33. Perocché egli il bene 
con verter* s iafidiatur , & convertendo in male flà ien^ 
ih eleétfs imponct maca- deitdo infidie , c agli eletti 
lara. flejft apporrà delle macchie. 

34. A fcintilla una au- 34- Da ttna fola fcìntilU 
getuc ignis , & ab uno do- divampa il fuoco ; e un fola 
lofo augetur fanguis : ho- ingannatore moltiplica le 
mo vero peccator fangui- firagi ; perche T uom pecca- 
ili iaGdiaiur. toro tende a fpargere il fan* 

lue* 

servivano i cacciatori a prendere non solo Je pernici > ma anefo; 
i daini j e de' daini a prendere le pernici per 1' amicizia , che 
carré tra queste due specie di animali, come scrive Oppiano del- 
la' eaccia Li*. 11. dove dice : 

Le marzi ali pernici focose • • * 

* • Fermar co' daini ed amistade c lega • • « 

, Mi poi ia compagnia p usta no amara, > 

6 l' amistade sema riso c trista 

Allor » eh' uomini astuti agli infelici 

Macchinari scaltre cose , le pernici 

Ponendo per inganno a' daini amici , 

E alle amiche pernici altresì i daini . 
Dice adunque il Savio t siccome damista traile pernici e i daini 
è funesta , e di cattivo fine , perché per ragione di questa la 
pernice é tratta nella gabbia , e il daino cade nel laccio , così 
nella famiglia riti , che tu venga a contrarre coli* uomo superbo t 
e di cuore cattivo» tu troveresti la tua rovina, perche egli nota 
ad altro aspira, che al maligno piacere di veder caduti misera- 
mente i suoi prossimi; onde soggiunge versetto Jj.j che questo 
falso e perfido amico convertirà* il bene in male , e vi ordirà 
sopra- insidie e tradimenti , ed agli stessi uomini eletti » ai più 
rispettabili apporrà delle macchie > gli accuserà calunniosamente 
de' difetti , e de' peccati , eh' et non hanno • 

Vers. 34. Dx una stU scimi IU te. Un perfido amico , che abu- 
sa della confidenza , che tu avevi in lui > eoa una parola, eh* cj 
riporterà malignamente » accenderà nimicizie mortali , dalle quali 
ne verranno eziandio stragi e rovine ; e questo appunto c quel* 
U> 3 che fraina, e cerca un cai uomo cattivo, c peccatore. 

G 4 Vcrs. 3f. 
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35. Attende libi a pe- 35. Guardati dall' uomo 
Aifero , fabricat enim ma- malizie/o macchinatore di 
Ja : ne force inducat foper guai-, affinchè egli non abbia 
te fubfannationeip in perpe- a tirarti addop infamìaper. 
tuurn. putta. 
. 36. Admitte ad te alieni- 36. Ricevi in tua cafa 
genara , & fubvettet ts in lo Jlraniero > ed egli la mei- 
turbine» Se abalienabit tei a terà fott of opra , e ti rovine* 
tuis propriii. r* , e ti fpoglierd anche del 

tuo . 

Veri* *f. Dall*uem» ntalìy'cso te. Il Grfco propriamente, 
*cwo tnalfacetite , viene a dire da qucli* istesso , di coi ha parlato 
di sopra, che non pensa» se non a nuòcere altrui. 

Aers. 3*. I# sttanitr*, te. Il nome 4* straniero pressò gli Ebrei 
fu sempre nome odioso significando gli «omini di altra nazione , 
t per consegueoxa nemici del vero Dio, e adoratori degli idoli» 
« Dio aveva molto severamente comandar* al suo popolo di fug- 
gire ogni commercio colle nationi • In primo luogo adunque vuol 
lignificarsi > che 1* introdurre nella propria casa una persona alie- 
na dalla vera fede, è un esporsi a gravissimi pericoli tanto per 
riguardo allo spirito» come per riguardo al temporale. In secon- 
do luogo è ancora verissimo , che il ricevere nella propria casa 
oa nomò non conosciuto > né bene sperimentato , vi produrrà 
agevolmente disordini , e sconvolgimenti, e rovine. 

9 • ^ 
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/ benefit} debbono farsi piuttosto ai giusti i non dar 
ricetto agli empj , e peccatori i è difficile il distin* 
guere gli amici dai nemici : non fidarsi de* némicè 
benché si fingano amici • 

I. CI beneféeeris , feito cui i. CE tu fai del beni , fu 
O feceris , & erit gratia O di fapen chi è que- 
lli bonis tuis multa . gli , a chi tu lo fai , e ne* 

tuoi benefìzi aver ai mo Itomi' 
rito . 

% Benefac juflo , & in- i. Fa del bene al giufto ; 
venies retributionem ma- e ne averai gran mercede , 
gnam : Se fi noti ab ipfo , « /> ^ /«j certamenti 
certe a Domino. *tW Signore. 

3. Non eft enifn ei be- 3. Perocché non atra bt* 
ne qui afflduus eft in ma- ne chi fa fempre dei male ì 

Vers. i.Se tu fai del iene fa di sa pire te. Gesù Cristo disi* j 
Pipa a thtuntjut ti chiede : Lue» vi. 30. A questo insegnamento 
con è contrario quello > che dà qui i) Savie di badare nel far , , 
del bene chi sia quegli a cui i) bene si fa ; perocché non altro 
vuol egli significare se non che non sì faccia de) bene a chi del 
bene medesimo abuserà 1 a far de) male ali* anima propria , ed al 
prossimi ; abuserà del bene a sndrire i suoi vitj, e z sfogare le 
sue passioni. In secondo luogo il bene, che uno fa non sarebbe 
ben fatto , se tralasciato chi può lo merita , si desse a chi o n* 
è indegno , o lo merita meno • Per dir tutto in una parola > ii 
Savio vuole* ed insegna , che i benefizi , e ì favori non si fac- 
ciano alla cieca 9 e senta discrezione , ma con saggio avvedimen- 
to si consideri e la condizione delle persone , e quello , che a 
ciascheduna convenga . Non si parla qui delle quotidiane limoli- 
ne ( inromo alle quali non c necessario di badare minutamente 
a chi elle si diano ) ma delle liberalità, e dei benefit; di mag- 
gior importanza. 

Vers. 2. Se mn da lui, (irtamente dal Signore . Perdi è Dio tic* 
ne come fatto a se quello, che si fa in prò de' giusti per amore 
di lui. Vedi Àiatih. x. 40* 41. 

Vers. 3. 7i»n avrà irne» ehi fa stmfre del male , ec. Non è* 
giusto, che ottenga benefizi, né da Dio, ne dagli semini colui 4 

eh*. 

■ 
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Itr, de eleeinojynas non dati- e non fa limofina ; perchè i* 

ti : quoniam & Altiflìmus Ahiflìmo odia i peccatori, e 

odio habet peccatores , & ufa mifericordia con qpe % , 

inifertus eft paenitentibus . che fan penitenza . 

4. * Da miferìcordi , 8c 4. Sii tu liberale coir uo- 
oe / u ^jP ias peccatorem : m§ miferictrdiofo , e nenac- 

impili & pcccatoribus cogliere il peccatore ; peroc- 

reddet vindidhm , catto- che agli empi » fd ai pecca- 

diens cos in diera vindi- tori Dio renderà il loro, ga* 

• . fligo f orbandogli al giorno 

* Gal. 6. 10. della vendetta, • 

5, Da bono , & non re* 5. ^« liberale coli* uom 
ccperis peccacorem. dabbene , * *w accogliere il 

peccatore , 

tf. Bencfac Immili , & 3. *J *e*e 
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cheta sempre del male contro Dio 9 e non ha carità verso del 
prossimi ; concioisiaché Dio odia i peccatori , ed è liberale delle 
sue grazie con quelli > i quali essendo veramente pentiti de* loro 
falli cercano di ottenere misericordia da Dio coir* osar essi mi- 
sericordia verso i fratelli. . 

Vcrs. 4. t non accorile il peccatore . Favorisci , e ajuta colla 
„ tua liberatiti il giusto, ma non proteggere il peccatore quando 
il proteggerlo 1 e l'ajurarlo sarebbe un dargli la mano a far nule 
Osservò S. Agostino De doli- Christ. lib. III. 16. e dopo di lui 
$. Toamuo , ed altri che la voce pectore è qui posta in luogo 
della voce pecette , volendo significare : no» favorire , nen secondi- 
re ti peccato altrui ; onde -dice S. Tommaso; Si dee a} ut art il pec- 
catore quanto 0I sai tentar U natura > ma note per pimentare la self a : 
z. 1. Quett. 31. art. 9. £ si parla evidentemente di quelli , che 
vivono pubblicamente nel peccato, e de* quali si* può giustamente 
presumere, che della altrui Imeraliri , e pforezlone prenderanno 
occasione di mal fare e di diventare peggiori . Vedi $. Greg. Va- 
tftr. 3. parte Admon$t. 21, Il favorire adunque , il beneficare un 
tal peccatore essendo un cooperare ai peccati di lui , soggiunge 
perciò il savio : Perocché agli empì 9 «W peccatori Dio renderà il 
levo gattigo te. F; vuol dire in primo luogo, che proteggendo co- 
storo , e «jurandpli si viene ad aggravare la loro condannazione 
dando loro animo e ardimento a peccare ; in secondo luogo che in 
tal guisa si viene a peccare con quelli , che peccano « e ad essere 
soggetti al gastigo di Dio . 

Vera. 4. 7. Impedisci , ^ht siagli dato dèi pane , «V Colla voce 

7. v ' **" 

> I • ' » . 
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non dederis impio : probibs * non donare air empio j im 2 

pancs illi dari , ns Iti ipfìs pedi/ci , che /tagli dato dei 

potentioc te fit : pane , affinchè co» quefto egli 

non ti f over chi 1 

7. Nam duplici! mala in- 7. Perocché tu troverai 
veniens in omnibus bonis , doppio nutle per tutto ti he* 
quaccumque feccris iili : ne , che gli farai 5 perchè * 
guoniam & Akiflìmus odio V Altifltmo odia i peccatori , 
habet peccatore! , & impiis e far* vendetta contro degli 
reddet vindr<fhra. ' mpj. 

8. Non agnofeetur in 8. Non fi eo**fce /' Min 
bonis amicus , & non ab- nelU prof per uà ; : e non re- 
feondetur in malis inimi- fiera celato il nemico nel? 
tus. ' fivverjità* 

9. In bonis viri , inimici 9- Q***à* t uomo è «f 
illius in trtftitia: & in ma- profpentà , i futi nemici fo- 
lieta illius » amicus agnitus no malinconici \ •quand'egli 
efté è nelV AvverfitÀ , fi conofe* 

chi è fuo amico . 

10. Non creda* inimico 10. Non ti fidare del tus 
tuo in ajternum : -ficut e- nemico giammai i perocché U 
tiim ajrameotum , acruginat malizia di lui è come un 
nequitia illius: vajo di rame » che fa U 

, ruggine. 

» • 

jte&e viea qui inteso rurco quello % che servir può a nutrire fa 
malvagità, e l'ardire dell' empio , il quale dello sresso beneficio 
abuserà facilmente a' danni del benefattore , onde quesri avrà a 
pentirsi della sua imprudenza , perché quanto pià arri fatto del 
bene a un uomo scellerato » tanro maggiori ne riscuoterà le af- 
flizioni, e i disgusti, e le ingiurie. Pel doppio male , può inten- 
dersi il beneficio perduto , t gettato via , perchè fatto a un in* 
degno , e T avere con queste renduto 1* empio più potente a mal 
fare . 

Vera. S. 2^,» si ceuotce F amico nelle f reperiti : oc. Quando P 
uomo e felice » molti si fingono suoi amici , c noi sono : V avver- 
siti è quella , che coglie la maschera , e rende manifesto il vero » 
e il falso amore, e fa distinguere gli amici, e i nemici. 

Vcrs. 10. |i. 1». ii én ti fidar* del tu» nimiee giammài ; re. St 
il tuo nemico ti si mostra subitamele riconciliato» e ti piaggia, 
c ci usa ogni diluzione di rispetto , non ti fidar subico 41 

lui* 

1 v 
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> 

It. Et fi humiiiatus va- Ti* E fi egli fi umili* l 
tlat cutvus , adjice animum e s* incurva , fia attento , e 
tuum , & cuftodi te ab il- guardati da lui. 
Io. 

lì. Noe {htuas illum ti. Noti te lo metterete- 
penes te , nec fedeat ad canto * e non fieda egli alla 
dcxreram tuam , ne forte tua de/Ira, affinchè non av* 
converfus in locum tuum, venga * che rivoltato/* egli con* 
Snquiras cathedram tuam : tro di te cerchi di prendere 
& in noviflìmo agnofeas il tuo pofio , onde alla fine 
verba mea , & m fermo- tu abbi a capire le mie pa~ 
ftibus raeis ftimuleris. role , e li miei avvertirne** 

ti ti trafiggano . 

1$. Qui* miferebitur in- 13. Chi avrà mifericordia 
cantatori a tergente percuf- del? incantatore ferito dal 
fo, le omnibus, qui appro*- ferpente , e di tutti quelli , 
piant beftiis ì & tic qui co- che fi accodano alle fiere f 
mitantur cum viro iniquo , così fard di chi fi accompa- 
y & obvolutus eft in peccaiis gna con un iniquo , e fi tre- 
eìus. va involtò ne* peccati di 

/«*• 

• . 1- < • .4 » » .... 1 .» . »• ■ .1 • 

< 

lui ; perocché* siccome un vaco \\ «me per quarto si pulisca fa 
sempre deJla ruggine, o sia del verderame , così il cattivo cuore 
x del nemico coverà* sempre delle cattive disposizioni contro di ce ; 
che se cu te Io terrai d* intorno , e lo metterai a parte de* tuoi 
affari, trattandolo come un altro te stesso» facilmente ei ti sop- 
pianterà , e con tuo gran dolore capirai allora , ma troppo tardi » 
la verità de' miei avvertimenti • i quali ci trafiggeranno 1' anima 
per non averli tu messi in prarica. La religione di Cristo , che 
comanda il sincero amor de' nemici » e di proccurar di rendergli 
•mìci con tutte le dimostrazioni di cariti > non proibisce però 
la pruderne circospezione da tenersi verso certe persone • del buon 
animo delle quali siavi ragione dì dubitare, le quali perciò non 
sarebbe ben fatto di ammettere ad una piena confidenza come si 
fa con un amico sperimentato di lunga mano . 

Ver*. 13. Chi avrÀ misericordia dell* incantatore te, V incanta- 
tore che maneggia i serpenti » e il temeratio , che si avvicina a 
una fiera, a un Orso, a un Lione, ec. non sono compatiti da 
ri is su no se sono morsi, e sbranati , così non è degno di com- 
passione chi si familiarizza con uomo di cattivo cuore , se que- 
«ti lo tira a farsi complice de'snot peccati, e per conseguenza , 
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fi t ih ondo di f angue t 

17. £ fe ti f accederà del 
male , troverai i che egli ne 
farà il primo Autore . 

18. Piange per ili occhi 

m m m . 
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14. Una bori tecuro 14. Per un' or* fi fiorai 

pcrraancbit : d autem de- efli con te ; ma fe tu an- 

chnavcris , non fupporta- deraù in declinatone , non 

b* 1 • regierd . 

.15. * In labiis fuis in- 15. // nimico ha il miele 

dulcat inimicus: & in corde falle fue labbra > ma in cuor 

fuo inAdiatur ut fubvertat fuo va macchinando per con- 

te in fovcam . durti nella fijfa. 
* Jerem. 41. 6. 

16. In oculis fuis lacrj- 16. Piange per gli occhi 
matur inimicus: & A in ve- fuorUl nimico; ma fe trova 
nent terapus , non fatiabi- /' occafione egli fard fempre 
tur fanguine: 

17. Et fi incurrerint tibi 
inala , invenies eum illic 
priore rn . 

18. In ocuiis fuis lacry- . „^ m d . 

matur inimicus , & quali fuor 9 il nemico , e , come per 

adjuvans fuffbdiet pianta* 4ir/j , 4ir« 4* /«ci 

< uas - ' piedi la fpinu. 

iy. Caput fuum movo- 19. Scuoterà) il cape , # 

pJaudet raanu , & patterà palma a palma , « 

a renimi degno de'gastigM , e delle sciagure colle quali Dio lo 
paniri . La societi dei cattivi è sempre contagiosa e funesta . 
Notisi, che ab anrfco vi furono non solamente uomini partico- 
lari , ma interi popoli , che si vantavano d' incantare i serpen- 
ti, come 1 Alarsi neh» Italia, gli Ps.lli nel |« Affrica , ma siccome 
vcdesi dallo stesso antico proverbio , che questi incantatori vi 
perdeano non di rado la vita , convien credere , che cotta la lo- 
ro arte consistesse in avere molto coraggio , e una certa de- 
strezza pcr ischi vare le morsicature di quegli animali ; se pure 
non si servivano di qualche unguento simile a quello , onde fan- 
no uso alcuni ciarlatani in Italia , il quale unguento applicata 
alle mani , o toglie a» serpenti la fona di mordere , o rende 
inefficace il loro veleno . Di tale unguento è fatta menzione da 
Hicanaro Theriac. ec. 

Vers. 14. Ptr «»' „• stAri „, Non , j dar a mderc % ch » ei 
«a per esserti sempre compagno: stari con te ne W ora felice ; ma 
al primo segno di cangiamento di fortuna ri lucerà . 

vers. i> £ m*st,c*ndo molte cose cangerà di vita . Quando ti 
airi dato il tracollo, allora fari festa * t deposta la maschera 

par* 
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multa fafurrans cotamutabit wfifiìcxnAo molte cofe , tatti 

vultum fuunu gtrà. di vife. 

I ■ 

parlerà <3i re con tronche mfiterìose parole per fare intendere 
agli altri, che iJ male, in cui se* caduto tu cri meritavi , e che 
Ikr ti ari . Ecco tutto quello, che tlla fine ritrarrai dalla società 
di un cattivo uomo, e di un perfido amico. 

Ì . • • • • 

C A !» 0 Xllt. 

pericolosa la società col superbo 9 col ricco , cel po* 
tonte : ornare Dìo , e il prossimo > Comparatone del 
pevero, t del ricco* 




Uuì tetieerit piceni , i. Hi tecca la pece , / 

inquinabJtur ab e*.- (porca di pece % e a 

* cV qui communi- chi converga col fuperbo , fi 

taverit fuperbo , induet fu-: attaccherà la fttperbi*. 
perbiam. t 

* Z)*«f. i. 

2. Poodus foper fetollet, i, Si mette un gtan pefo 

qui boneftiori (e communi- addogo chi fa lega con uno 

cat . Et ditiori te netocius da pik di Ini . E non tt 

f ucr i $ . / asciare Con chi e pm ricco 



di t%%. 
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Verj. t. Cfcf fccM la fece, *r. Viene in Questo capitolo il Sa- 
Vio a parlare di varie pedone , delle quali la «ocieti e da fug- 
girsi pel pericolo o di contrarre i loro vili , o d incorrere in 
altri animali . Parla in primo luogo del tuperbo , il quale tanto 
pia facilmente comunicherà* la sua malattia a chi lo frequenta , 
e lo corteggia , perchè a questa é soggetto grandemente 1 uomo 
per effetto della sua naturai cormtiooe, e perché quesra passio- 
ne si traveste facilmente «otto le apparente di generosità , e di 
grandetta di animo, onde a prima vma nulla presenta di odjo- 
so , e di turpe , come in alcre passioni succede . 

Vers. a. Sì metti un gr*n fu» ln .^\f 5to y > « * 

seguenti versetti fino al o. »« dimostrano i. pericoli a quali si 
espone chi per vana ambia ione cerca 1* amicitia , e la compagnia 
dei grandi/e dei potenti » donde per lo più ritrarrà molti dia- 
gusci, molte amarette, c poco, o «isaun fratto. 



. . Digitized 



by Google 



CAPO Xìì. iti 

■ Quid Co min uni cabi t 3. Cerne fiàranno infittii» 

cacabus ad ollam e quando un vafo di ferro , e uno di 

enim fé colliferint , con- terni, il quale quando ven* 

fiingetur. ga a urtati coli' altri fard 

. me/fa in ptJLt.il 

4. Dives injuile egit , & 4. // ricca fard ingiufli- 
fremet : pauper autem Jaefus zia , * fremerà; e il povere 
tacebit . mal trattato flard ti//** 

5. Si largito* fueris , a (Tu- 5. «S> /» *// farai de* prt* 
met te : & fi non babueris , fonti , ri accoglierà ; fe non 
derelinquet te* atrar elee dare* ti abbando* 

nerd. 

Si habes > convivet te- 6. & 4*i qualcbt eefd f 
cum , & evacuabit te , & banchetterà teco , e ri 
ipfe no» dolebit fuper te . gnerà , e avrà cempaf- 

fione di te. 

7. Si necctTarius illi fue- 7. .SV 4fr* tèi 
ris, fupplantabit te, & fu- fi gabberà , e re* ri* 
bridens i'pem dabit » nar- dente ti darà delle forati* 
rans tibi bona , & dicet ; x.t » ti prometterà Monti di 
Quid opus eft tibi # ero, e dirà: di che hai hi* 

fógno ì 

S. Et confundet te in 8. E ti ctnfonderd cjfuèè 
cibis fuis , donec te e*ina- defenari fino a tanto , the 
niat bis , & ter 1 & in no- in due , 0 in tre volte ti 
vittimo deridebit te : & rifinirà , e all' ultimo fi bur- - 
poftea videns derelinquet /rr* di te, e poi vedendoti 
te , & caput foum raovebit ti volterà le fpalle ,1 /<7*a- 
ad re. fervi 1/ capo contro di te. 

.«..-« • . ' • '• ' 

Veri. 4, **r^ ingiustizia , * fremerà. far* ingioatiiia al povere* 
, suo amico, e griderà 1 , atrepiterd , come te egli fosic l f offc*# , 
c a) povero Toccherà di tacere, e aver pazienza. 

Vere. f. Se avrà hi segno di *#, ti getterà, ec. Ti gabberà fa- , 
ceri doti buon viso , lodandoci co» beile e dolci parole , dandoci 
grandi speranze ec. 

Vew. 8. Ti confonderà cV suoi desinari te. Ti inviterà* a pran- 
zo , e ti tratterà alla grande , affinchè tu pure facci altrettanto, 
onde in due» o tre Volte, che tu lo inviti > ti rifinirà > ti ri- 
darri al verde j c allora ai burlerà di tua vaniti , ti abbandooct, 

ti* 

' ' ' 
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Humiiiare Deo, & ex- 
pedi raaaus ejus. 

io» Attende ne fedu&us 
in ftaltitiam humilieris . 

11. Noli effe burnii js in 
fapientia tua > ne bumilia- 



9. Umiliati a Di* , e 
fpetta la fna mano , 

10. Bada , a he f e dotto tu 
non ti umilj fioit amente. 

11. Guardati dati* efftr 
umile in tua faggeta , 4/- 



*us in ftultitiam feducans • finche umiliato che fatai , 

#0» fii f edotto a far cofe da 



ia. Advocatus a potea- 
tiore difeede: ex hoc 
roagis ce advocabit. 



13. Ne improbus fis , ne 
impingaris : & ne longe 
fis ab eo , ne eas in obli- 
yionera . 

14. Ne retineas ex acquo 
loqui cum ilio; nec credas 
multis verbis illius : ex 



ftolto \ 

12. Se un potente ti chia- 
ma a fe % tirati indietro ; 
concio/pache per quefto ap- 
punto egli ti chiamerà , e ri- 
chiamerà , 

13. importuno 
per non ejjer cacciato via, e 
non tenerti tanto indietro ds 
effer dimenticato . 

14. Noi trattenere per 
parlare con lui come con un 
eguale , e non ti fidare <tó- 



rà • e t* f Multerà scuotendo il capo, e rinfacciandoli lt cui 
1 col tei za di aver voluto competere con lui • 

Vers. 9* 10. 11. Umiliati a Dio > te. Se li trovi in necessiti 
di f occorso » di assistenza, e di protezione , umiliaci dinanzi a 
Dio piuttosto «he dinanzi ai grandi della terra , e da Lui as- 
petta conforto piuttosto , che da un uomo fallace : bada di non 
lasciarti sedurre da vane speranze a umiliarci più del dovere» ba- 
da di non umiliarti , c di non prostrarti dinanzi al ricco , e 
dittami al potente credendo falsamente , che ciò sia da uomo 
taggio t perocché questa tua umiliazione potrà* condurti a far 
Cose da vero «tolto, potrà condurti fino a servite alle passioni , 
e ai peccati di colui , ia protezione del quale cu credi tanto ne- 
cessaria , e coni? la sola , che possa darti salute • Havvi adunque 
usa falsa umiltà* , che non è veramente umiltà , ma piccolezza t e 
viltà di animo : perocché la vera umiltà è coraggiosa , e eostante 
nelle avversici mediante la speranza di Dio . ■...■»♦ 

Vera. ia. Se u» potente ti cbUm* ec. Da questo tino ai ver- 
setto 18. parla delie maniere da cenctii nel conversare co* 
grandi • 

Vera. 14. 2i*l trattenere per farUre cm law 9 come e*» mn f£M- 
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capo xirr. xi j 

multa e n un loquela tonta le molte parole di tui\ pe* 

bit te, & fubridens iater» rocche col furti pirhr mal* 

rogahic te de abfconditis to ti tenterà , e come per 

rais, v v giuoco n interrogherà per co* 

vare da te i tuoi f cereri . 
15. Immitts animus tllius .15. V animi fiero di Itti 

confervabit verba tua : & terrà conto di tue parole , 

non parcet de malitia, &c e non la guarderà a farti 

de rinculi* . dei male , e 4 metterti in 

prigione , 

x& Cave cibi, de atten- 16. Bada a te , e ftamel- 

de diligenter auditui tuo: to attento a quello, che ti 

quaniam curo fubverfione fati dire ; perchè tu cam- 

tua ambulas , mini full* orlo del tuo preci* 

più*. 

17. Audiens vero illa 17» M.t tali cofe afcoU 

quafi io fomnis vide, & tanda qttafi in fono, rifve- 

vigi labi? . gitati . 

1$. Omni vita tua dili- 18. Per tutto il tempo di 

ge Deum, 66 invoca illum tui vha ama Dio, e invo* 

in falute tua. cale per tao* falvetza* 

19. Omne animai diligic 19. Ogni animale ama il 

le . Guardaci dal parlar molto , dal dar libera il corso alla lin- 
gua x come faresti con u.i cuo pari : il grande 0 non Ha tempo 
per sentire lunghi discorsi, o fari le viste di non averlo. 

Veri. 16. jl qmiU , eh» il tenti àirt . A quello , che egli ti 
dice , a quello , che ci domanda , affii di rispondere con pru- 
denza . 

• Vere. 17. Mx uli cote asolanti* te* la ascoltando le interro- 
gaxioni y che egli ci fa 9 proccura di essere simile a un uomo > 
«he vede in sogno un gran, male, elve gli sovrasta, e si scuole, 
e caccia da se il soueo : cosi cu ita accento, c vigilante, e pen- 
sa, e rifletei bene a quello, che ci dice quel grande avendo pre- 
sente il pericolo di errare nelle risposte» c di cadere in qualche 
precipizio . 

Ver*, tf. Ama ZV«, • invuaU se Nei pericoli % e ne* bis ogni , 
onde è piena la vira, la speratila > e 11 rifugio dell' uomo dee es- 
sere in Die, in Dio, cui egli ami, ed invochi con fede. 

Vers. io, sa* Ogni étninule 4MS4 il $m simile % te. Avendo mo- 
irraro di sopra , che . non può. essere né ferma , ed utile , ge- 
neralmente parlando , la società tra penane molto div erse di 
tteW». Tom. XVllU H con- 
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fimije rlbi : fic & omnis ho- fuo fintile , e ww <#//i 

mo proximum Cbi. j7 /a* proffimo. 

io* Omnis caro ad fimi- 20. Tutte le befiie fan 

lem fibi conjungetur , &. focietà colle loro fintili \ cesi 

omnis homo fimili fui lo- ogni uomo fi unirà col fuo 

ciabitur „ fintile j 

21. * Si communicabit 21- Se il lupo potrà qual- 
lupus agno sliquando, Ce che volta aver focietà coli* 
peccator jofto . agnello , l'avrà anche il pec- 

* 2. Cor. 6. catcre col giufio* 

22. Qusc communicatio ■ li. Qual relazione tra 
fancèo domini ad canetn ì un uomo fanto » * 

«ut qua? pars divici ad pau- E qtial unione tra*/. ricco t 

percnu ed il povero} ' ■ ■/ 

2$. Vcnatio leoni*, cna 23. Preda del Itone è l* 

gtr in cremo, fic & pafeua afino falvattco nel deferto , 

divirum funt pauperes , e pafiura de' ricchi fono i 

• v poveri. 

14. Et ficut abominano 24. Cerne il fuperh ha in 

eft fuperbo bumilitas ; fic & abbominio l'umiltà, Cesi il 

exfecr3tio divitis paufer. ricco ha il povera irt avver* 

fieni m 

25. Dìves commotus con- 25- // ricca % che traballa 

firmaiur. ab amici* fuis : è fóflenuto da fuoi amici ; 

humilis autem cum ceci- ma il povero , caduto che e, - 

derit , expelletur 8c a no- vie» cacciata via anche da? 

|is. familiari. 

condizione , dimostra adesso Fa stessa veritl co]]' esempio degli 
animali , i quali co' loro simili conversano , e vivono, la somi- 
flianza della natura dee produrre l'amor dell' uomo verso dell r 
uomo j la somiglianza, e conformiti di stato, df inclinazioni di 
costtmi produce la più stretta untene di un uomo con uq altro 
uomo» come ne* seguenti versetti si fa manifesto. v 

Vers. za. Tra un turno tonto ^ e un canti II Greco dice; Troll? 
Hitna, t il tonti* PHiena è una specie di lupo nimicissimo de! 
cane : ma la nostra Volgata dì un ottimo senso , perocché il ca- 
ne è animale impuro preiso gji Fferei ltvit.-xi.i6. Dtuttr.xxnu 
if»> onde era preso per tipo dei Gentili ; Mote. vii. 6. xv. atf. 
Dice adunque : qua) relazione può eiscrc tra un nomo santo , e 
un uomo immondo, ed empio f 

Vers. zo\ 

. \ •- • • • 

.- 

l 
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CAPO Xilì. i;j 

Divici decepto inulti z6. Il ricce > ehi ha tr- 

^cuperatous : locutus eft rato ha volti , (he lo fojìen* 

fuperba , & juflificaverui;C go»o : egtt ha parlato con 

illuni: x t arroganza, e quelli io gut- 

ay. Huu'rt'Iis deceptuS cft , 27. /T*4 ti povero, chi 
infuper & argoiiur i loca fa gabbato , £ <7^r rampo- 
tus eft fenfate , & non eft : parla fenfatarnente *, 

datus ci locus...., e non gli è darò retta. %r 

28. Dives locutus eft , a8. 7/ ricco parla , * /«f- 
& omnes tacuerunt , & ver- /i flan cheti, e innalzano 
bum illiu* ufcue ad nube$ fino alle navate /e (ne paro- 
perducem ^ iV* l( . , 

19. Pauper locutus eft , 49. // povero t . « 

& dicutic: Quis eft hic ? & anelli dicono: chi e ceftui l 
fi offcndcrrt, fubvertent il- e Je inciampa lo getteranno 
luui. j fer tv>r4 . 

30. Bona eft fubftantia , 30. Buone fon le ricche^ 
Cui non eft peccatati) in te 4 le quali non hanno pec- 
confcientia & nequiflima cato full* cefcwtté: mapef- 
paupertàs in ore impii . . firn* i la povertà a dettai 

dell'empio. 

Ver 5 . a*, e U giattèfic*** f Tale è la miseria de' gran* 

di , che trovano sempre defili adulatori , i quali sono pronti a di- 
fendere , ed anche a canonizzare tutte le lord awoni , ancorché 
prave , e det'ne di biasimo . 

Vert. 19. Chi è entni ì La sressa sapienza increata sofferse li- 
mile insulto dagli Scribi , che dicevano : 2fy» 0 gli e*itm figlio di 
un ItgntjnUì Match, xiu. ff. 

Vers. 30. Buone son le ricche^*, le quali non bantu te. Si può 
prendere questo luogo in due sensi : primo » le ricchezze sono 
buone quando sono nelle mani di ehi ha buona , e pura coscienza » 
perché questo possessore delle ricchezze di else si servir! in be- 
ne . Secondariamente: buone sono le ricchezze, le quali sono ara - 
re acquistate senza peccato , e non s* impiegano a peccare. L* 
uno, e l'altro senso è buonissimo $ e ai viene cosi a dimostra- 
re , come i beni dì questa vita non sono cattivi per loro stessi* . 
e non sono nemmen veri beni , perchè buono non fanno 1' uomo, 
ma diventeranno buoni se l'uomo sapra valersene secondo U in- 
tenzioni di Dio } e in prò dell' anima propria « 

Ma fistima è U fotoni te* V eia fio , the non» ad alce©, 

H * pen- 
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• 

31. Cor bominis imtmi- Jl> // e*orc àelV 
tat faciem illios , five in *MgJ« i/ volto ài ini o iti 
bona, fi ve in mala. tenero in mèle. 

32. Veftigium cordis bo- 32. // bnon vifo argomcnì 
ni , & faciem bonam dittici- to di buon en$r* io troverai 
le invenies» & curo labo- à'iflicitmtntc , # con pena. 
re. 

1 -, * . ' ^ ' ' • X 

pensa, «e non alla rifa presente» decesta li poterci» e erede, -e 
dice , che ella e la peggtor «osa » che si* al mondo-, perché to- 
glie a lui i meni onde sfogare le proprie passioni . Il gì tue» 
non odia . e non disprezsa la povertà* , c se Dio lo hi fatto po- 
Ttro , nel suo stato vive contento confidando nel fa divina bontà , 
e sperando il premio , che ai poveri di spirito è promesso neil* 
Bvangrio . 

Vera. ji. H mm W mm* <xn t U ih volto di Im te. I sentr- 
menci di allegrezza, o di dolore, di ardimento, o di paura ec. 
si imprimono , e spiccano nella faccia, che è specchio dell* ani- 
ma : parimente la bontà , e sanciti del giusto risplende nella fac» 
eia di lui grave , modesta , tranquilla , come » segni contras) nr- 
liinariamente si leggono sul volto degli uomini cattivi. 

Vers. 3». Il bmn vis* tr&menf di b»*n ente #c. Difficilmen- 
te 9 c con pena troverai nomo di tanta virtù , e pazienza , che 
ria sempre in volto Tritesso, sia sempre tranquillo , e terenc* » 
faccia» che è 1* indino di un cnore perfettamente buon» , supe- 
riore a tutti i movimenti della carne, e del sangue» e a tntei gli 
accidenti della vita; perocché i santi stessi non so«o eterni da 
perturbaxio.ii , e da impaciente almen passeggere . D*l gran santo 
Antonio scrive Atanasio , che egli età costantemente di volto 
talmente lieto, c gioviale, che da questo Mia eia licwoacltt» 1 
c 4minc© traile migliaia di monaci* 



s 
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CAPO XIV. * 



oleato cobi, the nel partire non pece*: le ricevente 
tono un male peli* avaro ( servirsi delle ricchezze * 
fare ttei bene prima della inerte , U quale non tar- 
da. Fragilità dell'uomo. Beato chi ama la sagiez.- 
za, e la giustìzia. ■ 



l. ■ "DÉatus vir, qui non 
JD eft lapfus verbo ex 
ore fu o , & non eft fìimu- 
Jitus in triftitia delibi. 
• ìnfr. 19. 17. 

2. Felix , qui non habnit 
animi fui tritìi iiam, éc 000 
excidit a fpc tua . 

3. Viro cupido , & tena- 
ci fine ratione eft fubftan- 
tia, & nomini livido ad quid 
aurum t , 

4. Qui aecrvat ex animo 



I. TyEato P uomo > ehe noie 
JD. /?* fatto mancamente 
colle parole della fua bocca, 
e non è punto da rimorfo età 
peccato . 

2. Felice colui, che note 
ha nell'animo fuo trìftczxa* 
e non ha perduta la fua 
fperanx.a . 

3* Per f uomo cupido , e 
tenace fono inutili le ric~ 
chew ; e ehe farà dell' ora 
l'uomo invidiofoì 

4. Chi arcumula con de- 



VefS. I. Chi ron h* [étto 



te. S. Giacomo eaf. ili. 
%* Chi non incUmf* mei diicwrtrt » questi ìt nomo ptrfttto . E nm 
« funse da rimorsi di ftcccft incende di peccato grave» che privi 
l'anima della sua vira spirituale, che è la gratta. 

Vera. a. Ftliet eolus , che non ha «e. fiearo 1' uomo , che non 
porri in cuor suo la tristexza , che vicn dal peccato, beato l'uo- 
mo , che non pecfta , perocché egli non perderà mai la speranza 
in Dio , la aperanla di sua eterna salute . La Jicca speranza di 
salute è effètto della buona co scie ni a . 

Vera. 3. Ter V uomo nmfède , * tenace te. In questo versetto V 
uomo mura*, e l'uomo invidiose sono la stessa cosa. L'avaro non 
Ha verun frutto di sue riccheiie, perché non le impiega, e non 
se ne serve » e le nasconde . Un antico Scrittole di sse , che 1* 
avaro non fa mai nulla di bene, se non quando muore • 

Vera. 4. Con defraudare ingiustamente st stessa. Co» privarti 
del necessario, 

H a Veri. 6. 
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fuo injufte , ilìjp congregat, fraudare ingiù/temente fe 
& in bonis illius aiius lu- fteffo , accumula per altri t e 



Xuriabitur . 

5, Qui (Ibi nequam cft , 
cui al ì i bonus cric? & non 
jgeundabitur in bonis fuis . 

6. Qui Cbi invidet, nibil 
eft ilio ncquius , dchxcted- 
ditto eft malitiac illius . 



un altro /guazzerà ne y berii 
di lui. 

5. Con cbi far* egli buo- 
no chi è cattivo* verfe fe 
fteffo , e non ritrae veruna 
foddis fazione d 1 fuoi beni ? 

6. Nulla v % ha di più ini- 
quo di colui* che e invidio- 
fe verfo fe fteffo} e quefta è 
la mercede della, fu* mali- 
gmta . 

7. Che fe egli fa qualche 
bene , fenza {aperto lo fa , * 

facit : & in novifiìmo ma- fenza volerlo : e alla fine 



7, Et fi bene fecerit ,*i- 
gnorantfr , & non voleos 



nifeftat malitiam fuaro . 

8. Nrquam eft oculùs li- 
vidi : & avertens faciem 
fdam, & defpicierh animam 
fuam . 

9. Infatiabilis ocolus cu- 



man if eft a la fua malizia , 

8. Cattivo è l'occhio delt 
invidiofoy egli volta altrove 
la faccia , e dtfprezz* /' 

ma propria. 

9, V occhio dell* avara 



Vers. 6 Trulla v 1 hx i* più iniquo ài alni , cht c invidioso te. 
Colui , che è avaro coacro di se medesimo > negando a se stesso 
quello, che Ja natura richiede a sostentare la vita, egli è orni' 
cidi crudele di se medesimo , ed è ri piò iniquo uomo, che pas- 
seggi la terra perchè odia realmente se stesso » quando amar ri 
dee avanti ad ogni altro ; e questi sua maligniti sarà i) suo gi- 
acilo , sari la giusta mercede di sua avarizia . I caaivi tratta- 
menti « eh* ei fa a se stesso, come suo proprio carnefice , puni- 
scono in questo mondo la sua perversa passione . 

Verr. 7. E alla firn manifesta la tua malizia . Se per acciden- 
m siagli accaduto di far qualche bene , alia fine o in atti, o m 
parole fari conoscere , che di mala voglia , e per fotti lo ha 
fatto, '* - ~ %i J " ' 

Vera. *. rdta altrtvt la faceta , te. Rivolge al tre- ve la faccia 
per non vedere i poveri , né le loro miserie : «a qual meravi- 
glia , che egli aia crudele cogli aieri % mentre lo è con se stesso, 
e non rien conto dell* anima propria ? 

Vera. 0. 2$m si sa%ia dì una pórrtene ingiusta . Di una port io- 
di beai eccedente, maggiore di quella, che naturalmente po- 
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pidi in p^tte miqttUatij : 
non fatiabitiK donec cufifu. 
inat arefaciens Animim fuam . 



10. Oculus malusad mala; 
& non fatiabitur pane , feJ 
indigens, & in triftiua cric 
fupcr menfam mani. 

11. F:ii fi babes, beftefac 
tecum , & Deo Jìgnas obli* 
fiooes ofTer. 

12. Memor efto quoniam 
mocs non tardat , èc tefta- 
mentum inferorum quia de- 
muri fì rat uni eft cibi : tefta- 
raentum enira hujus mundi 
morte moriecur . 

13. * Ante mortati! bcne- 
f ac amico tuo , & fecunduni 



iw* 7? fatta di un* poni: 
ne ingiu/ia: non fi fazjetè 
fino a tante , che abbi* non» 
fumata , $ ftrutta la fu* 
Vita . 

it* (? -occhio malignò è 
iniefo al male , t non fi 
caverà In fame , ma refterà 
famelico , e malinconico alla 
fua mtnf4 . 

11. Filinolo di quello , 
che hai* fattene dei bene , 
e fanne obblaziovi degne a 

12. Ricordati della morte , 
la quale non tarda , e della 
itgge intimata a te di andar 
nel fepolcro: perocché è legge 
di qutfio fecola il morire af- 
folut amento . 

13. Fa del bene al tuo 
amico prima di morire* e 



tea toccargli, maggiore dèi suo bisogno, e eh* ci non potei met- 
tere insieme , te non facendo delle ingiustizie a molti alcri . Il 
Greco ; 7{<fn serve 4 tastar l' avaro una porzioni ; egli vuol tutto» 
c non sarebb; neppur contento quando aveise tutto quel , che 
desidera » perocché egli fino che siasi strutto cogli inquieti suoi 
desiderf , non cesserà* mai di desiderare • 

Vtrt. i*. I' inteto al watt. Intehdi 9 che quando sta a measa 
per ristorarti : V avaro anche allora pensa a far danari , pensa a* 
tuoi contratti , alle sue usure ec. ' 

Ver*. 11. Patene del bene . Serviti dei beni, che' hai per sosten- 
tare onestamente la vita, c per onorare Dio colle oblazioni del* 
le decime, delle primizie ec, e soccorrendo i poveri per amore 
di lui . » 

Vera* II* È* Ugge di mutuo stceU il Morire atioUtanéehte , AU 
lode alla sententi di Dio , che intimò la morte ad Adamo , quan- 
do aresse mangiato del frutto vietato Oen. 11. 17. 

iVere. j$. 'Frèma di morire , te. Come te di cene , non atpet- 
tare a far del bene agli amici , e particolarmence ai poteri» 
non aspettare il punto dèlia morte , quando la liberalità appena 
v '. H 4 merh 



Digitized by Google 



il» LIBRO DELL ECCLESIASTICO 

vìrfj tuas exporrigcns dà ftendì la man liberale ver* 

fcauperi . fo de l povero fecondo la tuoi 

♦ Supr. 4. *, p*/pbilit*ì. 

Toh, 4. 7. . 
Lue. 16. 9» 

14. Non defrauderisa die 14. Afe* ri privare di 
bono, & particula boni do- un buon giorno , * **W Ih** 
ni non te practeicat . dono non perderne nijfuna 

parte . 

15. Konne aliis rclinqofs 15. Ncn la/cerai tu i 
dolore* , & labore* tuos in tuoi fudori , e le fatiche ad 
divifione fortis? altri da divider/i a forte tra, 

loro} 

Iti. Da , &accipe , &ju- 16. Da * e ricevi , e gin* 

fìifica'animam tuatn. «. Camma tua. 

17. Ante obitum tuum o- 17. Pratica la giù/tiri* 

perare joftitiam : quoniam prima della tua morte; pc. 

non cft apud inferos inve- rocche non fi può trovar ci- 

nirc cibum. bo nel ftpolcro. 

] \ . • . ;■. . * 

«nerica quesro nome , come notò S. Basilio Hcm. <?. dove dice: 

Tu adunane sarai benigno , * liberale verso digli Uomini > ej*ando 
con usi più non Mi*** 'l e»<r»<fc io ti vedrò infcrmt cadavere , *//•- 
r* d#Vi > che tu ami $ fratelli ? Varamente gran lode sari dovuta al~> 
U tua generosità ^ e gran merito avrai , quando estende emai a^gia- 
cere nel sepolcro ti farai conoscere per uom magnifico , t profuso nel 
dare , dopo che tu in quel tempo , che è concedute ptr meritar* • . • • 
non guardasti $ poveri in faceta . 

Ver*. 14. 15. 3^o» ti privare di un buon giorno , ee. Da quel, 
che precede, e da quello, che segue apparisce , che pel giorno 
buono ti intende il giorno > In cui si ha il modo, e P occasione 
di fate del bene ai prossimi » e il buon dono sì è la stessa oeca- 
alone , e i meati di fare il bene , della quale occasione , e de* 
tua li mesti insegna il Savio, che bisogna prevalerli, e ne addu- 
ce anrlie questa ragione, perchè verri la morte, e allora il frat- 
to de' suoi sudori , e di sue fatiche sarà costretto l'uomo a la* 
•ciarlo ad altri . Quanto meglio adunque impiegherà questo frutto 
a fare delle opere buone , pelle quali si renda degno alla merce 
di esaere accolto ne' tabernacoli eterni? 

Vers. I#. 17- DÀ , e ricevè , e giustifica T anima tua ee. Vi 
de' tuoi beni a quelli, che sono in necessità, e ne riceverai da 
Dio i beni spirituali, e santificherai l'anima caa. Pratica le ©pt- 
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capo xm i»? 

18. * Ómnis caro fi cut 18. Ogni carne appaffifci 
ftrnurti veterafcet , 6c fi cut com* erba ^ i come delle fi* 
folium fru&ificans io attore j/ie, fintano da verdi 
Viridi * a . 

• Jfai. 40. 6*. 

J*1S\ I. IO. ,i • 

1. ^e/r. i. 24. 

19. Alia gericratur, & a- 19. Altre naftolo > e aliti 
Ha dejicitut : fic genera tio ' cadono a terra ; cesi delle 
carnis , & fanguinis , alia generazioni dell* carne* * 

, Òc alia nafcuur . del f angue una fini/a t iun* 



naja 

10. Omoe opui cottupti- 20. Tutte le epere feg- 
bile in fiae dcficiet : 6c qui gotte alla corruzione verrà* 
illud operata ,ibit cucii ilk). mene un* volt* , t fi n 9 arh 

Àtri con effi colui 9 chi k 

ha fatti. 

• . 

re di giimiiia . .t le opere di cariti mentre te' in vira 9 p«roc* 
che caduco > <ne tu sii nel sepolcro, non avrai più alcun meno 
per guadagnarti quel cibo spirituale > per cut l'anima iì nudri- 



■e i>ywi opere . 

Vers. j8. IO. Ofns rame gfpMsshce re. Dalla brevità , e fragili- 
tà della vita umana prende nuovo argomento per animare allo 
studio delle opere buone , che sole testano all'uomo, e l'uomo» 
seguono nella vita avvenire* La similitudine delle foglie degli 
alberi , che nascono , e per poco tempo fanno il loro ornamen- 
to , e poi cadono , e dan luogo di nascere ad altre , esprime 
molto bene quanto debil cosa sìa l'uomo e la vita dell' uomo 9 
e cerne ella é facilmente agitata , e turbata pe' più leggeri acci- 
denti , come le foglie al più ptccol movimento dell* aria ; e come 
presto ella passi , e come in una perpetua rivoluzione sia di con- 
tinuo tutto il genere umano , mentre gli ^ni nasoono , gli alni 
invecchiano, e muojono. ; 

Veis. ao. ai. Tutte le efere soggette *IU (orruyone te. Muo- 
jono non solamente gli uomini , ma miojouo tutte le opere loro 
quelle io dico , che sono soggette alla stessa corrottone # a cui 
l'uomo è soggetto, vico a dite le opere mondane > i patatai. le* 
«itti, i monumenti piò solidi, ne* qualt sudò V industria, e £ 

. . 1%. - « r 1 • v ... . * ■ Kl% 
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\\ ai. Etomne opusele&um 
•jutìificabitur : & qui opera- 

tur Mitici , honorabttqr in 

ilio. 

a 2. • Beat us vie , qui in 
fa piemia raorabitur & qui in 
juftma fua meditabicur , & 
in fenfu cogitabit rircumfpe- 
^tionem Dei. 
^ . * Pfalm. i. a. 

33. Qui exeogitat vias il 
li us in eorde fuo, & fn ab- 
fconditìs foia iotelligens , va 



ai. Ma tutte le opere 
elette far Anno Approvate , * 
cfci le fece fArà per -effe ono- 
rAto . ' 

22. £74/0 l'uomo , 

a* cojÌAnte nelU fApienz,* , 
e medita /<t\ gì ufi * iz.it , * 
colU fua mente penfa a 
Dio , che tutto vede all' in- 
fornò . 

23. // quale va ftudian- 
do in cuor fuo le vie di 
lei , e ne penetrA gli ArcA- 



étns poft illam quaff inveiti- m , e va dietro a lei per 
or , & in viis illiua con- rintrACciArU , e dalle firade 



vi 



(rena 



di lei non efee. 



aree degli uomini, tocco quaggiù perisce: Chi semina nella earne, 
dall* carne mieterà ancor corruzione: chi semina nello spirito, dillo 
Spirit) mieterà ancora. la vie* eterna. Odi. vi. 8. Cosi dice il* Sa- 
vio» che le opere elecce, e san ce , Je quali sono effetto non del- 
la vanità » né* dell* amor proprio, ma dell'amore di Dio, sassi- 
• cor anno, e saranno approvate, e rimunerare da Dio, onde chi 
te fece ne avrà onore , e gloria eterna . 

. Vere. ai. Che # eostante nelU sapienza , ee. Ceco la conclusio- 
ne delle cose gii decce : beato chi ama la sapienza con amore 
force » e costante » ed è inceso alfe opere di giustizia , ed ha 
tempre davanti agli occhi della mente quel Sovrano Signore , che 
cucco vede, cucio considera, e rimuneri il bene, e il male puni- 
sce, dal qui pensiero della presenza di Dio viene 1* uomo mira- 
bilmente animaco non solo a fare il bene , ma a farlo eziandio 
«on cai perfezione , qua] si conviene ad una Maestà , e Sancirà 
tarmica , alla quale sola dee proccurare e desiderar di piacere in 
cucce le sue operazioni. Secoodo un antico e dorrò Interprece , 
sur costante nelU sapienza vuol dire , essere assiduo netla medi- 
tazione delle Scritture sance nelle quali si cerchi di imparare a 
ben vivere , e fare le opere dì giustizia in maniera da meritare 
P approvazione di Dio , che vede i cuori, ed a cui nissun pen- 
siero dell* uomo è nascosto. 

Veri. 15. Il qnslc va stmiianie in emr sm le vie di lei t ee m 
Questo uomo costante nell'amore della sapienza studia aicenta- 
meiUe gli insegnamenti , e i dettami di' lei , e penetra ( quanto 
ai uomo mortale è permesso ) i segreti coasiglj di lei nel gover- 
no 
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*4. Qui refpicit per fe 



O XlK T 2$ 



««Oras Ì1I.U5 , & januis il- j?™ 4 /W rimira 9 4 ot- 
Jitìs audiens. U porta di lei fin 4 udi« 

r€ t 

27. Qui requiefcit j^xta 25. E preffo alla cafa di 
domum illius , & in parie- lei prende i fuoi ripofi , w 
ubuj liiius figens palum fh- »e7/e mura di effa un 

tuet catalani fuam admanus /*• a* pù™/* p 4< fc\ 

iJlius, bona per svimi: . j/1'0* accanto a lei , # in 

qusfto piccolo padiglione av- 
ranno fianca perpetua tutti 
i heni * 

*6. Sfatuet fìliosfoos fub . r***J*fti /«/e/4 lei 
tegmme iJlius, & fubramis raccomanderà egli i fuoi fi- 
ejus morabitur . glieli, ed egli fi ara folto i 

rami di lei : 

• Protegttur fub teg- 27. E fatto P ombra di 



1 * » 

ne delle umane cose , e le tracce di lei va indagando in tutte ìè 
cose, e p:t$ o oa grande amore verso di Jei, non sa allontanar»! 
dalle «M ve , non trascura verun mezzo per fare acquino di 
questa amara saptcrxa. 

Ver*. 24. 7> £r U finnttt U hi rimira , #e. Come amatóre ar- 
dente della sap.ent» , apprestatosi alla Reggia di lui , nè essen- 
dogli ancora permesso Y ingresso , sta collo sguardo intento alle 
finestre di lei osservando se mai gli venga fatto di vederla , e si 
pone ad origliare alla porta. Spiegasi in tal guisa quello , che 

. c J Apostolo , che Dio sapienza increata nmi può vedersi da 
noi faccia a faccia, ma a iranno di uno specchia, e per inimma 
fintantoché siani circondari da questo corpo d- mone. 

Vrrs. ir. £ fitf nelle mura, di està un palo ec. A questo pa- 
o vuole 1 amante della sapienza racc-marniaie la tesra del triccò- 
Jo padfgJione dove egli vuole ab-tare , e vivere per israr Sempre 
vicino ali oggetto de* suoi desidcr) . Questo Artide amore sari 
ricompensato co» favori della sapjenia . Tedi 1W fu. U 4. 
IO. 14. itf. er. " 1 

% ju 7 ' AlU tmtU di Ui r accender l ec. Non solo f 
«ella sapienza goderi della proret/one di lei riguardo a 
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taine ìJltus a fervore, & in lei fard dtfefo dal caldo ; i 
gloria ejus requiefceu nella lima di Iti avrà r/Vf 

rotte , e rfalle remai foni della co ri cu pisce ma , ed egli riposerà 
tranquillo nella glorio» protettone di lei » 



CAPO XV\ 



Èttito chi tèi timore di Dio ti rende ideneù aW acqui- 
sto della sapienza , U qu*le non possono ottenere gli 
stolti > è i bugiardi ì non dee rifondersi in Dio la 
tagiene éf Piccati , ma nelf uomo * il quale fu crea- 
te col libero arbitrio , e riceve i comandamenti \ eh* 
ti poteva osservare . Tutte le cose sono manifeste agli 
occhi di Dio. i 

I. limetDeurti, U~ t. M teme Dio farà 

ciet bona , & qui V^/ quefte buone cofe » 
eft juflitiàt , ap- e chi efattamente offerva la 



prebende! Uhm , liuftiv* , peffederà la fapien- 

a. Et obviabit i Ili quafi 2. Ptrwcm) ella ili ande- 

mate* honoritlcaia , cV quafi td incontro qual veneranda 

mulier a vircinitate fufeipiet madre > e qual verdine fpo* 

allóra > falò accoglierà. 

Veri. 1, Sé+i ^mut* bua* tm . Le cote derte nel capo pre- 
cedere • Chi teme Dio » e adempie la legge fari acquisto della 
sapienti * 

Vers. l. Gli andtrà incontro qual vrnertnd* madri 9 it. E* com- 
mendati qui li bontà somma della sapienxa increata la quale 
previene , e va incontro a quelli , che la desiderano , e con queir* 
amore gli accoglie > con cui una vergine sposa va intorno allo 
sposo , rispetto al quale ella ti dice i ed é onorata Madre di 
famiglia. Viene a dire adunque» che chi cerca la sapienza , non 
avrà a soffrire tutta la fatica , e la stanchezia del viaggia per 
giungere a lei , ma la troverà* che a lui va incontro , come la 

' don- 
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3. Cibabit illum pane 
vita; | & intellectus , & 
a qua fapient'x fcluraris 
potabit illum : * & firma- 
bitur ia ilio , & non fle- 
tte tur . 

* Joitrt. 4. I o. 

4. Et coruintbic illum , 
& non confundetur : & c- 



O XV. > 1*5 

3. Lo nutrir* con pane di 
vita , e d" intelligenza , c 
duragli da bere dell* acqua 
ài faggeta , e di falute , 0 
in Ini fijfera fua fedi , ed ti 
farà ft akile : 

* 

4. E farà fuo foftegne* , 
ed èi non farà confufo : ed 



xalrabit illum apod proxi- élla lo farà grande tra* futi 

r * ^112 v»-t' 



mus fu os . 

5. Et in medio Ecclefiac 
aperiet os cjus, & adimple- 
bit illum fpiritu fapientiz » 
& intelle&us , & dola glo- 
ria; veftiet illùm. . a 

6. Jucunditatem , Se e- 
xultationem thefaurtxabit fu ■ 
per illum, & nomine ster- 
no bereditabit illum. 



fratelli. 

5. £//* aprirà a lui lai 
bocca in mezzo alla adunan- 
za , riempiendolo di f piriti 
di faggeta, e d* intelligen- 
za , e lo rive fi uà del man* 
to di gloria * : 

6. Ella gli accumulerà te-* 
foro di confol Anione , e gau- 
dio j e un nome eterno darà 
a lui in retaggio . * 



donna Cananea ( M*tt. xv. ) appena uscirà dai court*! del paese 
infedele, trovò il Salvatore, che andava verso di lei. 

Veri. 1. ìa nudrira con pane di vna> «e. Con pane , che darà 
vita * e luce al suo spìrito. Il pane di vita , e d'in rlligenia , 
c l'acqua salutifera della sapienza > dinorano la 'do» trina pura , 
sanca » utile al vero bene dell* uomo , dottrina molto differente 
da quella de* filosofi capace forse di dilettare la mente , ma non 
di purgare , e santificare il cuore , e difèrente ancor molto dalla 
dottrina degli Eretici . pane di menzogna che non dà vita ma 
morte • £ in lui fisttrn su* sedt » te. La sapienza per questo stes- 
so » che ella abita arabilmente nel cuore del giusto , al giusto 
stesso di stabiliti » e fermezza invincibile nel bene . 

Vers. 5. jiprhi m lui U bttc* te N .Ile adunanze religiose la 
sapienza, che riempie il suo amatore di spirito, di saggeaza , e 
<à" intelligenza , dari a lui di parlare con efficacia grande, e un- 
zione per istruire il popolo nella sdenta della pieti , onde nè 
verri a lui molta gloria pel bene che avrà colle sue parole proc- 
urato a' suoi prossimi . 

Vers. 6. Gli nomini stolti non nt faranno acquino; se. La voce 



t$tlti in questo libro come ne' ProvetbJ significa i peccatori, che 

seguo-; 



* 
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7. Horoines fluiti non ap- uomini fiditi non ne 

'?nt ill^rti i & homi- faranno asqtufto ; via 1 pru* 

fet4 obviabfjnt i 1 li * denti li andirdvm 4ncontrei 

fcotaiiK* fluiti non viJ-burù ^ yfo/tf non la vedranno tf 

tafe* Ignge enim àbeftafu; pmv^ fi tien lontanò 

pethis , & dolo i .; J 4 / /(# f Hper y ia è dalU fro- 

Viri mendace* non è- f 5. / mediatori non faran* 

TMnt lllius memores* & viri ** menzione di hi ,» gli 

Veràces invemenrur in Ma* Uomini veritieri fi . tròveratu 

& ruccenTum habebunCdfque m con lei , e anderanno ài 

*4 infpe&iaoerh Dei , bene in meglio fin* a- veder 

Di 

è *''Non c« Tpeciofa làu$ . 9 . N«IU bd di follo U 

10 ore pecca teris: i 0 d f in bocca del peccato* 



re . 



ti iM 



io. QponianiaI>eopròf©. io. Pmcchi da Dio è U 

Cta eif fopientia : (àpkntix fapiekU , è tolti fap'rtn- 

eniro Dei aftabtt hus , & va dì conferà la lode 

in ore fideb abandabic , & di Dio , quale empierà 

dommator cubie earrì iììì > ì a bocca dell' uom fedele. „ 

è d Ini ìd ifpirers il Signo* 

t.iC- ! • \??atz - 'i • ' »'* ; v 1 -•••*• 1 

* .*» f ' j : q r. Ini*- ». .t ,-*.' 

sereno co» I* ragione , rté* là fede, ma la propria conCupiscen* 
za . «Questi iton solo noit faranno acquisto dell* sapienza # ai* 
non ne vedranno neppur la faccia giammai * perocché ella ha in 
abbomi nazione la superbia , e li frode che sono i vit> comuni 
deèli stolti amatori del m'ondo . 

Vera. 8. iyo#t faranno menzione di Iti, Perché né la conoscono, 
né si mettono in pensiero di lei. Notisi, che col* nome di nten- 
^9gna è inreso sovente nelle scritture qualunque peccato , e col 
nome di mentitore qualunque vizioso 4 

Vera. O. IO. I^IU hd di Lello U lode in becca dèi peccatore . 
Che se talora i cattivi parlano con onore della sapienza , e ar- 
discono ancora di rammentare gli insegnamenti di lei , stanno 
male in boera di costoro gli encomi' della sapienza , cui fin di- 
sonore colla turpe for vita,, e col Rare turro i\ contrario di quel» 
ch'ella insegna. Osservò il Crisostomo come nelle scritture , e 
particofarmeiHff ne' salmi di Davidde esondo invitate , e imro- 
Te a lodare Di» rotte quante Je creatore , tf hno 1 serpenti- > 

et - 



; 
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CAPÒ xr. \: . *iy 

iti JsJoti dìxeiis : Per il. fan iftstr 4 dire i dd 
Decm ahefì: quae enjm odi* £io , eie ( J4 /«pien- 
te fewis. ).!»*£' >? 7?4 . /wperee- 

(he non far ite quelle , ri* 

>• j« 

04/4. 

i>. Non jdicas : Uìe me ji. Ao* iftser 4 ifc'nr : 
ìmpianavit: non eoim necci- gli mi indetto w errerei 
farii funt ei nomine* impii. ^rwW ne* le* egli Infarti, 

che vi fi tino degli Mentirti 



• — * "* 

€ 1 dragoni» il solo peccatore è" escluso da questo inviro, e dai 
sagro coro ( coni' et dice ) di tutte le cose ertine , che onorato il 
Creatore . Me rende ragione il savio dicendo : hr sapienza e cosai 
divina , e a lei si appartiene di lodare i) Signore ; quindf la boc- 
ca dell'urino fedele , che onora Dio, e lo ama: è piena delle lau- 
di del medesimo Dio , le qua/li da lui stesso gli seno ispirai». 
Così noi sappiamo , che cella primitiva Chiesa i Fedeli porta va- 
ro alle sagre adunante de* caotici dettati loro dallo Spirito del 
Signore. Vedi ftima Coir. tiv. 16. 

Vers. Ji. Da Dio vi tue (he ( la sapitn\A ) lungi ss sU . Pre- 
viene una eU>iezione dello stoico , che dice : se io sonò prive? 
di saggezza ciò avviene perchè Dio la tien lungi dt me. Ragio- 
narr.enro degno di colui , che lo fa • Dio odia la sroltexxa , cioè 
il vixio e il peccato : dumque Dio non può esser autore de£ 
vizio, nè del peccato. Ma tu ami, e fai quello, che Dio od?»» 
e qua! meraviglia però se la sapienza sia lungi da re ? Se tit 
non facessi quello » che Dio odia, e proibisce, Dio che e buo- 
no | ed ama il bene delle sue creature » darebbe a te la sag- 
gezza • 

Vers. I a. 1{on ha tgli bisogno , thè vi sì*no degli —mini mgfm 
Con una figura che è usata piò volte nelle scritture , si dice 
qui il meno perchè si intenda il più: confuta il savio li bestera- 
mia di quelli , che non ebbero astore di fare Dio autore del 
peccato . ti» egli forse bisogno , che J' uomo pecchi t fc*' egli 
forse utile a Dio il peccato dell'uomo; Non ha egli piuttosto 
una opposizione , e un odio necessario conno il peccato f Dio 
adunque non può esser cagione del mal morale ; ma egli lo per- 
mette per fini degni dì sua sapienza . S. Agostino in 9salut. >&. 
aopra quelle parole : 7v>» aver mitstìcordia di tutti ausiti , (he 
oprano P inj<iuiU dice , che ciò si intende della iniquità di co* 
loro , che i.r.no Dio autore del peccato i Havvi ( dire egli ) 
una cotta iniquità , dilla quale chi t ree non ptr détte » ohe Stime 
fttSS» Di» Vìi strt cor dm , ed e il voler diftndsto , * icuiare i pie 
cesi : che si fa di f turno do* ftsftè peccete eemmette grand» iniqui- 

teli 



\ 
\ 
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IJ. Orane exfecrarnentum 13. // Signore odia ogni 

errori* odit Dorainus , Se malvagità , la quale non 

non erit amabile timentibus farà amata nemmen da 

tuta, quelli , che hanno il timore 

.1 iU lui* 

H- Deus ab ini t io con- 14. Dio da principi* 

flìtuit hominem, & reliquie creo l'uomo , e lafciallo in 

illuni in raaou confili i potere de f noi configli . 

f ui • k ^ 

15. Adjecit mandata, 8c 15. C/i diede di pA i 
praccepta fua : . fuoi precetti , e comanda- 
menti. 

16, * Si volceris manda- itf. Se fermando eoftante- 
ta fcrvare , & confervabunt mente la fedeltà , che a lui 
te : & in perpetuum fidem piaee , vorrai cuflpdire i co- 
placitam facere . mandamenti , ei Jaran tua 

• Matth. 19. 17. ; falnte: „ 
Joan. 8. 31. 32. 

M : perocché difende quitto , cA* Dm *dM ; e fa» ^uxntu f*T- 

mertttm » e iniqui ti : to egli fa antiche cotn di bene, vuole y che a 
ÌHÌ ti dttribmsc* : se fa del méte , vuole , c/;<r « D/e j/« impu- 
tato .... Co / > adunque ti tenta, il reo » o nel giudici ti rifondo U 
colpa s • 

Vers. 13. JU ouxU ntn tari amata te, Da qacIH , che teraon 
Dio non sui amico quello -, che Dìo oJia . I Giusti come veri 
figliuoli di Dio ti rivestono di cucce le inclinazioni » ed affetti 
del padre loro , e siccome amano , e cercano quello , che a lui 
piace» cosi detestano quello, che lui disgusta , ed offende. 

Vers. 14. E latciollo in poterò do* tuoi contigli . Ovvero di tua 
volontà z Gli diede il libero arbitrio onde egli può eleggere il be- 
ne, o il male, l'acqua, o il fuoco, la vita, o la morte, come 
si dice in appresso. 

Vers. ir. 16 Gli diodo di fin $ tuoi Protetti, oc. Ma Dio dan- 
do ali* uomo il libero arbitrio , noi lasciò però senza freno né 
senza legge : ma qua! sovrano Rettore degli uomini , diede loro 
una legge, che li dirigesse al bene, e lì ritraesse dal male, ag- 
giungendo la promessa de' premj , per chi la osservasse > e la mi- 
naccia de* gascigbi pe' trasgressori , chi adunque mantiene la fede 
a Dio, e osserva questi cooiandamencj , avrà da questi salute eter- 
na . Se tu sarai fedele a Dio, Dio sari fedele eoa ce adempiendo 
le promesse , che ha fatte di darci vita , e salute . 

Notisi , che il libero arbitrio non esclude la necessiti della 
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1 7 . Appofuit libi aquam, 17. Egli hd meffo davtk 
& ignein : ad quod voiue- ri 4 te f aeqna , * il f hoc a 
Vis, pocrige marmai <uam . pr**4j p/# fi piace. 

'•'»*•**.*••. ■ . ■ • * 

18. • Ante hominem , 18. Dinanzi all'uomo fi* 
vita, & mors, booum, & /* «fai, e- la morte, e fa^ 
matura : quod placqerit ei , r^/x dato quel, ^ che egli 
dabiiur Ulti elegger*: 

*Jerem. 21. 8. 

! 19. Quoniam multa fa- 19. Perocché U fapìenz.* 

piemia Dei , 8c fortis in di Dio è grande » ad egli è 

poteotia , videns omnes fi- fine in fua pojfanz,*, e ve- 

ne intermiffione . de tutti continuamente . 

' " 1 • * , - * 

20. * Oculi Domìni ad 20» 6H occhi del Signor» 
timentes eum , &C «pfe fono rivolti verfo di quei % 
agnofeit omnera operam ha- che lo temono , ed eg!j tutte 
iuinis . ojjerva le opere degli uomini \ 

« PM ih K. . 

. • Htbr. 4, 13. 

21. Nomini mandavit 21. Egli a mjfuno h* 

• • - - 

grazia per fare il bene , e per vincere I* cupidità , che al male 
ci porca . Vedi Augutt. 4* Grai. Ub. atb. capo xv. dove spregi 
mirabilmente, e profondamente queste sentenze del Savio - 

Vera. 17. i9, L'acqua , e il fuoco . Peli* acqua > la quale rin- 
fresca , s* intende il premio promesso a* buoni 1 pel fuoco le fiam- 
me dell* inferno minacciate ai peccatori • La vita > e la morte so- 
no la vita eterna , e la morte eterna ; c si allude al luogo del 
Deuteronomio xxx. if» 

Vcrs. 19. zo. Perocché U sapienza di Dio è grande , re Dio 
eoa gran sapienza diede ali* uomo lì libero arbitrio > affinché egli 
della propria feliciti, o de Ma miseria fosse fabro a se stesso , ed 
e* potente per punirlo terribilmente , se a lui non è ubbidiente . 
É nissun creda di poer fare il male , e nascondersi alla vista 
di lui: perocché egli vede, e osserva, e considera a uno a uno 
tutti gli uomini , e tutti i loro andamenti ; e quantunque con 
{specialissima cura sia egli rivolto verso di color > che lo temo- 
no , e Io onorano , non lascia però di norare le opere di tutti , 
ancor d<» cattivi . 

Vers. ai. E a mstuno ha ditto un timpo per peccar* . Errano 
adunque , ej errano RUhdeinehcc quelli , che credono di potei 
Tc/f. ricc. rem. XTII1. t l *bu- 
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faune agere , & oemini de- comandato di vivere dà 
tilt fpatium peccandi ì empie , * 4 1m 4t/# 

tempo per peccare: 

• ài. Noh cftim concupì- 22. Perocchi nort am* egli 
(eh mahitridineui filiprum avere molti fì&liwli in- 
1, éc iotjtilium. fedeli, t disutili. 



abusare della più florida eri per .sfogare le passioni coll'ide* 
di convertirsi, e darsi a Dio Regi, anni più maturi 

Vers. a». £ Utènti : Cioè non buoni pel fihe , per cm furori 
creati ; e tali sono i peccarori , i «Mi essendo stati fatti per 
onorare , e servire Dio , e conseguire V eterna feticui > colli 
mala lor ma disonorano il Creatore , e Padre loto , c ti frecr- 
Jiicano ne* mali eterni ; 



CAPO XVI. 



v- • 



Non gloriarsi di aver molti figliuoli i ei sàn t attivi ' 
Ira di Dio contro i Cattivi , misericordia verso d/ 
buoni . Delle opere di misericordia . Nissuno può sot- 
trarsi alla vista , e al tiudiuo di Dio , le opere dì 
cui sono imperscrutabili all' uomo • \- 

illklt iucunderis in fitti r-X^ 0 * H *W*f di 

jN rapii», fi rtiultipfi- IN *ver molti figliuoli , 

eemuf : nec oble&eris fuper' fe ei fono cattivi , e non 

ipfos, fi non cft timor. Dei compiacertene , fe tn effi 

^ i| Iis . non è il timor di Dio . 

2. Non cr<das vità il- 2. Non tener per fi curo, 

\ * 

Ver*. 1. 7f<m ti rgltegrart di aver motti figlinoti ? J* « mt 
#»r>rtv . Il numeto de* r*lruoli , la loro robusta saniti , 1 avve- 
rte n»a , c i talenti, tutto questo non può essere di soda, t re- 
iv consolatone * no padre , se qoesci figliuoli per primo | • 
principale loro caratare non hanno t) timore di Dio . Ciò di- 
mostra la sollecitine , che debbono avere » genitori di istillar 
di buon ora ne' teneri animi degli stf ssi figliuoli 1 sententi di 
pietà, e di religione, che debboto esseie loro scotta ih rutti la 

* h Ve«. ». H*n tener f <r tnmo » H t fcrch' ci siano df forte * « 



\ 
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forum , 8c ne refpexeris in tlo ei vivano , e non fari àL 

iaòoics eotum . . ftgnamento fnlle loro fatiche , 

3. Melior eft enirn nnuf Perocché è meglio averi 

timcns 0;um ; quain mille ** foto figliuolo timor** di 
fiiii impii. ^, élite cattivi. 



4. Et ùtile eli niori fine 4- * p/A cmo il 

fiììis , quam reiinqtìère fl- ifr*fc>g /«fcj , che 

fio* impios. /*/«4r/xe dei cattivi. 

j. Ab uno fenfato inha- j. Un fot uomo fcnfatt* 
bitabitur patria , tribuì ir* farà , cfo jfo p*j>#/*M /* 
plorum deferélùr . patria : la nàtone degli 

Cmpj fdrÀ fierminata . 
6. .Multa talia vidit ocu- 6. Molle di tali cofe 
!us raeus , & fortiora hortìra hanno vedute gli occhi 
audivit auri* mea . miti , è maggiori di qneflè 

ne hanno udite le mie 
erecchié. 

Ì. * In f/oagogà peccan- 7. DivamparÀ U fi* 



tcbatto remptramerfto , noa ci dar a credere , che ticuramentd 
•Urtano da aver lunga vita ; onde possano propagare j a IW fami, 
glia i f i| tuo nome $ perocché Dio sovente de' cattivi uomini 
accorcia fa vita i t quand'anche Vivano , non fare assegnamento 
sopra Ja loro indmtrfa , onde ti lusinghi , che saranno tuo so- 
stegno nelh vecchiezza, e ti sostenteranno co* loto guadagni, 
ec. ; perocché da tari figliuoli tu non hai ragione di aspettarti , 
tt noti amarezze , e dolori . 

, Ver*, a. £* megli» avere un iòlo figliuolo , et* La Storia lagra 
*on manca di esemp;, che provanó questa verità 1 . Abramo ebbe 
un solo figliuolo , e quanto fu glorioso per avere on tal figliuo- 
lo, e quanto immensa fu la di fui posterità"? Di sessanta figliuo- 
li di Acabfco nissuno succedette al padre nel trono , essendo sta- 
li uccisi da Jeho tutti quanti, iv. ì%eg. x. 

: Vtr$. j. fs*j t che sia popolata U patri* . U saggio fonda > t 
popola delle citti ; j cattivi le diserrano. 

n Vers. f. Uiv*mp*rÀ la fiamma , ec. Il fuoco delle divine *en» 
dette desolerà* le nazioni disubbidienti a Dio . Allude al fuoca 
mandato dal cielo contro Dathan , Core, e Abiron 5 e tutti i 
ioro compagni . l^um. xvi. 1 c vuol significare , che la giustizia 
4i Un nwa c come la umana, giustiiia , U quale c -gavette c«- 

I % etrtt- 
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fimi) exardebit ignis, & in i» wex*.* alle adunanze ài 
gente incredibili exardefcet peccatori , * fcoppierà l'ira} 

f lnf 21. io. creduli. 

2* * Non exoraverunt 8. Implacabile ju Mdie 

prò peccaci* iuis antiqui ir pwiirr 4ig/f Morfei ji- 

gigante? , qui deftru&i funt ^^«ff , ? quali per la prf- 

confidente* fua; virtuii; funzione delie loro * fòrze 

H Gen. 4. furono annientati . 

9. Et non pepercit pere- 9. Ed egli non la perdoni 

jgrinationi Lot , de exfecra- adi' ofpizio di Let , #4 ebbe 

tus eft eos pra; fuperbia ver- in efecrazione coloro a moti- 

\>\ illotum. r ~ /*P*r£* fer? pWf, 

iq. Non. mifertus eft il- 10. Ab» *Mfe compafftonf 

lis , gentem totani perdens , £ /or* » e di/truffe tutta 

$c extoUeotcì» fc io pecca nazione fuperba del 

ti$ fui*, fuo mal fare. 

11. * Et ficut fexcenta 11. E lofieffo fu difecen* 

rnilìia peditum , qui con- te mila uomini uniti fieli* 

gregali funt* in duritia cor- orinazione del cuore . Ondi 

dis fui : & fi uno* fuilfoc fe un fola faffe contumace 

ceryieatus, mirum , fi fu»f- farebbe cof a mirabile* s'ei 

(etinimunis: reftaff* impunito. 
t flufa 14. 20? 6? 

arretra a <ttfsìmulace , e soffrire le prevaricazioni a eagion ^elf^ 
jnoltitudine de* peccatori ; ma Dio non è Jegatp , ne rattenuta 
da riguardi \ ed egli quando è venuto il tempo delle ven- 
dette non perdona né al numero grande , nè alla qualità dei tei , 
come il Savio dimostra ne* versetti seguenti , 
■ Ver.. S. furm tenuti . Col diluvio, , in cui foro» som- 
mersi. 

Ver., f . 10. AW o é pì%Ì9 4i • Alla città* di Sodoma » dove 
Lot abitava come forestiero . A ntotiw d*Ue superbe lori far ole . 
perchè eglino con csccrafcil superbia si facevano gloria delle loro, 
àbbominazioni . 

Ver*, ai. Di steenta miU uomini . Parla degli Israeliti , che 
uscirono <iall< tgitto sotto la condotta di Mose > e per le loro 
naprjnotaxiooi ociironp tutti ne} 4* serro, f dì rutto quel nura«, 
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il, Miferìcordia enim , 12. Perocché U mxferu 

èc ira eft cum ilio .. Po- eordia : e C ira flanno con 

teftó exoratio, & eftundens /**, e può placarfi , g p H0 

iterai ver far e il {ho sdegno: 

13. Secundom mifericor- 13. Come egli e miftri- 
diàm ftiam' iic correpcio cérdiofó , cài/ ancora pttni* 
Ulius hominem fecundont fce : egli giudica 1* uomé 
Òpera (oa judicat*' fécondo le opere fuc. 

14. Non erfugtet io rapi* 14. Non fuggir à il peccar 
na peccator , & non retar- tore col fuo ladroneccio , e 
dabk fufT.rentia mifericor rion farà ritardata M nom 
diam facientis. « , mifericor diofo la JUa efpcttx* 

zùtne* . 

lì. Omtìis mifen cordia 15. La piena mifericor ài* 
facm iocum * uhicuiqute preparerà il luogo a ciafchtr 
fecundum meritum operum duno fecondo il merito delle 
fuorurrf > & fecundurn in- òpere fui , e fecondo la fig- 
telle&um. peiegrinationij t*zxÀ praticata nel fuo p$t- 
ip fi u*. lep 'in aggio. ,'• a 

* Rem. 2 . . 9» , ^ 

16. Non dicas ; A Deo 16. Non dire : Io mi ce- 
àbfcondar , & ex fummo ter* « Dio * e chi di co- 
opto mei memorai»! ur > iaffu fi mettete in ptnfiero 

di mei 

ro due soli , Giosuè, e Caleb, (turarono nella terra di promis- 
sione* Vedi HttV • 

. Onde , te un me foste contumace *r. E «e Dio non perdonò 
a' seeenro mila pe ccarori > cracterrebbe egli le sue vendette quando 
si- rrateasse di punire uno solo , che degno sia di gastigo ? 

Ver». 14. 7{on sari ritardai*, ali" uom misericordioso la sua eifet~ 
tastone. li ladro non fuggirà colla stia rapina il gastigo meritato 
per la sua colp* , e il limosiniere non sari lungamente sema ri- 
petere il premio , cVeg'i aspetta. , 

Vers. If. ta piena misericordia prepareri , ee. Vedi Matth. xxV # 
dote da Cristo sono chiamaci gli eletti al possesso del regpo 
eremo per le opere di misericordia esercitate nel tempo di questa 
! Vita per amore di lui . . 

Vers. 16". 17. 18. 19. 7{pn dire : Io mi eetiro a Dio , ec. Prf- 
, viene il Savio alcune storre ragioni degli sto hi , che if lusingali 
«torà- «ir poter sottrarsi alla, vista » e al gastigo di Dio . Dico- 
# 1 3 no 
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17. In populo magno non 17. ito/** mi rmnofc: 
agnofcar : qua? eft enim r* i« sì gran turba .« im~ 
anima mca in uro immenfa perocché , rip è <//* 
creatura t ma mia in tale immenfitÀ 

18. Ecce ccelum, & cor- di creatura 

li c«lorum , abyrlus , & 1$. , che il cielo, 

wniverfa terra , & qua: in e gli altifpmi cieli , e il 

cis font , in confpefta il- mar profondo , e U terra 

ifos commovebuncqr , tutta , e quanto in efft con- 

, ' tien.fi , a un % occhiata di lui 

-'f*.. kfontes fimul , & tremeranno.. 

polles , £; fondamenta ter- 13. ì monti infieme , «fi 

rae : cum confpexerit illa i , # ? fondamenti 

peù* * tremore CQncutien- r<rriM , «iUrcbe Jddio, 

fuc.> - - /* r»!M>4 , pel terrori fi 

fcuotono . 

*q, ft ip omnibus bis 20. £ tutte quefie cofe 

infenfatum e(* cor : <8f Qm« v' ha cuor , *• he le pt- 

tie cor UteJJigitur af> Ufo : »e/r* ; ma tutti ì cuori fon 

veduti d4 lui: 

« > • . • . • ». 

no Iti primo Jpogo : pfp p sì gran<fc » e V uomo è cosa sì pio 
fola , e miserabile ; non é cosa degna dì lui il peniate a q nel , 
cjie un solo particolare uomo p penji , o faccia . In jecondq 
luogo Dio è umo rimoro da li* uomo , quanto è distante il cielo 
dalla terra ; e vorrà egli abbassarsi di colassi, a mirate le cose 
degli uomini i la tetzo luogo era tanti millioni , e millioni di 
uomini può ben nascondersi un uomo? Perocché così nelle vaste 
fitti ali* giustizia umana sottraggonsi di continuo non pocki 
«cellerari • Risponde il Savio : pio talmente vede tutte le parti 
del mondo » che con un 1 occhiata sola scuote , e mette in tur 
inulto, e cremore tutte le cose. E se i cieli altissimi 1 e il mar 
profondo • e i monti, e i colli, e la ter» tutta co* suoi fonda- 
menti a un cenno di lui ai scuotono 9 come mai tu » o uomo 
infelice insieme e temerario , tu , che se' ( come dici ) *\ pio- . 
«ole cosa , non avrai timore di tal possanza ? Si allude qui a va- 
rj luoghi delle Scritture , e particolarmente dei salmi , dove p i 
tappresenrata la Onnipotenza divina pe* suoi effetti in maniera 
limile a quella usata nei verste. 17» l8. Vedi f»j«J. txvfi. cui. 
|i. xyii- *. J*o. ix. f.j te. 

. «Veri. %9- Jion v'ha twr * the le penetri , ce. (3K nomini non 
«anno intendete » ne apprezzar tali cose , *uà*tp M|if» vorreb- 
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il. Et vias ìlltus quis 21. E le vie di lui , $ 

iotelligit , & procrilam, l* procella , che non fara\ 

quatti nec oculu$ vueoit y?»*:* 4*1 untano occhio vedu- 

hominis: ì* ta , rfu * , V intenda-* 

21. Nani plurimi illìus za. Perocché molttjfima 

Opera funt in ahfconfis : */^re <4* /«/ fono occulte* 

(ed opera juftitix cjusquìs ma le opere di fxa {infili* 

enunciabit ? auc quii furti' chi pub folclorici ovver chi 

nebitf Lunge enim eri te- potrà fofìenerle t perocché i 

flarrjeotum a quibusdatn , decreti (di Dio) fin multo 

&c interrogalo ornniurn io rimoti dall'idee di certuni; 

confumiuatione cft. ma tutto fard di] aminato 

nel fine . 

23. Qui rainoratur cor- 23. V uomo privo di 

de 9 cogitai: inania : & vir cuore penfa alle inutilità* e. 

imprudens, & errans , co- l'imprudente , eh' e fuori di 

citat fluita . ftracU , penfa 4 cofe da fio!? 

IO. 

be 9 e per contenenza non tanno quanto Dio sia da temersi: 
eglino peiò debbon sapere , com'egli è scrutatore de' cuori % e 
lutee le cose sono nuJe e manifeste agli occhi di lui. 

Vers. \l. fi le vie di lui , e la precella , te» S chi è , che 
comprenda le maniere tenute da Dio nel governo delle sue crea- 
ture ì Chi è particolarmente , che possa intendere qual sia per 
essere quella terribile procelia , nella quale saranno involti gflf 
empj , allorché; Dio alla fine, del mondo fari vendetti delle loro 
iniquità, procella cale, che nulla di simile sari mai staro veduto 
da occhio umano ? Questa, «posizione emr#ì parata la più sempli- 
ce e probabile j che dar si possa alle parole della nostra Volga- 

Vers* a*. Moltissime tpsre di lui , seno occulte , te. Sono supe- 
riori alla umana intelligenza moltissime opere di Dio ; ma le 
opere della giustizia divina , che punirà un giorno gK empj iti 
ai terribd maniera, chi può degnamente rappresentarle , e spie- 
garle ? E chi sostener ne potrebbe \* immagine spaventosa ? Con- . 
ciosuchè ì decreti di Dio non sono quali se gli immaginano 
gli uomini stolti , e la stessa verità 4 , che ci ha istruiti intorno 
àula terribil vendetta , che farà Dio dei peccatori , la fretti ve- 
liti ci ha fatto sapere , corae severa disamina si fari nell'ultimo 
giorno di tutti i peccati degli uomini , senza che ne sia dimenti-» 
caio uno solo . 

Vera, V mm. frivt di eimre, te» a? uomo privo di saggezza 

l 4 m 
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14. Audi me fili % & di- 24. Figliuol mio tifccltÀ* 

Uè difciplioam ferifus , 8t mi, e appara £Ìi infegnamen^ 

in verbi* raeis attende in te della prudenza > e fa at* 

corde tuo* tensione in cuor tuo a 1 detti 

miei* , 

25. Et dkam in sequi- 25. ;o // efporro fa- 
tate difciplinatn , & fero- ettmenti ben ponderati , e rj 
tabor enarrare faptentiam.: {velerò l % aflrufa fafgèijuii 
6c in rerbis ineis attende e fa attenzione in cuor tuo 
in corde tuo , & dico in a detti mtei^ ed io con retto 
acqui tate fpiritus virtutes , Jpirit? ti dirò le meraviglie* 
quas pofuit Dens in opera che Dio fparfe nelle opere 
fua ab ioiiio , & in veri- ftte da principio , t la feien- 
tate enuntio feieotiarri z.a di lui ti annunzio fecon- 

N cju$. <fo la verità. 

26. Iti judìcio t)el ope- , 26. Con JafièzxÀ formo 
ra ejus ab imtio , & ab Dio da principio le opere 
inftitutione ipforum ditti n- fue , e fin dalla Ur cred- 
it partes illorum, & ini- zione difiinfe le loro par- 
tii eorura in gcntibus fuis. ti % e le principali di effe 

1 fecondo le fpeciè loro, 

17. Orhavit in seternum 27. Diede alle operarlo * 

\i} vece di pensare alle grandi verità della (eòi , al giudltiò di 
Dio, al conto , ch'ei dee rendere di tutta la sua vita , ec. , in 
vece di pensare a cali cose, pensa alle iriuriltti , cioè alle vaniti 
del secolo» e l'imprudente, che è fuori della buona strada ti pa- 
sce so) di pensieri degni di tua stoltezza • Quella sóla cosa' , a 
cui mere dcbWn essere indrritre le care dt IP uorùo , viene a dire 
\ la fucura sorte della vie* avvenire > questa non è cónsi<fer4fa , nè 

medicata, se ncn da que' pochi > a' quali è sraro conceduto da Dió 
e rtinre, e saggetta per intenderne la imporranti : gli altri vari 
dietro a) loro fumo, e alle inutifiii , é pel temporale trascurano a 
e meeton m nen cale l'eterno. 

Vers. 7.6. Ùisunst U Uro pani . Distinse le parti dèi mondò 
creato collocando ciascuna parte con belio » e" mirabil ordine ai 
ano luogo secondo i suoi altissimi diseghi . È te principali di 
esse stmndu U specie loro . Queste parri primarie del mondo so- 
no- i cicli , jì sole» le sedie, le quali hanno come il principato 
sopra il mondo inferiore : a ciascun, ài queste parti diede 1* 
su » propria natura , le sue proprietà* y i suoi movimenti , ec. 

Ver* if. Pitto alle o$tr*yùnt loto vivtà eterna : ec. Queir* 
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bpera iliorum , nec cfuric- ni loro virtù eterna : no* 

Jrunt , nec • laboraverunt , hanno avuto bìfogw di tipo* 

& non deftiiérunt ab opc- ro , e no» fi fona fiancate , e 

tibus fuis. non hanno ccjjaio di agire 

giammai . 

aS. Unofquirque proxi- tS. Luna non darà im~ 

mum libi non anguftiabit faccio all' altra giammai . 
tofque in «temuto i 

, 29. Non fis ihcretfibilis lo. Wè effcr ì* difuè* 

.verbo iliius. ' Udiente alla .parola di lui. 

30. Poft bxc Deus in 30. Dopo di quefìo. Jddia 
tartari refpexit, & implevit /* wr^, i di beni la 
Ulani bonis fuis, ricolmo. 

31. Atiiraa cmnis vitalis 3 li Cih dimofiram tutti ? 

opere principali di Dio eb(jer da lui virtù ed efficacia perenne i 
oal rocmtntd dilli Jor creazione fino al dì d* oggi el1è sussistc/- 
no, ed operano, e continuano, ne' lof movimenti corti e da prin- 
cipio : il sole gettando di continuo una immensa Humana di lucè 
kon fa vedere né diminuita la sua massi ,' r.è alterata la sua ce- 
leri, ed egli, è le stelle sono senile stabili * e infangali* ne' 
loro giri : non hanno avuto bisogno di esser da Dio ristorate >, co- 
me ristorano gli uomini la loro vita col cibo , non si sono stan- 
cate i è noti hao cessato di agir- , osservando l'ordirle prescucto" 
loro dal Creatore . 

Vera. i8. 10. V ima Hon darà impaccio all'altra, ec. Ne» movi* 
menti di tanti corpi celesti non accade giammai nè confusibh , 
Uè disordine, né si vide, o Cedrassi giammai j che uno d< essi 
dia impaccio all'altro : tatto é ordine, concerto, armonia pro^ 
digiosa he' cieli . Da questa ammirabile costantissima , e perrvf 
rissima ubbidienza delle creature che sono nel cielo agli ovdnù 
dati loro da Dio, osserva il Savio, che dee imparare l'uomo a 
non essere disubbidiente alla paròla dei sub Signore * r uomo 
( jo. dico), che ha senso , e ragione per conoscere quello y ch r 
ci dee rendere a lui per tatto il bene , che ha ricevuto in se 
stesso; e nelle creature fatte per suo vantaggiò, * perchè fosse- 
ro scala per esso onde aitarsi ax ihtèodère in. gualche modo la 
maestà , la potenza , la borni , la sapienza d*j sovrano Fattore . 

Vers. 30. Dopo di questo Iddio mirò la terra , te. Dopo che ne" 
due primi giorni ebbe Dio create , e ordinate le cose del cielo , 
rivolse il suo benignò sguardo alla tetra f e la riempie de* suoi 
oenenzj* x 

• Vers. fu Ciì tftam»,, «. Argomento t »i<fc n( è «fella benigni', 
ti , coli» q-«lc Ohi Mrà , e ftrfeH ji *c* , w«o « u*i .«V 

. . fini- 
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1 5? Lt3&0 DELV ECCLESIASTICO . 

denuncia vit ante faciem ip- gli Animali viventi, che fy 
ÌUis, 6c in ipfam iterum re- no falla fuperficte di effa, 4 
verfio ijlorura. . ftètU terra Jlejfa ritornano. 



T 



finiti inim»N > che in essa vivono dei beni, che da lei nascono, \ 
c quando muojono ad essa ricornano . la terra adunque da una 
parte ella è come un tesoro comune per gli uomini , e per le 
bestie infinite di numero, diversissime di specie > tesoro, da cui 
cucte ricavano quello che lor bisogna per sostentamento della. r 
lor vita, trovandovi ogni animale queir alimento , che alla pro- 
pria natura conviene: ella é d'alna parte la terra il comune te- 
colerò f e cicali uom un , e degli 



capo xva 



' V " • « **■... 

Creazione dell' uomo : prerogativi concedute ai esso , e, 
comandamenti dati 4 lui : division* del genere uma- 
no in varie nazioni , alle quali Dio diede rettori , 
sopra de* quali , e sopra le opere loro egli ha i % oc- 
chio coni inuamtnu . Virtù della limosini . Proposta, 
la misericordia di f>h , esorta i peccatori a peni- 
tenza . 

|» • • T^vEus creavi* de ter- ^T^V* * y '* l'uomo di 
\J ra hominem, & JU' NIT4I1 e lo formi a 
feeundura imarinem fuam, /Va immagini» 
fette illum . 

• Gcn. 1. 27. 5. i« , 
2. Et iterum convertit 2. £ lo fe dipoi ritornarti 
illum in ipfam , & fecun-r nella terra , e*/* il rive- 
duta fe veftivit illum vir> fi} di virtù fecondo il fu* 
tute. r/er*. 

Vera. I. a. !>/• erti V mm$ dì terra « te. Dopo di aver parla- 
to delle opere di Dio , che si ammirano ne' cieli, e dopo aver 
toccato ancora le meraviglie fatte da lui nella terra , afrìn di ec- 
citare nell'uomo i sentimenti di gratitudine , e di ossequio do- 
vuto al Creatore , passa a discorrere della crcaiionc dell' istesto 
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A t 

e jì p o wt#, . ijf 

3. Numerum dierum , & 3» <<4J[egnl 4 /«j a*- 

tempus dtJit il|i , & dedic mero di giorni , e nn tem~. 

pili potpftatem eorum, qua; pò % f diegli potere /opta it 

funt fgper terram . &f{ . f/?* wr* . 

,4. Pòfuit timorem illius 4. £0 reflue terribile a 

fuper omnem cameni , & f«f/i gli animili , 0*4* 
doroìnatus cft beftiarum , & W«T* /«Pfd /? , # 

yolatiJturn . ^ /^P™ i volatili. 

5. * Crcavit exipfoadju. 5, Della foJfanz.a di lai 
forium fiinile fibi : con lì- creò hi ajuto fimile 4 Ini : 
liuni , & linguain , & ocu- diede Uro la ragione , e I4 
jos , & aures , Se cor de- lingn* % e gli occhi e le ont* 
die illis escogitanti: di- cbie> c fpirito per inventare , 
(ciplina inteliecfcu? rcplevit e li riempì dei Umj, del? 
illos. intelletto. » 

+ Gen, 2. J*. / 

6. Crcavit illis feientiam 6. Crei in ejfi la fcicnz.4 
fpiritus, feofu iraplcvit cor dello fpirito , riempiè il cuor 
illorum, # mali, & bona loro di difeernimente , e fe* 
ofteodic illis, ad ejfi conojee-rc i far>i% t f 

uomo fatto a immagine di Dio , portante la somiglianza di pio 
nell'anima, che è puro spirito, e dorata di intelligenza, e di li- 
berrà , e capace di conoscere » e di amare Dio , e di goderlo t 
f d esser beata del gaudio stesso del suo Signore • Ma V uomo 
arendo peccato fu condannato da Dio a tornar (quanto ai corpo) 
nella terra, da cui era stato formato. E nell'animo» e nel corpo 
Dia rivesti l'uomo di virtù, e di forza conveniente > e prppor- 
x innata alla sua natura. 

Vers. 4. L9 rendè terribile a tutti gli animali , re Die ali* uemo 
potesti , e dominio sopra gli animali , e a questi ispirò rispetto , 
e timore verso di lui . Questo impero fa limitato , ma non colto 
all'uomo interamente dopo il peccato. Vedi Cm. ix. ». 

Vers. jr. Un ajuto tìmilt a lui • Eva , la quale come sua mo- 
glie lo ajurasse, e tenesse a lui compagnia amorosa e fedele. 

Vers. 6. La scienza ddU spirito. La scienza delle cose spiritua- 
li, delle cose dì Dio> e delle regole della morale; onde soggiun- 
ge , che li nempiè di discernimento , e fé* loro cquoscere i beni , 
e i mali , viene a dire i ben* della virtù » e la gloria promessa al- 
la stessa virtù , e i mali di colpa a* quali van dietro i miti dì 
pena • - 

v««. r. 
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vita . 



10. Teftanfentuttr «ter- i& Staiti} con tjfi un 
«ura conftitufc cum ilìis patio eterno t e fé 1 loro , co 
& jufrìtiam , & judiefa fua hofeere la fua giuftizj*\ e ì 
oftendic ilìis. fuoi precetti, 

11. Et iihgn'alia boribrif ri. Vider co ' proprj ó:chf 
ejus vidh oculus ilìorum,' ta grandetta della fua gia- 
de honorem ""itoci* audìerunt ria , é là glorio/a voce di 
aute* iirorum & dìxic ini ferì le loro orécchie : ed 
«lil : Attenete ab omoi ei dijfe loro: Guardatevi da 
iniquo ✓ eà „i f ortd # iniquità . 

/ ... 

12. Ét mandavi JHis uni- ti* È comandò a ciaf cut* 
cuique de proximo fuov di efft di aver p enfi ero dei 
! " • proffimtfuv; 

- 

Vtr$. 7. presso V occhio suo mi cuori* lori. Illustrò i loro 
enori colla luce vivissima del suo occhio divino , affinchè cono- 
scesse,; M t e le opere, fatte da Jui V e per esse il benedicessero , 
t là ringraziassero . 

w ^f/ s * 9» Z*gge di vita .' Parla della" legge data per mezzo & 
MoseVJa òuaje aveaja promessa dj lunga vita. 

Vers. iV. rider co* prof*) occhi U grandma dell* su* glori**.' 
Quando sul Sina diede Joro la legge , Dio te* loro vedere la' sua 
gloria, e la sua' maestà . Vedi Èxod. xix. xx. -, , , 

Vers. iz. Di aver pernierò del fro stimo suo* Parla del solo amo * 
te del prossimo > a cui tutti si riferiscono i comandamenti delJj 
feconda cavolài ma quelli della prtru* rìsguardaticr quelio, c.hc * 

Dio 



14q LìÈkÓ iÌELL ÈCCLZSIASTICO* 
7v Pofuit oculura fuurti 7, Apprefo V occhio fno di ( 
fuper corda iilovuro, often- cuori loro perfitre ad èffi cè- 
dete ilìis Magnali* operam no/cere la Magnificenza del- 
fuorum , le àpere fue 

8. Ut pomeri faceti fica- . 8. Affinchè* eglino dianó 
iionis collaudent j & già- /^e 4/ nome fuo fanté \ t 
rian iri mìrabilibus il|iu$r, v ànt in* le fue meraviglie > i 
tìt magoalia enarrent ope- raccontino le opere granii 
rum e/.s. V /i/w da lui. 

9. Adrfidit illis dìfcipli- £ Aggìuhfe in prò lord , 
nam ; & legerrì vita; bere- /* r&Vfe dc % coftumi , * ^ 
dftav-it ilio*. W ,V iVm^V* 
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capo xyn. 

!§. Vìx illorurp corani 13. Egli tien Jcmpre gli 

ipfo font femper , non fune ocfhj fui loro andamenti , i 

abfconfge ab oculi* fius , quali non tojjono tfler celati 

* lui • 

14. * In unamqujmqije ; 4 , ogni nazione affi- 
gentem prnfpofuit re&orcm: gno un governatore ; 

f ftom, 13. 1. 

15. Et pars Dei , Ifracl 15. M>i eli' è 

faéta eft manifefla, ' fifa > che eredità di Dio 

fu fatto /fraelle , 

16. Ec omnia opera i{- 16. £ tutte le opere loro 
lorgra velut fol in confpe- al co/petto di Dio fon ma- 
tta Dei : Se oculì ejas fi- nife/le come il fole , e gli 
pe intermitfione infpicicntca occhi di Ini fono fiffi mai 
in viis eorurn, . f §m ^ rc f 0prA i Uro andamen* 

17. Non funt abfconfa i 7 . Z.4 fua alleane* non 
feftanienta per ioiquicatem, refìo ofcuratO: per le loro 

Pio è dovuto si intendono compresi nella feconda , perché daU» 
amore di Di» procede il fero e rcrco amore del prossimo : onde 
anche 1 Appostolo disse , che adempie la legge chi ama il suo 
prossimo. Vedi tyw. «Ifl,.p, 

Vers. 11. Tien semfu &{i occhi sui Uro andamenti , ec. Veglia 
h Uw C<mcrva > onò. mff adempiei 

Vers. 14. |r, ^4 ogni nasone assegno , ec. Ogni nazione ha il 
suo capo, il suo rettore; ma israelle fu eletto per essere regno, 
e popolo di Dio, governato con impeciai cura e provvidenza da 
lui. Vedi Dtmer. xxxi i. 8. 9. W * provvidenza 

Vers. io. £ tutte le opere Uro, ec. A Dio sono manifeste tutte 
Je onere d| Israelle, tucto il bene, od il male che egli fa, tut- 
to e! veduto chiaramente da Dio , come il sole è manifesto a 
tutto il mondo i perocché lo scesso Dio con gelosa attenzione 
considera tatti 1 1 passi , e le azioni di questo popolo consagrato 
al suo culto . pio vede egualmente anche eatte le opere di cnM 

£t » n n ' de,J V crra » ** di "«ioni infedeli , alienare 
dal vero D.o , e immerse nell'obbrobrioso culto degli idoli sta 
TJliV chc /? ,, ?' rw '><> tessere le loto vie (Atti xiv. 

abbandonandole m certo modo ai pravi desiderj del corrotto lo? 
cuore • • • 

Vers. 17. L* sua aU<a» X a N «J , se. Tutte le ini, 
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t4» libro dell: ecclesiastico : - 

ilìotum , & omnes iniqui- iniquità , e le iniquità lori 

hfces córura in confpt &u /3w vedute da Dio . 
Dei. 

* Eleemoffrna viri 18. Unto/ina del T uo- 

quafi flgnaculurrì cura ipfo , ino è comi figlilo dinanzi 4 

& gratiam bominis quafi pu* lui , f ^ ej/* terrà conto del- 

pillarci confervahic: la buon* opera dell' uòmo , 

* /*/. 29. Ì6« ■ come della pupilla dell' oc- 
chio fuò: 

Ì9* * Et poflea retar- 19» E pofcia egli fi leve- 

*tt , & retribuec fili* retri- ti (in iiudiiio) , e rende- 

bùtionein , unico iqae in ca- irà loro la tcttibuz>ione a 

put ip forum , & con verter in ciascheduno in particoldrt , 

interiores pmes terra, e li manderà nel profondo 

4 Matth. ij. $5. della terra. 

20. Peenitentibus autem' 20. Ma ai penitenti èon- 

«fedir, viani /urliti* , & con- cède ti Htorné alla giufli- 

I * • * 

quità degli Israeliti non fecero abbolire i} parto da Dio fermato 
con- essi r vide, ebbe presemi le morte loro infede I ri » ma non 
lasciò per questo di mantenere il cuo parco .. Così i* Appostolo 
&>w. Iir. ». 4. tori* U infettiti. Uro ( de* Giudei) renderà v&nx 
U fidili* di vi» f Mas ni . ùio è veUc* : gli uomini poi tétti 
1htn\ogneri . Vedi quesro luogo, e le annotazioni. 

Vers. 18. La limolino, dell' nomo * come sigili* , ec. Disse , che 
Dio vede ratte le iniquità dell' nomò: aggiunge adesso» che Div 
Vede le opere buone , le opere di misericordia \ nè solo le vede , 
ma le tien care, comé ai tren Caro 4 e si «natoti isce quell'anel- 
lo, che porta «1 sibilo , coi quale si segnano gli htrumenti , e 
le scritture , il quale Sigillo si rieri sempre nel dito , e davanti* 
«gli -occhi : cosi Dro rerrà contro gelosamente di tutto il bene , 
che farassi dall' uomo , come di cosa stimata molto da lur > è 
carissima a Mi. 

Veri. io. Si Ua*ti (m giudico}, éc. Si ìèveri fa giudizio, * 
#enderi agli iniqui la mercede, che ciascheduno di essi si e* me- 
ritata colle opere sue', mercede proporzionata al male , che ha 
fatto ciascheduno, e It precipiterà nell'inferno, 
• Vcrs. **. M* *i ptniftnti concede , et. Ma Dio , cn' è seteria* 
Simo nel punite f peccatori ostinati , con somma indulgenza èva** 
ta i' penitenti > c colla sua grazia li riconduce nella via della 
giustizia, e ^tfandd per la lor debolezza sarebbon vicinf a cade- 
te in peccato , gli afntr mai sempre , e li conforta, é rien pre- 
parata per esii la poraion*, la merctft , che egli rende affla ve- 
* * ■ ■ ■ ■ riti, 
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CAPO $Wh i 4 | 
firmavit deficiemes- furti- *m , r n$n tafcU mai di 
nere , & deftioavic illis joftènerli quando vengono 
foriera ventati* . mtn o , ed h* desinata pet 

ejft U porzione della vtnt* . 
ai. Con vertere té Do^ 2 i. Convertiti ut Signo- 
minora èc relinque pec- re , e nltrandon* i tuei Pcc 
Cata tua : . ' 




min azione: 



È un ritiri une : ^ 
r cognofée juftitia*. i 4 . £ /j r«* 
& jadicia Dei , & fta io comandamenti, e de giudizi 
forte propofltioms : & ora . ^ ^ . e fa Co ftante nelU 
tióms Akiflìmi Dei. forte , che ti ì propofla , i 

He IC of azione deh AltiflìtM 
Iddio . 

riti , cioè alla giosrirfa . la paróla a/**Vi ih onesto luogo * 
tosata ne] senso istesso , in cui fu preja da San Giovanni vii*. 
44- t dove del cattivo Ange/o sì dice , eh* ci n.n $trsévert mila vi- 
tti*: ade nella virr*, nella fittizia . 

Veri. ai. a*. Cnvirthi «/ sigmr* , te . Avendo parlar* della 
bonti, con coi Dio accoglie , afuta, e aosticae f ^nitewi , da 
ciò prende il Savio occasione di esortare alfa penitenza ; nella* 
quale si nota per prima condizione, che l'uomo si rivolga * Di* 
con tutto il iuo cuore 9 secondo , che si abbandoni assolutamente 
11 peccato i terzo , che il peccatore implori cella umile , e fetvefl- 
te orazione la divina misrricordia | quarto, che rimuova da «e, é 
acni v, quanto mai può fe Occasioni di peccare , e gli Itessi pecca- 

VX^JEU^ attcn2,onc di tutt0 chc * Di * 

kan^/tln* £ '** *'*****«^Ì , ec. A sostare 1* 
co?à può «nrn" 1 ^ dd l . teBe » « otll'odio del peccato, 
della divina ?TrJ t07 * r *}' « Uantd 10 "^io » « S meditazione 
in oue le pa£ e V ' *" occh * (come ^ indicar* 

Zm^tifJZ L "* ' « P'n^nte avri da' duri 

«v«5rimnwQ^ 4» sitcom cowj* I Mnicf Or tot Aiace 7 con" 



M * IÌBRO DELL' ECCLES/ASTiCO. 
z5 . In pirtes vade feculi 2$. Éntra in focietà coi 
{anai * cum vivis, fc dan- fecoto fanto , , 
libus confrfflonem Deo, che vivono , e a Dio dannai 
* PfaL 6. 6. ' gloria, 

/fai. 28. 

26. Non demoreris in 26. Non ti itrvifchiare 4 
crrorem impiorum , ante nelV errore degli empi • Dà 
mortem confitere . A mor- lode a Dio prima di w&ri-, 
tuo quafi nini! , perii con- re . // morto (come fe fojfe 
feflfio, niente) non pub lodarlo. 

27. Confiteberis vivens, 27. Vivo darai a /«i 
vivus , & Unus confitebe- laude , vivo , e fano darai 
tìsy & laudabis Deum , & lande , e onore a Dio % « 
glo'riaberis in miferationt- ti gloricrai di fue miferi- 
bus illius. cordi** 

tro de' quali ha gran bisogno dello scudo della parola di Dio »• 
c della continua orazione , Dice , che il penitente stia costant* 
fttlU serte profittagli , viene a dire nel nuovo stato di v N ' l " u t > * 
di santità , a cui fu da Dio chiamato per grazia . Cosi de Fe- 
deli convcrtiti dar Gentilesimo disse Paolo , che Dio li fece de- 
gni dì partecipare *IU serte & santi ntlU Uè . Coloss. U IV 

Vedi anche il P<* I. I. f T1 . 

Vcrs. Entra in secieti tei HteU unta t ce. Il secolo santo 
egli è il secolo beato, la beata eternità , io cui vivono 1 Santi • 
Tu adunque , o uomo penitente , abbandona il secolo presente 
col cuore , e coli' affetto , e unisciti mediante U fede > « me- 
diante la viva speranza, e T amore al secolo de' santi » al popo- 
Jo de' santi i vivi per la santa , e beata eterniti : a questa siano 
Indirmi toni i tuoi pensieri , e tutti i tuoi passi ; di 
patria beata tu se» gii cittadino» se con que santi , i quali lassi* 
vivono eternamente, ti unisci a lodare, e glorificare Dio, come 
essi fanno ; comincia adesso a fare col cuore , colla bocca , e 
colle opere quello , che dei fare per tutta P eternità . Vedi Jpeu 
iv. 8. v. 9. vii. 10. VsaL «ai. <$. Hi. h f; . . * Mm 

Vcis. 16. Km u invischine neW errare degli emfU L errore 
grandissimo degli empj consiste nel preferire il passeggere vile 
giacere presente alla vera eterna feliciti ; di tu lode , e onore « 
X)io nel tempo della vita presente, e prima rhe venga la motte , 
perocché «orto che è 1' uomo , non e più in istato di loda- 
fc Dio utilmente , e con merito , e nessuno porri M^JfjJJ 
vita futura, se non lo avrà lodato nel tempo di adesco . Il morto 
riardo al meritare è eome se più noo fosse . Vedi **r*cb. 

«* Vera. aS, 
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28. Quam magna mife- 28. Quanto è mai granfa 
CfHrdia Domini , & propi- U mifenccrdia del Signore, 
piada iilius con vcrten ciba s e la ben gnu à di lui . con 
ad fe ! quelli , r/?e * /*i fi conver- 
tono* 

29. Necenim omnia pof- 29- Imperocché non può 
funt effe in bominibus , t uomo avere tutte le cofe , 
qi^oniam pon eft immolla- perchè immortale non è Ufi* 
hs filius nomini* , & io va- gliuojo dell'uomo, e fi com- 
mute malici* placuerunt . piace della vanità , e della 

malizia . 

30. Q.uid lucidius fole t 30. Che v % ha egli di più 
& hic dtftciet . Aut quid luminofe del fole t eppure' 
nèc^uius qoam quod exeogi- quefio perde fua luce. E che 
tavit caro , & (anguis $ & v- ha dì peggio de' penfieri 
httc arguètar .. della carne , e del {angue \ 

qjuejìi pero faranno puniti . 

31. Virtotem altttudinis 31. Quegli vede dappref. 

Vers. zS. $9 Quanto i mai grande la misericordia ec* Dio è 
pjeno di misericordia , t di benigniti' verso i peccatori converti- 
ti, perchè egli sa, che gli uomini non possono avere una asso- 
luta perfezione, ci son fragili ± e deboli , perché il figlinolo di 
un uomo mettale | e peccatore t)on può essere immortale , e ira» 
mutabile, e sema colpa, e per qurseo pecca» e si compiace del- 
la vaniti, e della mal^t'a ; concosjirhé la mente , e $ pensieri 
dell* uomo tono inclinati di male fin" Ha Ita infanzia. Gen. vili. 
2» Questo luogo è similissimo a quello del «a mo CXI» 13. C<r* 
me un padre ha compassione de* figlinoli cesi ti Signore hai avuto) 
compassione di yue' che io temono , perchè egli conosce di che siamo» 
forma:i ee, . ^/ 

'VèxavfO. Che v % ha egli di più luminoso ohi iòle i ec. Se ì\ so- 
]< luminoso coni' egli e , rimai talora ccclissato > qual meraviglia 
sari, the cada nelle; tenebre del peccato l'uomo , che e) carne, 
e tinrue ? Perocché nulla può dar»? di peggio delfe inciinaiioni 
e suggestioni della carne» le quali però nel giudizio saran con- 
dir. n*i e , e punite da Dio. Così da un lato si umilia P uomo , 
e si avvisa a tenersi nel santo timore , e a combattere contro 
i domestici suoi' nimici ( la carne >' e il sangue) , e dall* altra 
si fa ani vo al perra-ore , affinché non disperi della dmoa mise- 
ricordia , la quale e conosce la infermiti della carne, ed è perciò 
inclinata a p'rdona'e , e a sanare il peccatore. 

Ver». $. U virtmdi dell* mltistimo ct*U ,• te* ll.WÌt quasi do> 
Test. r*uh. Tm. Xt'llL K • CC * 



ìàè Ìf£$0 DELL' ECCLESIASTICO 

ftfcli ipfe confpicit , & o- fi le virtudi deli ni ti fi ma 
rrl;v$ homines terra , & culo \ ma gli uomini tutti, 
cinis. Jon terra > e cenere . 



Ce, e condotti ere dell* esercito del ciclo miri attorno a te torre 
le stelle, e i. pianeti j e contuttociò egli si oscura talvolta* : mol- 
to più avverrà il simile alt* uomo y che è terra» e cenere. Eser- 
cirò del cielo, potenze del culo , milizia del ciclo sono dertf 
sovente nelle Scritture i corpi celesti , onde Dio si chiama Si- 
gnore delle virtudi j o sia degli esc t ei ri . 

• 

« 

Capo xvnt 

ÀtérÀviglie di Dio : misetU deli nonio , è misericordia 
di Dio verso dì lui. Aver pietà del prossimo . Co- 
me debba farsi Votazione, Meditare il giudi do di 
Dio , e fuggire la concupiscenza ■ 

kV * yìvlt '° * rec * Ì^Oluiy che vive in é* 

VA durà, creavit o- terno, creo tutte in* 

' moia firrmì. Deus fieme le cofe . Iddìo fola fa- 

Motf ;u(Ìfìr1cabifùr > & maoct rd riconofeiuto giuRà, edtgli 

itoviafus rei in aitcroum, è il ke invincibile chèjuffi-* 

* Ger. i. i. fte in eterno. 

a>. Qui* fumeit enarrare s. Chi e capace di rac- 

éftfi illius > contare le opére fatte da 

tuif 



■ 

Vera. i. Crei tutu insieme le 'coti • Creò egualmente del pari" 
torte le cose; nissun» cosa fu, o potè mai essere > che non fosse 
«2a lai Cremi t la parola simut ha qui lo- scesso significato » che 
h* nel salmo xin. 3. xiviu. $• ir» Dice adunque il Savio»' che' 
Dìo , il quale vite in ecerno» e ere» del pari tucre le cose, oit- 
de di citte è Signore , egli scio sari riconosciuto , e appàrirf 
esente di ogur neò di difetto y e sarà ir/vitto , cioè immutabile 
yn ecerno» e in eterno possederà il domìnio di torce le Creature.' 
AH' tomo» ed alle creature tutte * che tonò deboli, ed hanno del 
difetti , e fono soggette a muramento»'* ? morire , oppone Dio 
sempre prence, e sempre* simile a se etesso, giusto, ptrfctto ,< 
immortale > e Signore di tutte le cete in eterna . 
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j . Qiiis enim itiveAigabit . 3. ^4 chi puh Mettati 

niagnalia ejus f /, fue maraviglie > 

f y»t«tera aureo, ma . ^ £ /4 Onnipotènte già*. 

gnitudmis e»u* qui ènuri di Lui chi mai U 

ciabic ( auc qrìis adjicie* fpiègher* j O chi tenierd di 

enarrare mife ricordi arni e- riferite tè fui mifericordie i 

)Qt ì s r- à v * 

. 5. Non efi fnihuère , he- 5. Àr«/Atf * ^ 7«tWj 

ò,ue adj.cere neceffioveni. hi da aggiungere ahi mirai 

re magnai* 0e.. ^,r* di Dia, è' quefle 

fi : » . . 1, f oh* ine omvr enfi bili . 

6. Curai con fama tcn't 6. /: **** 

homo , Cune incfpiet : & finito, allora fard dà capo 

cum quieverit aporiabi- è quando fi fermerà , /„j 

ttfr " _ . . ri«U y incertezza. 

Qa«d ; ^fl nomo , & : 7 '. che è t uomo} ed i 

«? tia ,IIÌUÌ . ? q0id ì&tàl 4<r utile f é 
cft bofM , auc quid 0* f*< / 1/ tW* , è il male di 

Vera. /. *\ H*lU v % Ì dà leviti, He dd jJatihamà t Lm «J 
HJA D,o aono ranco perete , effe nulU BTf lapc'rffao TV 
rmlU lor manca, fi dall'altro la < 0 cflé tono tJn * |5JJT^ L[* ' 
non e Mtt a- rrierfre «man, di conrpreoder!* . Quandi l'uo- 
mo si «ari stancato a considerarle , allora .ari da «fpo , JèttM 

**** tanto più WS 

le sue ricerche , e le soc me<fitaZion , noi conducono nui 3 J 
«rr rcrcnìne e reatert incerto, e perplèsso, e confaso . C* est! 
bfcila sentenza si adatta ancor molto bene alio studiò dell* Il 

# .**».. *i ««dio ,«; 0 ;-JS 

dana ^r/UiInt°* ««A "V^ 110 ^ V / d ^ ^ « «* «crani 

dalla perfez one, onde col Profeta* d » ri : &,ti , *&„ # • /. 

*M*c.r, P..1. txxvr. if., e tntenderi la altissimi wtSdkSJSSP 

insegnarhento di Cettto f «r^, /JJ ^ M 2^ 

vile, ed abbietta? Può egli forse ttett* uomo, se eoli é buoi» 
far falche utile a D,o,' o , se egli é cattilo fare a DJo Teui 
male f Orrefo : «uftic» >oca cosa è il beoe dtf uomo7 Q.2anto 
poca- cosa H suo male I La lui saggezza , la ,„ tirtù , li sua 

<nofc f e parimente I ira deli uomo , la ptry^cà deir uomo 

, * > nieo» 



. 1 



Digitized by Google 



f • 



r4Ì\i LIBRO DELL* ECCLESIASTICO. 
8/ # Noinerus dicrum ho 8. // numero iU giorni 

ttìinum, ut multumccntuin • dell' uomo al più di eenf 

anni : quafi gutta aquae ina- anni : come una goccia di 

deputati lunt : & ficut acqua marina 9 e come un 

caiculus area* , Tic exigui granello i arena , ™ fi* 

anni in die «vi, quefii pochi anni al di dell 

* Pfal. 89. io. eternit*. • . 

o Pioptcr hoc patìens 9- W ll Signore e 

C ft Deus in UIU , & effun- paziente con fffi , e Derfa 

dit fuper eos mifericordiam /opra di loro la Jua mtjcri+ 

, m cordìa ♦ 

o' Vidit prajfumptionem 10. Vedi egli la prefun^ 

rordi's eorum quoniavn ma- ùono del loro cuore cattiva* 

la eft, & cogtiovit fubver- e U perdizione loro , che è 

ftonem illorucn qqoniam iifl*r*M* . 
nequam eft, ' / /, * 

„l,nre du* nuocere a DI», e «olamenre all'uomo è funeste . Ve- 
W «Ti f , e $• Adottino dice»; C*. «, 

, " - a „,« cm»<(» umgitre ? Contese. I. J. 

,4» e» •» j/. ì m '"f"; ( * n ^ f competiti all' eterniti li «ento 
V ."f: k : ^'f , róna eòccia- di aequa rispetto al mare , e 
SLUVS 0 ^..pe«: a '"e cuoprc 

jnftrmir, dell" uomo mosse Oro . to£«a« ^""c"»! VH 

,d ffi^^ShtSt della natura , e per 1. 
wserieotd.a , quantunque per .. d e4 

ingenita aupetbia inclinato J° w «* » c „ atore , on <l e egli an- 

* oom^'uVr^SLT» fine dolor'osia.imo'li coa- 

cor vede , come questa tot few bb trad „ rre e jnceodere )a 

duce, , alla r ^ w » «^^..^5^.1 fui ; 

KC °Z tSrli L cZ%h. «...«. Vider che l'amor B rop..o, 

1, cupidui , che dove. a. »^„ rjl|0 dlli . ttomo j„ vece di far, 
fc«a ^ 1 . i '« 00 '!; o t 3Ji ! ?i ra ,„ , dai mali «tesai di lui e «pinta 
fi ^"«kSSrfS ~* «o. «omo» benignità I. tr.tr. . e » 
£ ,o neh.am* per far conoscete a Iw 1« 0* d'Ila IMM*»'- • 
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fi. ÌJeo adimplevit prò- II. Per queflo una pitrtd 

pitiationem fu a in illis \ benignità ufd con efft , e 

Se oftendit eia viam *qoi- moftra loro la. via dell 1 ér 

tatis. quitd. 

li. Miferatio hominis 12. L* compujfione dell' 

Circa proximum fuura : mi* nomo è verfo il fuo projft- 

fericordia aucem Dei iuper tuo ; ma la mi/tricordi* di 

oranera carnem 4 ^ Dio ad ogni carne fi eften- 

1 34 Qui mifericordiam 13. fj/i ha mifericordia s 

habet , docet , crudit * j/i ammAeflra^ e li guida 

quafi paftor gregem fuuro < come fa un paftor col /ho 

gregie 4 

14. Miferotur excipiert- 14. Bili e benigno con 
tis do&ripam mìferationis , quegli , che afcoltano il ma* 
& qui feftinat in judiciis gifiero della mifericordia , e 
Cjus 4 t fono folleciii nel? efegnin 

i fuoi precetti . 

15. Fili in bonis fiori de* 15. Figliuolo , non aggiu- 
quereJam , & in omnt da- gnere al benefìzio i rimpro- 
to non dea tiiftitiam veibi veri, t al dono , che tu fac- 

*fWf paróle* 



Ver*. Il» E' veti» il tu* pronità* ; ex. Li misericordia dell' 
•omo ha per obbiccto il prossimo suo pari, ed eguale: la mise* 
ricardia di Dio sì estende ad ogni carne , a cucci gli animali 9 
è particolarmente a cucci gii uomini buoni , o caccivi- ch'ei sil- 
fio , e evolto bene si esalca 1* eccedente inesplicabile, e gratuita 
bontà di Dio dicendo , che ella sì. impiega a favor di un uomo 
di carne r 1* infinita maestà* di Dio non isdegnando di abbassar** 
ti a favorite , e amare cosa ti vile , e meschina • com' è la 
carne ». j s .. . 

Vets. 14. jiscoltanò il Màgtstef della misericordia . As co Ira no ÌÉ 
misericordia, che gli istruisce , e insegna loco a ben vivere. 

Vera. If. 7i»n aggiungere al lnnefaiv è rimproveri . Se Cu fai un 
beneficio al tuo prossimo, non amaceggiace il benefizio stesio co* 
rimprocò , e noi corrompere co* caccivi termini . Conviene adun- 
que non solo di fare il bene, che far possiamo al nostro prossi- 
mo, ma di condirlo eziandio colle buone maniere, e colle dolci 
-parole renderlo gradito* . . , .4 ,< 

K 3 Vers. 16. 
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li ci' Lf?&Q pglU ECCLESIASTICQ 
té. fJohne «rdorem refrì- 16. Non è egli ver*, <k$ 
•erabit Vos t Ce & verbum U ru^Uda tempra il tafai 

™ ' W pz* de/ 

. t 7 . Nonnf ecce ràbunt • T7: »/'» £ 

n tr»qo? f'um homine )u«U /•«»* , * f 

ficaio " '«'"' , • MW 1 

? ' Ì8. : Stu|«us acriter iro- 18. L» ft«lt* fa degli * 

pt^erabit : ' & dito? ipdi. diofi rfrrpm . / •/ 

|?*:« * SSWttW * 

joquatis difee t « Pr««« * ? ar ^ r ' • m f m 

,0. A«W Uogporero. ad,- ? %o, A 
hibe «*diein.g , t «g ™» NWJgli' 



wdicip'm ipterrò?ane ipfura, ma", f W «! 
E S copfpeau pei invenics. |^>*#, rgjj- 
ptopi'iationetn. 5.» * £»f ?T!*PW| mjerictr. 

r ■* t. cy. »»; 18; - 

22, I calore MRaoe. onde t.gl» »o*>t« , « «•». *"J™»'' 
imi? w traggono "epuforj» «c»u »cpm»*> ^ '"Vi. mi«- 
dolce oarlare Wa iiribiliìitntf. « p-osairno aflhcto , ? 

e l',fer.>pecij d< mi«rrcptd« : fari f™?'* 1 ™ », «. 
>«r}W° in p»ole ,• perocché egli aj^«IMjy»<» » 

P *? Pe»«,» w#|ft «f <* t S h T°"- * ^ • « 

Vi! .„ J.1 «e. Passa P 5»vio ad altri doc»- 

;»cwi d P".den»a , « d< < pror l Pja f o j j^ooninj , 

eh* R SWgJfBjL^g '£ V 'caó., W «W ? » secondo 

i^ma di avere imparato . . 
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CAPO. XPM. |g| 

ir. Ante languorem ha- ir. Prima di cader nel* 

jri'lia te, & in tempore io- la malattia umiliati , e nel 

/>t mitatis ortende converfa- tempo di tua infermità f$ 

tionem tuarn . cono/cere la tua converfio^ 



ne 



22. + Non impediaris ora- 22. Niffuna co/a ti ri- 
re femper , & ne verearis tenga dal ftmpre erare , e 
ufque ad mortem jqflificari: non dubitare di far opere di 
quoniam merce? Dei manct giuftiz.ia fino alla morte : 
in art^rnum . perocché la mercede di Dio 

Ì Lue. iS« I. dura in eterno, 

ì. Theff. 5. 17. 

23. Ante oratiooetn prx- 23. Prima dell* orazione 
para animamtuam: & noli prepara l* anima tua, non 
effe quafi homo , qui ten- ejfere , cerne uno , che tenti s 
W pcum. DÌ9. 

■ • 

■ 

la ma latria siisi impossessar a de! tao corpo : a! primi segni 
essa usa i rimedj . Quesra massima ha luogo anche più nelle 
ma Sartie dello spirico , nelle quali se il rimedio non è adoperato 
f olleciramente da principio , il male cresce con celerità , e ' prq- 
sro ti rende incurabile. Quindi segue a dire il Savio, eh? l'Uo- 
mo prima di essere presentato ai dmn tribunale disamini sor- < 
rilmente se ucjso, e se la propria coscienza trova marchiata di 
difetti» e di colpe, colla penitenza procuri di mondarla per tro- 
vare dinanzi a Dio misericordia • 

Vers. li. UmilUtiy e nel ttmp> di tu* infermità fa conoscer* 1+ 
tu* cenversiene . Umiliati , convertiti a Dio . fa penitenza prima 
che ti venga la malattia i così net tempo dell infermiti farai co 
noscere la tua buona 1 vita , e Ja tua virrù» esercitando la pazien- 
za > la rassegnazione, lo spirito di mortificazione ec. 
' Vera. aa. Viroccbe U mercede di Die dura in etemo . Come se 
dicesse; ti sembrerà* egli grave 1* impiegare tutro il tempo di que* 
sta vita nella orazione, e nella pratica delle virtù, se rifletterà) , 
che ti premio di tue fatiche sari eterno i 

Vera. at. Vrefar* P *nima tua , non estere ec. Il Grisosromo 
osservi, che la preparazione dell 1 animo per la orazione consi- 
sta «elio spogliamento di ogni vano ed estraneo pensiero , ed 
a nò molto giova la legione della divina parola secondo r ime- 
giumento di S, Basilio. Tema Dio chi ali* orazione si presenra 
senza preparazione , e scoia la riverema , che è dovuta a tal 

K 4 Yen. u , 
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24. f Memento ira: in 24. Ricordali dell* ira tc6ì 
d e coniumraationis , &tera- verrà) nel dì finale , e del 
pus reiributionis in convcr- tempo dell* retribuzione , 
fattone faciei . , quando { Dio ) cangerai di 

t Sup. 7. 18. «» vìj aggio . 

25. j* Memento pauperta- 25., Ricordati della povera 
tis .n tempore abundaneiae, tà nel tempo di abbondan- 
te neeeftìtatum paupertatis x.a , f 4t7fr miferie delU 
in die divitiarum. povertà nel tempo di ricche*,- 

26. A mane ufque ad 26. ZX?/ mattino alla fé- 
vefperam immotahitoi tem- ra il tempo fi cambierà , e* 
pus, & baie omnia citata in tktto queflo fi fa ben pnfté 
oculis Dei . fotta gli occhi di Dio . 

27. Homo fapiens in o* 27. V uomo faggio temi 
ronibus metuet , & in die- di tutto ; e ne' giorni de* 
bus deliftorum attendet ab peccati fi guarderà dalla ne- 
inertia* • gligenz\<i f 

Ver*. Ì4. Qtiandd ( Dio ) cangerà di visaggio . Quando il beni- 
gno suo volto cangerà Dio in terribile , e tremendo pei peccato- 
li ; onde , diranno ai monti , cadete sopra di noi , e ascondeteci 
dalla faccia di colui » che tiedt sul trono , e dall* ira doli* Àn*elì 
■perche è venato il giorno grande dell' tra di essi / « chi potrà reg- 
gervi} Apocal. vr. io". 17. 

Ver». 2». ni. ardati della povertà nel tempo te. Mentre sei ric- 
co e felice ricordati, che puoi diventar poveto ; così nella ab- 
bondanza sarai parco , ed umile e provveder*» alla povertà 4 ' , in 
cui puoi cadere , vi provvederci col fare retro uso delle ricchez- 
ze, e usando generosità co* poveri ; pel qual mezzo schiverai an- 
che un'altra specie ài poterti» che è la povertà* de* meriti nella 
quale con tuo gran danno ti troveresti alla fine di tua vita $ 
quando non facessi uso del tempo» c dei mezzi, che Dio ti" con- 
cede per operare il. bene. 

Vers. 26. Sotto gli occhi di Di;» Ovvero :' a un occhiata, di Dio 
il quale in un momento cangia lo stato di un uomo di liete , é 
tranquillo, in toibi-io, e infelice # , 

Vers. *7. 2. ne' giorni de* peccati ec. Ne* giorni , dee ne! terrt- 
po , in coi l» copia de* mali esemp) è piò grande, il Savio, che 
sempre teme» si guarderà da ogni negligenza ne} servigio di Dio'. 
Ben lungi dal lasciarsi trasportare dal torrente del cattivo costu- 
me» il Savio é allora più diligente » e sollecito nel fuggire il ma* 
Jc, c fare il J*ne* 

i Ver*, tf. 
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& Omnis aAuius agno- 28. Ogni uomo fenfato fd 
fot iapientiam , & inve- di[l>ng*tre la faggetAé , 0 
nienti Cam dabit confettio- da Vede a chi l ha trovata . 

2$. Senfati ih verb.s, «' 29 Gli uomini gtudiuofi 
ipfi fapieurer egtrutìt : # fi diportai con prudenz^ànel 
intelk'xerunt veritatem , de parlare • e intendono la ve- 
juititiaii! i & implevf tuut rifa] , e U giufttz.ia> e fpar- 
proverbia, & judicia^, .. gono qwfi pimi* proverbi • 

e fentenze , 

30. Non andar dietro alle 

f cupidità X 't raffrena i 

-* .* 



30. t Poft concupifeen- 
tias tuas non eas» & a vò- 
luntate tua avertere. 

t kom. 6. 12. 13. & 13. 13. 

31. Si pràeftes anima: tuaè 
con cu pi (centi 3 s «JusV faciet 
te ia gaudium inimicis 
tuis. 

33. hte dblederis io tur- 
feìs , nec in modicis : affi- 
dua enim eft commiflìo iilo- 

22. Ne tueris mediocris 
jn contentione ex feenore , 
& eft tibi nihil in (accu- 
lo : cris énihl invidili vita* 
tua£* 



tue 
iuoi 



3 r. foddisfardi le cn* 
pidità dell* anima tua y elld 
fard , che aUiart di te al- 
legreiz*a i tuoi nemici . 

33. Non prender piace- 
re ai tumulti y anche m 
piccol momento : perocché vi 
fi trovano conflitti perpetui . 

33. guardati dall' impó- 
verire prendendo d ufura 
per contendere , mentre hai 
vuoto il faechètto : perocché 
farefli ingiufto contro la tua 
propria vita. 



Vers. là. Sa. distinguere U E' prova di un uomo 

Veramente sensato il saper distinguere , e onorare la saggexxa ia 
chi la possiede . 

Vers. $t. iion prendere f intere ni )umuUi , te. Tienti lontano 
dalle briglie > e dalie fazioni anche dalie raen romorose , peroc* 
chef vi troveresti combac ri menti ? e guerre continue j e bada $ che 
per sostenere simili contese non ti avvenga di impoverire , men- 
tre 1* impegno ti porterebbe a prendere del denaro a usura aven- 
do vuoto il sacchetto , lo che facendo , gravissimo danno reche» 
resti a e alla tua propria viw s la quale ti renderesti 

limerà, ed infelice. .* : ^+xà* *j 
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##4 f^Md>«x* , , della loquacità^ 

del creder troppi facilmente^ dì coltri che si glori % 
dell' iniquità , che odi* la corrcvonf , * trionfa nel- 
\ U malizia . Bella diserbane nel parlare , dell^ 

« finta umiltà } si lotLt chi sa tastre . 

j, /^XPetanu* ebriofu? non ir, T • Operaio beone noti 

\J locupletabìcar : &; JhJ arricchirà , e chi le 

qui fpernit modica ? pau la ci m piccole cofe difcrezjLa , 4 

decidete poco a poco anderà in r: 

pina. 

2, | Vinum ì de mulie- 2. // vino , * /e donne 
rcs àpoftatare faciunt fa- fanno apoftat are 1 faggi \ e 
piente* , & arguent fenfa- f credit ano i fenfati. 

*Q«- Gen. % 9 , 33. 
3. C?tf. II* I. 

3. Et qui $e jungit for- 3. £ ftó jpì lega condon- 
aicarii$ > crit ocquara ; pu- &a di mala vita , diverrai 
credo , & verme* heredita^ sfacciato : farà retaggio del : 

■ 

VW. I. Vcptrajo bestie «. Vedi PfOV. XXH|. ZI. S eh' le *ÌC- 
c»lt cete dispregia, et. IJ beone, che non tien conto di quello , 
che a poco per tolta spende nelle otrene dove va di uqto m 
tanto a sbevazzare» )k£ de* piccoli guadagni che perde abban- 
donando sovente il suo lavoro , anderà in rovina • Questa seti- 
tenza si applica agevolmente smehe alle cose dello spirito » 



e chi non Fa caso delle colpe minori , passerà; a commetter le 
grandi , e chi trascura' 1' osservanza delle obbligazioni men gravi , 
trascurerà finalmente di adempiere le pia imporranti • Q*ann 
fir naufragio ella e una caia stessa • che U nave sia a un tratte- 
ricoperta e sepolta d* una endat* grande, 0 eh* entrando a pop * 
pc* f acqua nella senti»* , ed ivi lasciata start per tr*ttur*»%a , 
ampia finalmente la nave , > al fondo la tragga . Augutt. ep. ad 
Seleuc. Lo che dice il S. Dottore per far intendrre , come le 
colpe leggere debilicano le forze dell'anima , e dan vigore alle 
passioni > onde ad una tentazione alquanto più grave non regge* 
f| X uomo , oia soccomber*; , 

Veri» *}• 
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f?unt U!um , & extolletur. la putredine , e 4? vermi- 

\n exemplum rmjgs , & *i > ffh faà portato pef 

folletur de numero anima grande cfcmpjo , e fard l(- 

ring. • • VM <Ul numero dei vi* 

venti . 

4- * Qp! credit cito , le- 4. Chi è corrivo a ere-: 

vis corde eft , & minorabi- dere , è lesero di cuore » 

fur : & qui delinquit in a- e avranne fi danno . chji 

pimam* fuaro , infuper habe-r poi pecca contro l anima 

bitur. propria , farà filmato come 

t Jof. 9 . f5 . cr um da nuli*. " ' 

21. II. 

5. Qui gaudet iniquifafe, 5. fi loie dell' ini- 
denotabitur ; & qui odit quità ? fard vituperato , f 
correptionem , minqetur vi- a chi odia. la correzione , 
ta ; Se qui odit loquacità- farà abbreviata la vita: 
fera , exftinguit malitiam . ma chi odia la loquacità, 

fpeine la malizia : f 

6, Qui peccai in ani- ' 8. Chi pecca contro /• *- 
mam fuam , pcenitebit : £c nima propria , fe ne penti- 
qui jucundatur in malitia , rà \ e colui , che fi gode 
genpiabitur, oielU malizia, n 9 aver? in- 

firn* 

a 

Ver*, f. Chi t eorrivo 4, creder* u e $. E' indizio di spirito debo- 
le h troppa credulità , c le storie son piene di «emp} del pia- 
le > che reca sovente tal debolezza , 

Chi poi fece* eontv ? anima propria ^ te. Chi é talmente OC* 
micosi se 'medesimo, che non ha difficoltà di trafiggere col pec- 
cato T anima propria e degno di essere stimato cu uomo da nul- 
la , un uomo inutile a ogni bene . 
' Verj. f. Spegne U malizia . perché togliendo la loquacità » 
toglie le detrazioni > le maldicenze ec, , e per conseguenza toglie 
eli od) , le |iti , le risse ec. , che nascono tanto sovente dalla 
loquacità . Sono qui notati ere grtyMmi mali > primo la sfaccia- 
ungine nel peccare ; secondo V. ostinazione dell' uomo , che non 
vuole esser corretto allorché pecca , onde avverrà , eh* ci non 
avrà lunga vita, perchè aggiungendo egli peccati a peccati , sa- 
ri punito da Dio, e fora* anche dagli uomini .* terzo finalmente 
l'abuso della linzua* fonte di tanti disordini, come fi è veduto 



più 




voi 



Veri. 7. 
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t$* L1ÉRÒ DELL' ECCLBSlASTlCÓ 

7- Ne iteres verbum ne- 7 . Non riportare una f# 

quara, & durùrn , & non rela cattiva , e offenfiva , e 

mmorabens, , „ en Scapiterai niente. 

S\ Amico , & inimicò j'. M» manife/taré i tuoi 

noli narrare fenfum tuura : /entimemi all' amico , • 4/ 

& fi eft tibi deli&um , no- nimico * e fe hai peccato , 

li denudare : non u f veUre . 

9. Audiet enim té , 6c 9 Perocché quegli afcoU 

cuftodiet te , Se quafi de- terà , * ySW attentò a te É 

fendens peccatorurft odiet te, e faccndò le vifie di feufa- 

& ùc aderì C tibf feropet, rs il tuo fallo , /i «tòri; 

è così fiarà fempre intorni 

, , *. " • 

ló. Audifti verbum adver- 10. tìai tu udita una 

fus proximum tuura ? conv parola contro il tuo projft- 

moriatur 10 te, fider.s quo- m f fa , ch'ella muoia dén- 

mani non te dìrumpet. tro di te , * «ili f 

, ti far J crepare . 

li. A facie verbi paitu-* 11. Lo /folto per una p*. 

Veri. 7. fyn rifiuta *n* fèrola tétti** , te. $e hai udirà 
qualche paroJa pungente detta da uno contro di un altro uomo, 
nenia frr ce, noti riftrirla né àlPoffcso, né ad altri , e non isea- 
pietrai nulla né del tuo onore* , né della tua quiete ec., anzi fa- | 
Mi boon guadagno, facendo un afro di carità, e di prudenza. 

man *f estar * i ttt9 Ì untino triti all' etnico , • al nìmi- 

Non aprire il tuo cuòre ad ogni uomo indifferentemente , 
senza badare te quegli è amico, o nemico , ef se hai coronfetio 
qualche peccato, noi propalare. Vuol dite il Savio, che vi sono 
delle cose, le quali nón permétte la prudenza , che sì manifesti- 
li© neppur agli arriici , come sono gli occulti peccati, é altri se- 
greti nsguardahti o rioi stetti , ó i nostti amid. La nóscta Vol- 
gata non di luogo ad altra sposizione . 

Ver*. 0 Mcthevi , e stàfi Aiutiti r re. ff nemicò , od" anche I* 
amico » a cui tu farai si ni fi f confidenze indiscrete , ti ascolterà 
attentamente, mostrerà eziandìo di volére scusar* il tuo pecca- 
to , ma veramente in cuor sciò perderà* la stimi, che avea di te, 
ti prenderà in avversione ; e in tal disposizione d'i animo' lo i- 
vrai sempre attorno a te come amico , ma realmente alienato da 
te i onde avrai sempre da temere di Juf s che non ti screditi di- 
vulgando il tati fallo. 

Vtrs. u. ftÀ nei i»Urì d<t furie , ec. Bisogna a tutti i patti , 
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rìt fatuus , famquam ge- 
micus pai cus infatui* , 



I*. Sagitia inflxa femori 
cacnis , fic verfmm in cor- 
de «ulti. 

13* t Cor rise amiconi , 
ne toite non intellexerìt , 
& dicat : Non feci : am fi 
fecerit -, ne icerum atjdat 
fa ce re: % 

t Levit. 19. 17. Matth. 
l$. 15. £uc. 17. 3. 

14. Corripe proximum • 
ne torte non dixerit : 5? fi 
dixerit, De forte iteret . 

15. Corripe amicum : 
frepe enira n*i commi Alo ♦ 



O XIX. * 157 

vola ftà ne 9 dolori del par-' 
to , cerne donna > che geme 
per mettere alU luce un 
bambino . 

12. Freccia fitta nella 
carnofa cofcia elf e la paro- 
la nel cuer dello flotto, 

13. Correggi C amico , il 
quale forfè non ebbe ( cai- 
tiva ) intensione , e dirÀ : 
ciò non feci io : che fe lo 
aveffe fatto , affinchè più 
noi faccia. 

14. Correggi f amico ,, il 
qual forfè non avrà detta 
quella tal cofa * e fe la ha 
detta , affinchè più non la 
dica. 

15. Correggi l* amico ; 
perchè fpeffo fi fanno delle 
calunnie. 



» 

che dia fu ora quel , che ha in corpo , cioè il secreto confitto- 
gli particolarmente ove si tratti di qualche mancamento del pros- 
simo , noi può egli tenere in se • 

Ver*, li. frecci*, fittx nella cxrnota, cose/a te. Viene a dir* : 
Jo scoi o , che ha udito qualche segreto, patisce dolori simili a 
chi ha fina nella coscia , o ne) fianco ( parte*u delicata ) una 
freccia / il quale non ha bene > fino a tanto che non sia tratta 
fyora la freccia . Così lo stolto non ha bene , fino a tanto che 
non ha svelato il segreto. 

Veri. 13. Correggi /*«m#«o, il quale fwst te. I segreti peccati 
dell'amico debbono tacersi, ina non si dee perciò lasciar l'ami- 
co nel suo errore. Correggilo adunque (dice il Savio), che for- 
se può essere, che egli non abbia avute intenzione di far male 
in quello che ha fatto, onde diri: aon ho fatto torto a chic- 
chessia ; e con questo ti appagherà • che se veramente ha fatto 
il male > e to correggilo perché nel male non ticada . Tale c il 
senso di questo luogo , the è anche illustrato dal versetto se- 
guente . 

Vcrs. ift lé. Si fanno itilo <altm*it • Dal Greco apparisce , 

che 
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i 5 9 Libro dell 4 ÈcóLÉSiAstidd . 

16. Et non onini vetbo 16. £ non erettore a ini- 
Ctedas ; eli qui Jabittfr lìn- to quél , che fi dice : P ' hd 
gu* i /ed non tt animo : chi Sdrucciola coli* lingua: ; 



- 



ma non per itala inai 
zjòne. -, 

ij. t (Jpis c(t enini ,< 17. Perocché chi ì colui % 



qui non dcliquerit in lin- che non pecchi colla fùd 

gua fua i Cofripe pfoxi- lingua i Correggi il pregi** 

mum aritequarr/ commine- prima di ùfar minacci, 
ili. , 
4 T c 0 

' 18. Et'V'locum timori 18. £ ^ 4/ timor' 
Àltiffimi : quia omni* fa- dell'Aitiamo: perche per- 
pienti* timor Dei , & in fetta fdpienza è il timor 
Illa (infere Deutn; ; & in del S ignote , ed ite èffa jì 
OTiini fapientia difpofftro le ha U timore di Dio y è tut- 
ti* • ta la fapUnz.a difperie dd 

ddempìere Id legge f 

19. Et non eff fa piemia ic/. Perocché la fapienid 

riequitKc difciplina : Se non no* e ? arte Ai mal fare / 

eft cogitatus peccata-rum è i configli de' peccatori nùti 

erodenti* . m fon prndenxjt.* 



che la voce eommìttio è qui usata a significar la' calunnia , e k 
prime parole del versetto che segue > il dimostrano evidentemen- 
ce. Correggendo 1* amico; di cui sì parlar, se gli óà luogo di ri- 
muovere da se la calunnia, e di ovviare allo scandalo. 

Vers. 17. 18. 19. C»rreggt Ù protri** fftuU dì m<r muteei. 
Viene a dire correggilo in ispinro di mansuetudine / e di dol- 
cezza , come insegno di poi anche I' Apostolo ; Gal. vr. 1. £ >tt 
Imgo al timo/ dtW Altissimo : te. Dio v'uole > e comandi, cht 
in tal guisa , e con : tale benignfri correggasi 1} prossimo , che 
pecca. Vedi anche Matth. xviit^tf. 16. 17. Commeridando di* 
pòi il Savio questo timor del Signore » soggiunge , che rutta ta 
sapienza pratica in questa tirnor santo consiste, e nella sapien- 
za questo timore si trova, e Cucca la* sapienza dispone 1' uomo 
al perfecco adempimento della divina legge . Perocché la* sapien- 
za insegna non a fare il nule , ma il bene ; onde i consigl)-» Ut 
invenzioni de' peccatori non son prudenza , né lassezza ; cosi la' 
reta aapìcaza e fc'aoli fimi il **a#f < 

Veti, *©> 
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CAPÒ XJX. . ' 

ì Ìf6. Én nequiiia , & in 20. Ella è malvagità} 

ipta cxfecratio : $c eft in- con cui va unita la efecfa- 

fi picns qui minuicur fa- zÀone : e vi è uno Jtoltò * 

piemia. che mane* di giuditio* 

21. Melior efli homo . 21. £ da prefcrirfi t 
qui miauitur fapiehcia , & uomo , *A w.iW4 <*7 fa£éh 
deficicns fenfa in timore , cita 4 id è privo ài faènza, 
ijuam qui aSuncfat ienfu , ma è timotatà , a quello , 
& traófgrcdicur legem Ai- che abbonda di avveduta- 
li (limi . té>>4 é trafìredifee la lene 

dell Ahifftmó. 

22. Eft folertia certi ; 22* V'ha Una defireUn ,< 
& ipfa iniqua. che dà nel fegn* f ma dia 

0 iniqua: . 

25. Et eff Qui ernie tit ip Ed tavvi chi cori 
verbum ce r rum enarrani frutto difeorr* efponendo id 
ventateli] . Eft qui nequi verità . V* ha chi malizie- 
tee h umiliar, fé, & tnierio- f amente fi umilia ; ma il 
ra ejus piena fune dolo; cuore di lui è piena di fra» 

de 4 

« 

■ y - / 

Veri. 20. ElU è malvagità , ec. La falsa saggezza de' peccare- 
ri é vera e preta malvagie:! • Vi sono pòi degli scolti non per 
malizia, e perversici di cuore , ma per cecità <f intelletto « 
quest* sono degni di compassione , e non di esecrazioni come 
quelli* 

Vere, ti* K* da freftrirti ec. L'uomo reno, semplice»' grosso ^ 
e ignorante , nu rioioraro di Dio é più da stimarsi , che quello , 
eh* è scimato saggio dal secolo, perché é astuto 1 sagace ec. > ma 
trasgredisce la legge . 

Vers. ti*, V* ha una de strega, che da net stgn%\ ma ella * ini- 
qua . Bd é da fuggirsi, e odiarsi* perché di ogni metto anche 
ingiusto si ferire per giungere ai Cuoi fini * ed eli* e? quella sa- 
pienti cerrena, animalesca, e diabolica, dì cui parla S. Giaco- 
mo cap. rir. ìfj 

Ver*, zj. Ed havvi ehi ève frutto discorre ti f mende la veri* 
fa. Ed è questa vera saggezza, quando l'uomo, considerate tut- 
te le cose e dir quello, eh* é farro,* e di quello , che sia da far- 1 
si , ragiona secondo la schietta verìti , eia tal guisa ragiona' * 
che persuade . 

rh* y cfcr unicamente ti umili* : ec. Questa' é un" altra 
,#tcìc di prudenta carnee, ed iniqua, orando Un nomo P£ in- 
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*6o LIBFQ DELV ECCLESIASTICO ; 

24. Et cft qu ; fe nimium 24. E v* ha chi fi abbdf. 
fubmitcìt a multa burnii» - eccejfiv Amente con granar. 
tate : & cft qui inclinat di fommijftoni , e china, U 
facicm (uiin , & rlngit fe faccia , * finge di non vede- 
teti videre , quod ignora- r* <ràf * ftgreto; 
tum e(t : 

25. Et fi ab imbecillitate 25. ^4 /• per mancanza 
vitiura vetetur peccare , di for^e gli è vietato di 
fi invencrit tempus male- peccare , trovai* ch' egli 
facìendi , maiefaciet i abbia /* opportunità di far. 

del male , ti fard . 

26. Ex vifu cognofeitue 26. L nomo fi r icona. f ce 
vir , & ab occurfu faciei ali* afpetto , e <*4 ^r/ , chó. 
cognofeitur fen/atus. > appari fee fai volto y fi cono- 

fee l nomo affermato.. 

27. Ami&us corporis , & 27. La marnerà di vefti- 
tifus dentittm , & ingreflfu* re , 4i r/dere , r «fi cattimi- 
hominis enunciati t de ilio . nére annunciano /' ejjer deli* 

noma, 

gannare più facilmente ua altro , finge riverenza , (e ti umilia di- 
nanzi a lui in atti ed fa parole • 

Vers. 14. if. E v'ha, chi si abbassa «c, Parla dello stesso ipo-? 
erica malizioso , il quale con cucce le sue esteriori dimoscrationi 
di rif pecco, e di eccessiva umiltà» rende a gabbare , ed a nuoce- 
re p ù francamence . Egli sì abbassa , e •* incurvai e china, bi-> 
sognando , la faccia lino a certa , e moscra di non a vere alerò pen- 
detti che quello di onorarci, e di non badar nulla a' facci cuoi» 
particolarmente a quelli 1 che m fcrami rimangan segreti j ma se 
per sorec egli non può ancora farci del male, aspetta, che verri 
tempo, in cu» manifesterà curro il suo carcivo animo, é ci offen- 
derà , rei affiggerà «ma verun riguardo. 

Vers. il. 17. V »«*»• SÌ riconosce all' aspetto , te. Siccome all' 

asperro si riconosce un uomo, e distinguevi da qualunque alerò , 
così dall'aria del volco si fa conoscere l'uomo saggio , perche 4 , 
come dice S. Ambrogio , il volto è tacito interprete del cuore ; 
similmente dalla maniera di vestire, e di ridere, e di camminare 
si può congetta rare qual sia i! caraccere nacurale di un uomo • 
E* celebre il facto dello scesso $. Ambrogio , che ricusò di rice- 
ver nel clero un giovine, perché avea un gestire indecente, e un 
altro per la andatura, che dava negli ochi , e non si ingannò % 
perchè amendoe fcccr pessimo ine. Vedi Offic. J. i& 

V:rs. 18, 



1 
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CAPO XIX. l6l 

• 

iS. Eli correptio meodìx 28. Hrvvi un* correzAa- 
in ira contutneliofi : & cri ne fai/a, quand'urto per ira 
judicium, quod non proba- vomita ingiurie , e fi fa gin- 
cur effe bonum: & eft' ta- dìzio , cke fi trova non ef- 
Cens> & ipfe eft ptudens. • fer tetto ; e^ Jtat/v/ r£i 

Mre, e ^wf/?/ è predente. . 

- 

Ver*. z8. lì awì un* correttine falsa , te. Non meritano il no- 
me di correzione gli agri rimproveri , e Je contumelie , che ano 
preso da ira vomica contro del prossimo 7 <la cui ha ricevuto 
torco , o disgusto ; perocché quest* uomo dominato così dallo 
sdegno non è capace di far giudizio, «e non falso, e storto del- 
le «ose : chi pércanco sentendo in te il bollore dell 4 ira si tace» 
e ad altro tempo tranquillo rimette la correzione » questi e uoin' 
prudente* 

CAPO XX. 

■ 

Della correzione fraterna ; del silenzio .« della casa del 
saliente , e di quella dello stolto ; della falsa promes- 
sa, e della mensogna: del saggio , che e accetto ai 
grandi . Del non ricevere i donativi : della sapienza 
nascosta . 

!« /^\Uam bonuuj eft ar- 1. S^iUjvto è meglio il ri» 
V^guere , quam ira- K^J prendere , e non 
conficentem in ora- proibir ui parlare a chi con- 
tionc non prohibere ! fiffa ( la colpa ) , che il nuZ 

drir l'irai 

*• t ConcupiTcentia fpa- N 2. Un impudico eunuco di-* 
donis devirginabit juveacu- (onora una verginella: 
lam: t Inf. 30, 21. 

3. Sic qui ùcit per vim 3, Così taluno iniquamen- 
judicium iniquum. te viola la giu/tizia. 

» . . ... /./ ■» • • •• 

Ver*, z. 3. Un imputici eunuca te. Notisi primo , che per cu- 
stodi delle vergini si prendevano degli eunuchi; in secondo luo- 
go gli amichi dipingevano Aitrea, la giustizia , in figura di Ver- 
gine. Viene adunque a dire il Savio , che, il giudice , o mari* 
Test. recc. Tm. Xmu L «ra? 
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lèi LIBRO DELL ECCLESIASTICO 

4. Quarr) borauiH eft cor- 4. buona cofa el? 
reptum manifeflare pceniten- è nella correzione dimoftrar 
tiam! tic enira eflfugies vo* pentimento* perocché così tu 
luntarium peccatum . fuggirai il peccato volonta- 
rio é 

5. Eft tacens, qui In ve- 5. V* ha chi fggio dimo- 
nitur fapiens: & cft odibi* flrafi col tacere: ed havvi 
lis, qui procax cft ad Io- chi è odiofo per la intempe- 
tjuendum , ranz.a del parlare * , 

6. Eft tacens non habens 6* Uno fi tace, perche non 
feofum loqueJx: & c(l ta- ha fermo per parlare ; * «/ro 
cens fcicns terapus aptum. fi tace , perchè fa qual è il 

tempo appropofito. 

7. Honio fapiens tacebit 1 7, V uomo faggio taceri 
ufque ad tcmpus : lafcivus fino a un dato tempo} ma 
autem , & imprudens non r uomo vano , e l imprudcn~ 
fetvabunt tempus. te non badano al tempo. 

8. Qui multis utttur ver- g. Chi molto parla , farà 
bis, Ixdet animarti fuam : danno ali* anima propria , e 
& qui potcftatem fibì furnit rWj? arroga ingiglio potere* 
ìnjuire, odictur* y*r* odiato. 

ED proceflìo in mali* 6. £4 profperità e uri mal 
viro indifcrplinato , & eft /e per V uomo fcorretto : e i 
inventi© in detrimcntum. te fori trovati gli diventati 

danne/i « 

0 

strato | che dee esser custode delle leggi , e della giustizia > se 
. .con inique sentenae corrompe la stessa giustizia, commette scel- 
leragìne simile a qu?fla di un uomo , che disonora una fanciulla 
raccomandata , e édara alla sua custodia « 

Vers. 4. fuggirai il peccato volontari» . Se ti penti , tu dimo- 
stri , che se hai peccato , lo hai fatto per fragiliti , per ignoran- 
za , per mancanza di riflessione , non per efletto di cattiva vo- 
lontà • 

Ver?, f. U prosperità e un male per V uom» scorretta : et. L« 
stolto* il peccatore, se ha delle prosperiti ne abusa.; onde di- 
vengono per lui funeste, e s*ef trova dei tesori , questi non ser- 
vono 1 se non di gran danno a lui , perchè ei li fa servire a sfo- 
gare le passioni, onde perde l'anima propria, e 1* eterni salute. 
Si dì qualche altra sposizione alia prima parte di questo verset- 
ti > ma tenendoci alla restia Volgata dalla seconda parte appa- 
risce , 
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CAPO XX. j6 3 

- io. Ed datum , quod lo. Tal dono v % ha , Me- 
llon elt utile : & eft da- 1 r inutile ; e ve ti h* tale , 
tum , cujos retributio da. che ha doppia mercede. 
plex . 

11. Eft propter gloriam « II. Taluna mlC efaltazjo- 
mìnoratio: & cft qui ab, ne trova t abbaiamento % 
bumilicate levabic caput. e a un altro V umiliazione 

giova per inn.ilz.arfi. 

12. Eft qui multa redi- 12. Talune compera mal- 
mat modico pretto , & re- te cofe a vii pre^o ; ma 
ftituens ea in feptuplum. poi gli tocca a pagarne il 

fettuplo. 

13. Sapiens in verbif fe- 13. // faggio fi rende «• 
ipfum ainabilem facic : gra- ntabile con fue parole* ma 
ti a: ameni fatuorum eflfon- le grazie degli fi ohi fono 
dentur. gettate. 

risce | se non m'inganno, che il senso espresso nella versone è 
il vero . 

Vcrs. io. Tal dono v' ha , chi e inutile ; te. E* gettato il dono * 
che si fa a un ingrato rispetto a quello , che da lui sperar po- 
tesse il donatore ; pel contrae* il dono ficco a un nomo di buon 
cuore è compensato doppiamente , cioè largamente . Di più anco- 
ra è inutile dinanzi a Dio il dono fatto anche a» poveri , ma con 
con buon fine , e senza osservare le debite circostante : ha dop- 
pia mercede poi quei dooo , che si fa a' poveri per amore di Dio, 
perocché sari ricompensato da Dio stesso co* doni di grazia nel 
tempo presente', e co! dono della gloria nel secolo futuro • 

Vers. 11. Taluna nel? esaltazione te* Le grandezze sovente ser- 
vono a manifestare il carattere 9 e i difetti della persona , onde 
un uomo , il quale prima di essere innalzato godeva stima , e 
concetto grande di saggezza , e di virtù , perde molto del suo 
nella opinione degli uomini » ed è talora privato della stessa sua 
dignità . Al contrario la umiliazione è stata in ogni tempo la 
scala per innalzarsi , come si vide in Giuseppe , in navidde . 

Vers. 1», Ma poi gli secca a pagarne il settuph . Corrisponde 
a questa sentenza il nostro proverbio: // buen mercato toma earem 
V avaro crede di far buona compra ogni volta , che ha la roba 
per piccol prexzo , ma quello , eh 1 ei compra a tal condizione 
essendo roba cattiva gli fa poco uso * onde eg|i viene a spen- 
dere molto più degli altri , che comperano il buono al giusto 
prezzo • 

Vers. 1$. Ma le graye irgli miti sene gettate. Sì potrebbe 

L * anche 
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14. Oatus ioflpientis non 14. // dono dello ftilto 
erit Mtiiis tibi: oculi eniru tion farà utile a te\ peroc- 
sUius feptempitces font: che egli ha ftttc occhi: ' 

15, Exiguadabit, 8c mul- • 15. £1 darà poco , e wo//i 
ta improperabit: »Sc apertici /*r* rimproveri , « «rperf* 
ori* illius infiammano eft . la bocca, getterà fuoco. 

ié.HoJie foeneraturquis» 16, Egli è uno % che oggi 

& cras expetit : odtbilis eft dà in prefitto^ e ridimanda\ 

homo* hojqfmodt . domanti w: ul uomo ì *. 

diafo , 

iy. Fatua non erit ami- 17. £0 non avrà un 

cus , & non erit gratta bo- <f7W/Y* , e i fuoi doni non f*- 



nis illius: r*n»o graditi 

io*. Qui enim edunt pe- 18, Concioffiachè quelli , 

jiem illius falfe lingua rfce mangiarlo il pane di luì 

funt. QKjoties , & quanti fono f alfe di lingua: e qu*n- 

irridebunt eum> ti, e quanto fpeffo fi burle-* 

ranno di luti 

io. Neque enim quod io. Perchè egli fenz.agìu~ 

liabendum erat , diremo àudio dona e quello , che do- 

{eniu diftrìbuit; fìmiliter & v$4 fcrb*re % e quello anco^ 

quod non erat habendum. r«, che non dovevi /erba- 



re 



anche tradarre : ; benefit) degli stolti te. Lo che darebbe un senso 
migliore | perchè farebbe meglio risaltare la differenza grande, 
che passa trai saggio, e !o stolto : perocché il savio si fa anaare 
colle parole : lo stolto getta inutilmente non solo le parole , aia 
anche i beneSz) » e i Aonì , perché egli fa male ogni cosa. 

Vera. 14. iy. Perocché e%li ha sette occhi : et. Ha sette occhi 
per mirar dierro al dono , che egli ci fa i e vedere se eu gli rendi 
a setc« vo|re il suo dono • 5 aperta la óoc;a getterà fmnto . Ti rim- 
provererà tenia fine quel » eh* ei ti ha dato , c credendosi sempre 
mal corrisposto , prender! ira grande contro di te » e non aprirà 
la bocca, se oon per gettar fuoco, c fiamme, dolendosi acerba* 
mente del tuo procedere, e svrruperandoti come ingrato. 

Vers. tf. iS. 19. Lo stolto n»n avrà un amie», ec. Ha parlato 
disopra dello scolto avaro j parla adesso del prodigo. Dice adun- 
que , che egli non avrà un rero amico» perché quelli, the gli 
stanno arcorno son parasiti bugiardi , e adulatori , che non cer- 
cano altro % ehe di empiere il ventre alla mensa di Ini . e dopo 
averlo iodato in faccia , di idi si burlano senta riguardo ronti- 
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ìO. Lapfus h\(x lingua: j 20. Lt caduti della liti- 
quali qui ìh pavimento ca^ gua fallace , fono rome di 
dens ; fic cafus malorum chi cade dal tetto ; così re- 
feftinanter veniet* • ptnnna firà U caduta dei 

e attivi * 

21» Homo acharis quali ai, L' uomo fgratiato è 
fabula vana > in ore indi- come una favola fcnza fugm 
fàplmatorum affidai «rie» di quelle, the vati fempt* 

per le bocche di gente mal 

allenata » 

2*. Ex ore fatui reproba- 22. La parabola non ha 
bitur parabola : non enim grati* w bocca delio flotto s 
dicit illam in tempore Aio . perche egli la dice fuori di 

ìtmpo . 

aji Eft qui vetatur peo 13. V* ha chi noti pecca > 

'- ' ■ ■ " ... • k 

huarhenre dietro alle sue spalle : perocché la liberalità 1 di lui nort 
è direcra da buon giudicio, e prudenza, onde egli indfecretamen- 
ce> e senta riflessione getta via quello , che avrebbe dovuto ner- 
bare pei proprio mantenimento > e similmente senza discrezione ■ 
t prudenza > di vii quello , eh? essendo superfluo al suo biso- 
gno , avrebbe egli dovuto spendere in opere buone ; ed egli Ica 
impiega a nttdrire i fi*), e i viziosi. 

Vers. io. Le caduti della lingua fallato , sono come ce. Uomini 
di lingua fallace sono i calunniatori* gli adulatori ce. Dice adun- 
que , che la rovina di questi tali é tanto repentina , e mortale» 
quanto è quella di un uomo , il quale camminando sul soJjjo 
della propria casa , sgraziatamente cade sullo stesso sola jo s e da 
questo cade nella strada* Abbiano notato altre volte, che i tetti 
delle case nella Palestina erano piani , e soleva* gli Ebrei passeg- 
giare sopra di essi > e starvi a fare altre cose. 

Vers» M« V uomo sgradito ce. L'uomo insipido , insuljo , sen- 
za garbo * nè grazia è tanto ingrato , e molesto , quanto il sono 
que' racconti favolosi , privi di sostanza , che si odono dalla boe« 
ca degli ignoranti * e della tutba più. vile • 

Vera* za. La. farabtla non ita grayg. ce. Lo stolto ripeter! tal* 
volta delle gravi e sagge sentenze udite da altri» ma siccome no* 
le oita a proposito ' né a tempo , elle perdono nella bocca di luì 
il loro pregio i e il poco concetto, che si ha di Ini fa sì) che 
neppure si badi a quel che egli dice , quando per accidente egli 
parli sensatamente. Vedi Vrov. xxv j. 7. 9. 

Vera* 13. £ crucia di stare ni IV inayene . La mancanza- de» 
mezzi di fare il male non toglie la volontà di inai fare » anzi 

.1 | mag- 
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166 LIBRO DELL* ECCLESIASTICO 
care pr* inopia, & in re- perchè non ni ha it modo* 



quie Tua aimulabitur . 

24. Eft qui perdet ani- 
marli fuam prae cunfufione , 
# ab imprudenti perfona 
pctdet cam: perfon* autem 
acceptione perdet fe . 

25. Et qui prae coufutlo- 
ne promittit amico, & lu- 
cratus eft eum inimicum 
gratis • 

■ 

» * * * * 

26. Opprobridm ncquam 
in homine mendacium , & 
in ore indifciplinatorum a(- 
fidue er* t . 

27. Potior fur , quam 

aflìduitas viri mendacis : 





è fi cruccia di fl*r* nelC 
inazione . 

24. V'ha ehi manda in 
rovina l'anima propria per 
uman ricetto , « la rovina 
in grwa di un impruden- 
te , V per riguardo ad un 
tal uomo fi perde. 

25. Vh* chi per uman 
rìfpetto prometto all'amico , 
e il guadagno, che ne ha , 
e di farjelo gratuitamente 

nimico. 

26. Pefftmo vitupero dell 
uomo ella è la bugia , w< 
qttefta fi* di continue nella 
bocca dei male allevati. 

27. E' me» cattivo il la- 
dro , che il mentitore perpe- 



maggiormente la accende . I Rabbini , fin dai tempi di Gesù 1 Cri- 
«co , insegnarono , che la sola interna volontà di peccare no» « 
peccato , quando non passa a commettete 1 azione esterna - Erro- 
re gravissimo, e di pessime conseguenze nella morale. Ne abbiam 
parlato altre volte. Vedi Job xxxi. 1. , . 

Vers. za. 9* ha chi manda in rovina V anima froftta f " 
rispetto , te. Per non disgustare un amico, per non aver 11 corag- 
gio di rigettare una richiesta fatta da persona potente ec» 
ingiusti rispetti umani si sufica sovente la coscienza 9 • I «■£ 
ma, e si sagnfica, dice il Savio , per un , imprudente , 
co, che thtede quello, che è turpe , o illecito, e non ha rosso 
re di chiederlo . ^ . 

Vers. ar. £ ,7 jW^o , cfce »f ha » * * P*** JJ"* 
mm/co. Perché riflettendo dipoi , che non può , o non dee in 
verun modo adempire la sua pron.essa , si gratta , e : quegl 1 , a 
cui avea fatta tal promessa , si offende , e diventa nimico del pro- 
missore imprudente. ., . . 

Vers. 17. r «e» cattivo il ladro , -che ti » m »>™ W*'"?*' 
Primo , il ladro oftende il prossimo nella roba >• il ™ e ™ ,corc '° 
•flende nella fama, e calor nella vita j secondo, il rcewiiore non 
fa male solamente a qualche particolare come il ladio , ma i» 
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petditionem autem ahibo he. /«>; mà e r um , e C altre 

reditabunt. avranno tà r et *z%h la per- 
dizione . 

38. Mores homìnurn rrten- 2$. / co/lumi de* mentito - 

dacium fine honore: & con- ri fono di/onorati , e fi fi* 

fufìo illorurn cura ipfis fine fempre con ejft la Uro igni. 

interrairtìone . mitri*}* 

29. Sapiens in verbispro- 29- fi faggio col /ho p4r.. 
ducet feipfum, &homopru- lare fi accredita, e l* nom 
dens placebic magnatis. prudente farà Accetto ai ma- 
gnati . 

30. Qui opera tur terra m 30. Chi cottiti d la fu* 
fuam , inaltabit acervuui terra , far* più alto ama- 
frugo m ; & qui opera tur fo di grafee: e ehi fa opere 
juftitiam , ipte. exalcabitur ; di gin/tizia farà efaltatoi e 
qui vero placet magnacis , chi h accetto ai magnati % * 
effugiet iniquftatem . fuggirà l\ iniquità . 

jt. t Xenia , 8c doria' 31. / regali, e i donati- 

excaccant oculos judicura , vi Accecano gii animi de* 

& quafi rimtus in oreavertit giudici, e rattengonó le loro 

correptiones eorum . riprenfioni , . facendoli come 

t Exod. 23. 8. mutoli. > 
Dcut. 16. \9> 

; 52. t Sapienua abfconfa, 32. L* fapienx^a , che fi 

& thefaurus invifus ; qux tiene occulta , * 1/ tefero , 

utilitas in ucrUqoef -. che non fi vede , a che gio- 

t //// +!• 17. /'»/7^, * l'altre} 

te sovente in iscompiglio le intere famiglie » ed anche le intere 
città; terzo l'assidui i nel mentire va sempre accompagnata da 
motti altri peccaci ; quarto finalmente , se dei ladro non possiamo 
fidarci riguardo alla roba , del bugiardo non possiamo fidarci iti 
Bolla'. 4 

Vers. 18. La Uro ignominia . La ignominia , che ad essi è do* 
vira 1 Vedi il bel libro di 5. Agostino contra Mendscìum . 

Vets. JO. £ (hi « ac<etto ti m.ignatt , fuggirà l x iftiqttint . Cflf 
vuol continuare a godere la grazi* ds* granili , cercherà di con- 
servarsi esente da biasimo , e da ingiustizia . 

Vers. 31. I regali , e i donativi accecar» e* Dicesi , che gli 
Egiziani rappresentavano i giudici senta mani. 

Vers. 31, U s*pur:^« , J.'t si titne Miulta , «e. Quelli, a* «rualf 

L 4 'ha 

* « 
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*6S LIBRO DELL* ECCLESIASTICO. 

\'l 3. Miliot cft qui celat 33. E più da flimarfi chi 
in£f ientia in fuam , quam nafconde la fu a ftoltttjL* * 
«Ofno qui abfcondit fapien* che chi tiene occulto il ftto 

ti2m fuann faptre > 

* .• 

ha dato Dio oV talenti, co* quali possono rendersi utili al bene 
delle anime > e all' edificazione della Chiesa , se non ne fanno 
uso , ma !i nascondono non impiegandoli secondo la volontà del 
gran Padre di famiglia , sòr.o derni de* rimproveri fatti a! servo 
dei Vangelo , che andò a seppellire il denaro lasciatogli dal pa- 
drone per trafficare. Afctth. *xv. ir. Vedi sopra dl^ ciò le belle 
riflessioni di S. Gregorio, IH; fétte Tastatale adtncn- z6V 

Vers# 33. £' prò da stimarsi te. Utilmente > e prudentemente 
talvolta un tetro celerà la propria ignoranza , per non far male 
a se» od ar- li «Ieri : chi tiene occulta la sua sapienza , general- 
mente parlando , si priva de) merito , che pottebbe acquistare ri- 
volgendola alla istruzione de* prossimi , e priva gli altri del van- 
taggio» ebe ne trarrebbero . 

■ • 

CAPO XXL 

Insegna cerne conviene guardarsi da ogni peccato e 
particolarmente da certi peccati , 
de' quali parla . 

!• "ÌJW* pecca Hi* non ad- f. TJ fttinàta » hai tu pec* 

* Jl jicia* iterum : fed & jl catot non peccar più : 

de ptilìinis deprecare,, ot ti- ma fa anche orazione per le 

bi dimittantur. colpe paffate , affinchè tv pan 

rimiti* - v - 

Vera. I. T^tn fucat fih : te» Siccome chi è raderò una volta 
si guarda attentamente da* pericoli di ricadere > e chi fu ferito 
una volta bada di non essere nuovamente ferito 5 così chi ha 
peccato una volta dee guardarsi di peccar la seconda; sì perché 
più difficilmente si curano due ferire dell'anima , che una sola» 
C ai pei che il ritornare al peccato é indizio di protervia > e ma- 
lizia piò grande , la quale disgusta forte il Signore , onde pià 
difficile si rende la itj'pctrazione del perdono • Ma f* anche er*t- 
*ione te. Sant'Agostino de nuft. f> corteuf. lib. I. 26. , osservò, 
che se per esser libero dal peccato servisse il non piò peccare » 
non * aggiui.geicbbcn queste parole i fa ansi* orazione per U 

colft 
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i. Q.i:3(5 a fatte colubri a. Cerne dalla fatata al 

fuge reccata : & fi acctffc- un ftrpente , Cesi frigi dal 

ris ad i) la , fuicipent ic * peccato, perchè fe a lui fi 

*uc (ji ti ai , /j morderà . 
3. fcentcs leonis -, dente $ 3. 7 f noi denti fono dtftti 

ejus , inteirìcientts an.mas £ leone , ci* uccidono le a- 

burnir liti . #/ft?f utmini . 

' 4. Qua fi remi bara bis à- 4. Qj»i colpa è cerne un4 

tuta crr.nis iniquitas , plaga? /f *^ * : ^ fa. 

illius non cft fanitas. ferite fono infanghili. 

5. Objurgatio, & injuriar 5. Z.* arroganza , e f// 
ànnullabunt fùbfìantiam : & oltraggi mandano in fumo I* 
dorous , qua? nimis locuples rìcchetxex e la cafa più fa* 
cri, annùllabìtur fupeibia : coltcfa fi {pianterà ter la fu* 
fic fubAantia fupeibi eradi- perbia; etsì i beni del fuper* 
c abitcr . ho faranno annichilati . 

6. Deprecatio pauperisex 6. Valla bocca dé l povera 
ore ufque ad a-urts ejus per- /* preghiera giungerà fino air* 
veni et , Se judicium feflina- le crecchie di Dio , t tofia 
(0 2dvcrict ilii. farà a lui venduta giù fliz.i** 

% Qui odit correptioncra, 7. V odiare la ccrrezjona 

golf e passate, affinchè ti stan» rimesse . Rimangono adunque ( segue 
egli a dire ) , se non son» rimesse y e ccntc rimangiti» se nott gii 
f astati , ie non perche son» passate guanto ali* atto , ma restano, 
quanto al reato i 

Vcrt. ». Cene dalla faceta di un serpente , et, Allude al serpenr 
ce , che indusse Èva a peccare . 

Vers. 4* Le sue ferite sono insanabili . La sola mano del Med ico 
onnipotente pud curarle, e guarirle ; del rimanente elle di lor na- 
tura seno mortali , t,ude dice la Chiesa , che Dio la sua onnipo- 
tenza dimostra massimamente nel perdonare , e ne)); «saie di sua 
misericordia verso del peccatore, Orat. Dm. x. p. Ttnt* 

Vers. f. V arrogala , e gli oltraggi te. Il ricco arrogante, 
che strapazxa il suo prossimo , impoveriti » perocché si r i re ri 
addosso le liti, e mille altre sciagure. Insegna adunque, chea 
conservare anclie i beni temporali è infinitamente utile h umiltà, 
e la mansuetudine . Ne rende questa ragione ne) versetto seguen- 
te , che Dio esaudisce i poveri maltrattati dal ricco arrogante , e 
fa ad essi giustixia, liberandoli dalle violente, e punendo Tini* 
quo oppressore • 

Vers. 7. Hitntrerà in se stest». Ascolta la correlane , rientra 
jn se Messo > c riconosce il suo fallo, c si emenda* 

Vers. $. 
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^cfligium eft peccatori*: & è indizio di uom peccatore •, 
qui tHnet Deum, converte- ma chi teme Dio rientrerà 
tur ad cor fuu«H • in fe fttffo . 

8. Notus a longe potens 8. // potente fi fa cono- 
lingua audaci : & fenfatus /cere du lungi coli* audacia 
fcic labi fe ab ipfo . . della lingua; ma l* uom fin- 

fato fa Jchivarlo . 
• 9. Qui «dificat domum 9- Chi la propria cafa e- 
fuam impendiis alienis , qua fi difica a fpèfe altrui , e co- 
qui colligit lapide* foO* in me chi le fue pietre mette 
hicme. infieme per fabbricare neW 

invetrio . 

10. *Stupa colletta fyna- 10. La finagoga de' pec~ 
goga peccantiuin , & con. catari è una mafia di ftoppa * 
fummatio rllorum rianima e la Uro fine è il fuoco ar- 
ignis. * Snpr. 16. 7. dente. 

11. Via peccantium eom- 11. La via de 9 peccatori 
planata lapidibus, & in fine è laftricau di pietre lìfce , 
illorum inferi, & tenebra, ma ella va a finire ne II' in - 
Se poeti*, ferno, nelle tenebre , e ne y 

tot memi . 

- 

. Vert. 8. Al schivarli . Sa tentisi lontano da lui ; perche se la 
gente stolta e ignorante ne fa conto per la sua franchezza c pe- 
tulanza nel parlare , il Saggio sa 5 che da un tal uomo convien 
Scardarsi , e fuggirlo . Nel latino il verbo Ubi è posto in vece di 
tlabt , e in tal guisa si accorda te Volgata col cesto originale*. 

Ver*. 9. Chi U propri* casa edifica ic. Chi colle' ingiustizie , 
colle angherie, colle rapine ce. > si arricchisce, è simile a uno, 
che ti mette a fabbricare nell' inverno ; perocché siccome fabbri- 
cando in tale stagione > 1* edificio non tati stabile , ma rovinerà 
facilmente , così chi la sua fortuna innalza sulle rovine del pros* 
simo non goderà" lungamente de* frutti di sua ingiustizia. 

Ver*. IO. La sinagagè è/ peccatori ì una dassa di stoppa . Tutta 
la turba de* peccatori non è altro dinanzi a- Dio, te non una mas- 
aa di stoppa destinata ad ardere nel fuoco eterno . Beco , quanto 
vite 9 e spregevole , e misera cosa siano tutti insieme i cattivi 
con turca la loro apparente grandezza, e feliciti. 

Ver*, ri. La via dY ptceattrri ec. La via , che battono i pec- 
catori eli* é la via delia concupiscenza , e della passione > la qua- 
le da principio par* bella, comoda, amena, ma va a finire in or- 
rori , c guai eterni . Pel contrario la via della vini pare aspra » 

dura , 
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12. Qui cuflodit jufti- li- Chi cuflodifcé la giù- 
tiam , contintbic fenfum fliiiè, ne comprende lojpi- 
ejus. * rito* , * 

13. Confummatio timoris 13. La perfezione del ti- 
Dei , fapiemia , &c fenfus : mare di Dio è faggeta ; e 

intelligenza. 

14. Non erudictur , qui 14; Chi non è faggio nel 
non eli fapiens in bono. bene \ non farà acquilo di 

feienza. 

15. Eft autem fapicntia , 15- E v'hauna faggezz* 
qua: aburtdat in malo : & feconda dì male v ma dov* 
non cft fenfus ubi eft ama- è malizia, non %>è la iru* 
ritudo. denza, 

if5. Scicntia fapicntis taro- 16. La faenza del faggio 
quam- inunda.tio abundabit, fi fpanà* , come una piena 



& confilium illius ficut fons d acque ; e 1 fuoi configli 
vii* perniante. fon €omt una fonte perenne 

di vita. 

• • . ■ * * 

dura , angusta , ma appoco appoco a chi la batte divien facile * 
e dolce, c conduce quei, <he la seguono ad un fine glorioso, e 
beato. 

Vers. 1 a. Chi emtodùce la giustizia > Ovvero : eJ" custodisce 
U l*g& di gimtt\i* , comprende lo spirito della stasi legge , t 
il rìne, e le ragioni di essa, e quanto ella sia giusta, e santa, 
e utile al vero bene dell'uomo , e per conseguenza quanto ella ut 
da amarsi, e da aversi in sommo pregio» 

V<rs. 13. 14. If- La ferfe^ime del timore di Dio et. Il perfetto 
timor di Dio ( che consiste nella perfetta osservanza della legge ) 
egli é la vera sapienza, e intelligenza* quindi apparisce, come 
il vera scienza non quella che gonfia, ma quella che edifica, non, 
può essere in chi non è saggio nel bene, in chi non ama , e non 
fa il bene . Ha? vi veramente una saggezza falsa , industriosa a 
mal fare , ricca di opere malvage , ma questa non è fca saggezza 
secondo Dio , che viene da Dio , e ingiustamente si chiama sag- 
gezza dagli uomini carnali, che non conoscon la vera; concios- 
siachè questa vera'saggezza non può star insieme colla malizia • 
La voce aniAritudo è usata a signiricare la malizia, c il peccato, 

V e Ti ter. XX IX. l8. i , 

Vers. 16. 17. La tèien^* del s*?gi* ri spande, te. V UOMO,. Che 
ha il dono della sapienza è buono non solamente per se , ma an* 
che per moki altri , perchè egli spanderà* la sua scienza a bene- 
fizio de' prossimi > tcmiuiicaRdo ad essi la stessa sua sapienza, 

come 



Digitized by Google 



tri L/àRo EcùLÉsustico: * 

lj\ n cuor è dèli 1 hfinfa- 



17. Cor fatui quali vas 
confra&um > & omnem fa* 
pìentiam non tenebit. 

■ 

I*. Verbum fapiensquod- 
cumque audieric fciens, /au- 



r* e come un vafo rotto : et 
non può ritenere niffunapar* 
te di faggeta. 

18 Qualunque buona pa* 
, , . ■ wfa , che vfcolti C uom fag* 

dabit ? & ad te adjiciet ; , /«fenj, e ^ 
audivit luxuriofus > .& di- plicherà t la ascolterà un 



fplicebit iJli, 6c projicietil* 
lud poft dorfum fuum* 

lp. Narratio fatui quafi 
farcina in vi* : nam in la- 
bili fenfaci invehietùr era- 
tia. 

ao. Ot prudenti* quari tur 
in ecclefia , & verbi illtus 
cogitabunt in cordibus fuis v 

ir. famquam domus cx- 



nom dato al piacere , e gli 
difpiacerd , e fe la getterà 
dietro allt /palle. 

19. / difcotfi dello flotto 
fon come un fardello per 
viaggio t ma fulle Ubar* 
dell' uom fenfato fi trova la 
grafia * 1 « 

ao. La bocca, dell* *om 
prudente è defiderata nelle 
adunanze , e le parole di 
lui ciafcurto U medita in 
cuor fuo. 

ù. La faggeta è per lo 



1 — ~ • — — j -y>iì - ^->^" * x*-* »i 

terminata , fic fatuo fapien- fiolto come una cafa in ro- 
ti* : & frientia infenfati i* vina , e la faenza dell' in- 
nenarrabijia verbi. J^nfaf confifle in parole in- 
L telligìtili, 

tome un dahale ricfco di acque fnaflìa , e feconda le campagne ; 
coti egli co* suoi buoni consigli sari fonte perenne di vira* e di 
aaluce per molti altri. A! contrario lo stolto non ritiene per se 
nissuna parte » nissuh principio di saggezxa j cosi non è buono né 
per se, né per gii altri. 

"ers. 19. SoH comt un fardello fot viaggio . Sono peso, e noja, 
e molestia a chi viaggia con lui r discorsi dello stolto 1 pjr Jo 
contrario sono dolci , e soavi , e attissimi ad alleggerire la fatica 
del viaggio, i buoni, e utili ragionamenti de* saggi. 

Vers. 11. La saggerà è per lo stolto come una casa in rovinai 
oc. Questa prima pane del versetto é ilJuitrata dalla seconda , 
onde tale è il senso . Se lo stolto o ascoltando i saggi , o )eg* 
gcndo i lor documenti viene a far qualche provvisione di saggez-» 
»a , questa sua saggezza è simile a una fabbrica , che rovina, 

dove „ 



. Digitized by Google' 



C A 1> 

. 22. Compedes in pedlbus , 
fluito dottrina , &«i-jafì vin- 
cola manuura fuper inanuiri 
tlextram. 

23. Fatuus in rifu exaltn 
vocem fuam : vir antetn fa- 
piens vix tacite ridebit . 

24. Ornamentum aureuiii 
prudenti dottrina , & qmfi 
brachiale in brachio dex 
tro . 

25. Pes fatui facilis in 



■ 

O 
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22. £4 fcienx^a e per la 
fldio c-Jine ceppi a piedi , e 

cont entine* Mìa fu* deftr* 
mano , 

23. // fottio fé ride 9 alza 
I4 voce ; mt V uomo faggio 
appena [orride fenza rumore • 

24. La fetenza è all' uom 
prudente un ornamento di 
oro , r come un braccialetto- 
alla mano defìra . 

25. Lo ftolto mette facile 



dove tutto è confusione > e disordine > e dove accanro verbi gra- 
zia a una bella sranza , che sta ancora in piedi si vede una mas- 
sa di pietre, di calcinacci» di legni rotti : così lo stolro co' bei 
sentimenti accattati da altri mesce e confonde detti insulsi , mas- 
sime storre, c contraddittorie, e parole intralciate da non iaten* 
«Jersi ne da lui, nè da altri. 

Vers. az. la scienza è per h stolto te. La scienza > cioè la sa- 
pienza è odiata dallo scolto, ed ecconc la ragione ; perchè i do- 
cumenti di lei sono per esso come ceppi, e catene, che restrin- 
gono , e frenano le passioni , e non permetterebbono , che egli 
potesse camminare , cooperare secondo il suo cappuccio , e se- 
condo le inclinazioni della concupiscenza . 

Vers. zj. // fium se ride, re. E' commendata la modestia , e la 
ricenutezza nel riso; come segno di animo grave, e composto; 
perocché lo sghignazzare o fuor di tempo , o senza misura indica 
animo leggero, e incostante . Vedi quello, che della sorella Gor- 
gonia dice il Nazianzcao nella orazione in lode di essa, S. Clem. 
di Aless. Vsedageg. Uè. li. j. 

Vers. zr. lo stolto mette facilmente il ptè in casa d' altri . Per 
vedere, e spiare quello, che ivi si faccia; particolarmente se so- 
no case di gran signori. Curiositi vergognosa , e che sovente 
produce pessimi effetti : quindi soggiunge il Savio , che T uomo 
di sperienza, che sa le regole del vivere è verecondo , e pauroso 
particolarmente quando ha da trattare co' grandi , onde non solo 
non si ficca per Je case loro , ma ne sta lungi quanto può. Ua 
nloiofo Cristiano disse molto bene, che moltissimi mali vengono 
ali uomo dal non sapere starsene nella propria carriera; e Socrate 
Citava sovente «pei verso di Omero, che dice di badare 
A quel, che bene, o male in nostra casa 
Si faccia. 

Veri, af , Guarda ntlU casa fot U finestra . Anche in quetra , 

c nel 
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domani proximi : & homo mente il pie in cafa d 1 afa 
peritus confandetur aperto- tri; mi l'uomo % che hafpe- 
fia potentis* rientra , fi vergogna iti fac- 

ci 4 dei gr Andì . 

i6, StultuS a feneftra re- 26*. Li fiotto guarda nella 
fpiciet in domimi; virauterri cafa per la fi nifi r a, ; ma /' 
erudìtus foris fobie* uom discreto fé ne fià di 

f*0*Ì . 

27. Stultitia norma? sì aa-» . 27. £' co/4 d4 fiotto la 
fcaltare per oftium: & pru- fi Are a origliare alla porta: 
dens gravabiturcodtumelia . è t uom prudente non /ap- 
porterà fimi te infamia * 

28. -Lab:* impruJerttlum 28. Le labbra degli im- 
fluita narrabunt : verba au- prudenti raccontano cofe af- 
fetti prudentium , Se fiaterà furde : ma le parole de' faggi 
ponderabuntur. fatan pefaté falla bilancia* 

29. In ore faiuorum cor 29. Il cuor degli fiotti ¥ 
illorum ; & in corde fapien- nella loro bocca ì e la bocca 
tftfdt os illorunì. de faggi è nel cuor lorè . 

jp. Ourrt maledicit im- 30. Quando ? empio ma- 

enti vinetto , che segue è biasimata la matta e imprudente cu- 
riosici di sapere i fatti altrui. Nell'Oriente le finestre hanno no» 
vetri , né tmposre , ma semplici g; losie ; onde a traverso di esse 
non é difficile di vedere quel che si fa in una casa. 

M i V mm discreto te né stÀ di fuori . Se ha bisogno di parla- 
re *é alcuno di quella casa, picchieri, e si stari di fuori, aspet- 
tando, che qieglì venga. 

Vers. 1?. T^ori sopporterà simili infamia . Ho tradotto ambigua- 
mente » come «ti questo versetto nella Volgata. Vuol dir adun- 
que primo; 1* uomo prudente giudicheri cosa infame lo stare a 
origliare alla porta d* un altro ; secondo » 1* uomo prudente non 
sopporterà , non pOtri soffrire cosa sì infame , e se ne lamenterà 
altamente - 

Vers. 29. // cuor degli stolti ò nelU loro becca. ec> Gii stolti 
non hanno cuore nel petto , lo hanno solamente nella bocca : 
cosi parlano senaa pensare , parlano per parlare i i sag?i hanno 
un cuore , col quale pensano , e considerano tutto quello , che 
sono perire, onde si può dire, che il cuor loro e quello, che 
parla per la loro bocca , c che hanno la bocca nel cuore . Vedi 
Trov. xvi. aj. 

Vtr* 30. Maledice l* anima propria , Se Tempio maledice il 

dia- 
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plus drabolum , maledici 
ipfe animarti fuam. 

31. Sufurro coinquioabit 
animam fuam, & in omni- 
bus odieiur : ck qui curii eo 
maxiferit , odiofus erit : ta- 
ciius , & knfatus bonora 
bitur. ^ 



> • 
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fot/* il diavole, maledici 

l'anima prepria. 

31. // detrattore cintai 
mina P amwa propri* , € 
dappertutto fnè f diate , r 

chi converfnaì con lui farÀ 
mal vijlo: ma i"*6M#, che 
fa tacere y t4 ha prudenza 9 
{tra entrato* 



diavolo, come ragione Jc'ìloÌ peccati , onaiediee se sre sto , per* 
che egli al diavolo ti fa simile co) peccare , e volontariamente 
si fa servo de) diavolo isttsso, cu! vuole ubbidire 3 piuttosto che 
a Dio, 

CAPO XXIL 

Z>*7f infingardo : 'del filinola ntal educato . Co*' si getl 
ta il tempo a istruire le stolto . Fuggire i eattivi 4 
esser fedele ali 1 amico in qualunque circostanza de\la\ 



vita 

1. |N lapiifc luteo lapida- 
ci tus cft piger , & om- 
nes Icquentnr fuper afper> 
cationem illius. 

2. De flercore boum la- 
pidatus eft piger.' & omnis, 
qui retigerit ecm , excutiet 
manus. 

3. Coofufìo patri* eft de 



iti pigre ì lapidate 
JLs con fajft coperti di 
fango : e tutti parler anno- 
di lui con dtfpregio. 

t. Il p : gro è lapidato coU 
lo fter co di bue : tutti quelli , 
che ne toccane , f cuciono le 
loro mani. 

3. Il figliuolo mal educa* 



Vers. r. ». Il pigro è lapidate con sani te. Per dimostrare il 
disprezzo > con cui è riguardato 1' uomo pigro dice , clic egli è 
lapidato con sassi intrisi di fango, ovvero propriamente col fan- 
go ; è lapidato collo sterco di bue ; perchè tutti io maltratta»** 
e lo hanno in avversione come co» vilissima » e da essere dis- 
prezzata da ognuno . 

Vers. 5. 4. E la figlia sarà potè stimma . Intende*! ripetuto i 
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Sito indifciplinato: filia au- to e la vergogna, del padre , 
fera in deminoratione net. e la figlia farà poca ftimat*. 

4. Filia prudens hereditas 4. La fanciulla prudente 
Viro fuo: nani quse confun- è un eredità pel fuo mari- 
dit, in contumcliain fic ge> to: ma quella , che reca 
fiitoris. disdoro, è 1* obbrobrio del ge- 
nitore . 

5. Pacrem , de virumeon- 5. Quella , che è sfaccia- 
fundic audax , Se ab impiis ta % dijonora il padre , <r z7 
non rainorabitur : ab utrif- marito , 1 non Ia cederà agli 
que autem inhonorabitur . empj , * /.tr<i vilipefa dall' 

uno , r <4«t//' n/f • 

6. Muflca in lucia im- ( 6. Un ragionamento fuor 
fortuna narcatio : flagella , /r^pa è come la mufica 
& dottrina in orani tempore nel duolo* ma la sferza, e 
fapientia . /' irruzione in otni tempo 

fono faggeta.' 

7. Qui docet fatuum , 7. Chi ammaeflra uno 
ìqoafi qui conglutinac to- flolto e come chi vuol rimet- 
tili . . . * tere infieme un vafi di ter- 
ra rotto. 

8. Qui narrat verbum 8. Chi fa parole con nno % 

• ' . \ *. a' 1 

la figli* mal ednc*t* - Non sari in istima , e non troverà chi de- 
sideri di sposarla, come avverrà della fanciulla prudente, U qua- 
le dice, che é uni ricchezia del marito : quella poi , che reca 
disdoro al marito , è 1* obbrobrio del padre , perchè la malvagità 4 
di lei si attribuisce ( né senza ragione ) ali* essere stata male edu- 
cata dal padre* n J ■? 

Veri. f. i^nn U cederà Agli tmpj . Non sarà da mena degli uo- 
mini più scellerati , nella superbia , nella iusuria » e io cutei gli 
altri vizj . 

Vers. 6*. U* YdgUfumtnf f*%r di tempo «e. Come disconvengono 
i lieti canti al tempo del duolo , così uu ragionamento facto non 
in cempo opportuno è molesto > e non utile : ma la corretioac» 
c T istruzione de* figliuoli é sempre bea fatta , ed è secondo ia 
saggezza . 

Vers. 7. £' come chi rimgttere mtitmt un vati di arra rst- 
**. Viene a dire, tenta quelU, che é difficilissimo, anzi impos- 
sibile. Un uomo» che si c* dato in preda alle sue passioni , che 
« perduto dietro a* suoi piaceri non dà rena agli insegnamenti , 
che ti oppongono a' suoi capricci . 

Vers. f» 
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non audienci , quifi qui 
excicat dormientem de gra- 
vi fomno. 

9. Cam dormiente loqui- 
tur qui enarri: fluito fà~ 
piemiaru : & in finem nar- 
ra tionis digit : Qu ; s eli hic ? 

jo. * Sapra rnortuum 
plora , deficit enim lux e- 
jus : & fupia fatuum plora, 
deficit e ìitn fenfn , 
* Infr. 3$. 16, 

11. Modicum plora fu^ 
pra rnortuum , quoniam re- 
quievit. 

12. N?qqifli(ni cnim ne r 
quiflima vita Tupcr mortew 
fatui. 

15. • Lq&us mortui fé- 
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che non af calta , fit come chi 
vada f vegliare il dormienti 
dal /ho letargo. 

9. Chi colla folta ragiona 
di fapienz.4 , parla con un £ 
che dorme -, e quefli alla fine 
del ragionamento dice : chi 
è coftni ì 

10. Piangi il morto , che 
è privata della Ime , e pian- 
gi lo ftolto perche è privo 
di Jenna. 

I r. Mi piangi per paca 
un morto y dapoichè egli ha 
rtpojQ . 

la. Ma la pejfima vita 
dell'empio flolta t peggiore 
della morte . 

13. // morto fi piange pep 



ptetn dies : fatui autem, 8c fette giorni ; ma lo ftolto, 
impii , omnes dies vita? ii«r e P empio per tutto il ttm* 
lorum. * Gcn. io. io, p* della loro vita. 

Vers. 9. Chi è costui ì Chi è costui , che fa a me il maestro , il 
predicatore, il pedagogo? Così io stoico in vece di far proficco 
degli avvertimenti, ti buda degli ammonitori. 

Vers. il. it. 13. Viangi il mort9j §c Se cu piangi la mor- 
te di un amico , e ne hai compassione, perché è privo della luce 
del giorno, piangi molto più la sciagura dello stolto , cioè dei 
peccatore > che ha perduto il bene e la luce dell* intelletto , ed 
è morto pel suo peccato dimmi a D o . Il morto corporalmente 
non è di piangersi eccessivamente, né per lungo tempo ; pjroc- 
ehè alla fine la morte, è un riposo dagli affanni , dai dolori , e 
dalle miserie della vira; ma cotto il viver 'dell'empio é da pian* 
persi perché la. vira di dui è peggiore di qualunque morte ; è 
peggiore della morte stessa naturale del medesimo empio : perché 
vivendo egli non fa altro, che render peggiore la sua dannazione 
aggiungendo precari a peccati : per questo se un morto si piange 
per sette giorni , Tempio stolto é da piani 



piangersi per tutto il 
po, ch'ei vive. Il termine ordinario de! duolo era di sette giorni 
presso gli Ebrei. J 

afa* fetc. Tem. XTllh M , Vers, xt. 
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14. Cum fluito ne mul- 14. Non parLr mdto coli* 
toni loquaris , Se cum ia- empio , e non andar infieme 
fenfato ne abiérìs^f coir in fenfato . 1 

15. Serva te ab ilio * ut j 15. Guardati da lui per 
non molefliam ha bea s , St non avere inquietudini , e 
non coinquinaberis peccato «finche r:on ti fi attacchi 
1 Ili us . macchia dal fuo peccate * 

16*. Defle&e ab ilio , & 16. Schivale , e farai 

kivenìes requiem , «& non tranquille, e non /offrirai il 

acediaberis in fìultitia il- tedio di fua ftoltez.z.a * 
lìus . 

17. Super plumbum quid 17. 0^*1 <àttA coja fi 
gravabitur ? Sè quod ì 1 li a- nominerà , che pefì più del 
liud nomen , quam fatuus? piombo, fuorché lo fiotto} 

18. * Arenam, Se falem , 18. £' pi* facile a por- 
Se mafTam ferri facilws eft tarfi i* ^r*** , i/ /*/<• , * 
ferre , quam hominem im- una maffa dt ferro , che un 
prudemem , Se fatuum , Se imprudente , ««0 fioUo , */* 
impium, fwp/tf. 

'* ftW- 27. 3. 

19- Loramentum ligneum io. C//* legamento di tra- 
coJIigatum io fundamentum vi unite infieme nel fonda- 
sedifkii non diffolretur : fic mento di un edifìcio non fi 
Se cor con firma tura in co- f compagina ; così un cuore 
gitationè confitti . appoggiato a ben penfato con- 

figli. 

***' • • .. ■ • 
Ver». 18. IM imprudente, uno stolte, un empie . Tutte tre que- 
ste voci , una stessa cosa significano , cerne si vede dt continuo 
in questo libro, cioè l'empio. Grave, pesante, molestissimo c 
1* empio, e più facilmente potrà portarsi qualunque altro peso , 
che quello àcììz sua temerità' , imprudenza e malvagità* • Vedi 
Vrov. xxvi 1. a. 

Vers. 10. 10. Un lesamente di travi unite insieme te. Gli anti- 
chi nelle k ro fabbriche tramenavano le muta di pietra , o di 
mattone con delle travi ben legare tra loro. Vedi 3. Reg. vi.jé", 
vii. 1* , e ciò facessi anche nelle fondamenta, e dava maggiore 
scabihtà aìJe fabbriche istesse. Dice adunque il Savio , che sic- 
come un piano di ttavi ben collegate insieme , e messe ne' fon- 
damenti ncn si disficglie, ne" può essere scosso j cosi il cuore 
dell'Udrò j?tgto non è Scosso dalla fona delle tentazioni, delle 

avver- 

e 

_ s ■ s « • 

- 
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10ì Cogitatus fenfat in 20. Le rifoluùoni dell* 

omoì tempore raetu noti uom fenfat 0 non faranno al- 

depravabitur . terate dal timori in nijjun 

tempo . 

21. Sicut pali in excel- 21. Comi i pali piantati 
fi$ , & caementa fine im- in luogo alto , # U mura- 
penfa pofita contra faciem glie a fecco non refiftono M 
venti non permanebunt: urto dei venti -, 

22. Sic & cor umidum 22. Così parimente il cuor 
in cogitatone fluiti contra dello flolto , timido ne" fmri 



impetura timoris non refi- penjìeri non refiflerÀ ali* « 
ftet . peto del timore* 

23. Si cut cor trepida rn 23. Siccome il cuor dello 
in cogitatone fatui , omni flolto , che paventa ne' [noi 
tempore non metuet : tic penfieri , non in ogni tempè 
&C qui in praeceptis Dei temtrà } così Colui , che fta 
permanse feir\per . falda ne* comandamenti di 

' Dio e fempre fenza timor* . 

24. Puogens oculum de- 2^ Chi punge V occhione 

* , | 

awersiri , e delie pertecuzioni perché è appoggiato a solidi « 
stabili consigli, e le sue risoluzioni non si altereranno , non si 
mureranno per paura de' potenti » o di qualùnque difficoltà. Cosi \ 
il Savio dimostra )a fermezza de* buoni proponimenti del giusto 
finovati sovente, e rendutt per così dire immutabili mediante la V 
grazia del Signore • Ciò si vide particolarmente ne' Martiri di 
Gesù Cristo, la invincibil costanza de' quali fe' tanto onore alle 
Chiesa . 

Ver** zi- »*• Come i pali piantati in luogo alt* , «e. I pali di 
vite piantati in una vigna situata in luogo elevato, dove il ven- 
to è più forte , non resistono ai venti * e non vi resistono nep- 
pur le muraglie a secco , ovvero fatte con risparmio di calcina , 
c di pietre mal commesse i così pure il cuor dello stolto , eh' è 
sempre pauroso non regge ali' impero del timore. 

Vers. 25. Siccome il cuor delio stolto , re. Io stolto non sempre 
teme , ma egli , eh' è pauroso ai sommo ne' pericoli di morte , 
di persecuziòne, o di altra avversiti temporale, e temerario nei 
pericolo continuo della dannazione eterna t ii giusto, che osser~ « 
va costantemente i comandamenti di "Dio, non é soggetto ad es- 
sere agitato giammai dai timori , che scuotono , e tufbano i r 
empio. 

Vers. 14. Chi funge il cuore, te. Chi punge il capre , o sia ìf 
Olente col lodare , o minacciare ce, questi «veglia negli uditori 

M 1 gli 
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ducit lacryrms: <Jc* qui pun- 
git cor , profert fenfum . 

25. MittCns lapiderà iti 
volatilia , dejictet illa : lìc 
& qui convitiate amico > 
diflolvit amicitiam. 

• .* " ' * ' ' 1 r 

> 26. Ad am'cum ctfi pro- 
doxeris gladium , non de- 
fperes : eft eoiin regreflbs 
ad amiconi. 

i ' • * 

17. Si aperoeris 05 tri- 
Ite , non timeas , cft enira 

gli affetti di piacere, di timore ec. > de* quali affetti gli uditoci 
daranno esternamente dei segni. Qjesra bella sentenza insegna co- 
me convita guardarsi dal te aspre , e male parole , e dalle ingiu- 
rie , chi pungono il cuore de* prossimi , e vi fan piaga , e li rimuo- 
vono a odio, e avversione contro dell* offensore . Ma di più ella 
ci insegna come per conoscere gli interni sensi » e le incitazioni 
dell'uomo basta pungere il cuore di lui con qualche parola, che 
lo penetri ; concioss'achè il cuore ponto improvisamcnte fard mi- 
ni festa la virtù» o la debolezza dell'uomo. 

Vers. Zf . Cesi pure chi pirla male ec. Le parole di roaldicenia , 
che offendono l' amico nella riputazione c dell'onore alienano 1* 
amico > e rompono 1* amicizia ; perocché l'amico ha giusta ragion 
di pretendere di essere rispettato e onorato dall'amico» e con ra- 
gione eziandio non soffre di estere da luì diffamare. 

Vers. a7. QHand* anche tu avesti tirata fuori la spada et. 
Quando per subitaneo impeto d'ira tu avessi messa mano alia 
spada cootro l'amico: quando gli avessi detto per ira qualche 
parola dura , non disperare di poterti riconciliare con esso ; pe- 
rocché tali cose come fatte non per malvagità di cuore , ma per 
trasporto di sdegno porranno trovar perdono da un amico sag- 
gio e amoroso . Ma il parlar male delP amico , il rimproverare 
a lui i beoefìz}, trattandolo come ingrato; la superbia, onde na- 
sce il disprezzo dell'amico, la manifestazione del segreto confi- 
dato a te dall'amico, e il tradimento occolramente tramato con- 
tro di ini, queste son le cose, che faran fuggire l'amico tanto 
lungi da te, che non sarà più possibile di reintegrar l'amicizia . 
Parla il Savio secondo il fare degli uomini , che seguono i mo- 
vimenti della natura; perocché quamo a' gius» cut;c queste co- 



Pigitized by GoogI 



f preme le lagrime , # chi 
punge il cuore , ne tragge 
fuori gli affetti , 

25» Chi faglia nn fajfm 
Contro gli uccelli , /* fa frap- 
pare , così pure chi parlai 
male dell' amico , Jc toglie 1* 
amicizia . 

26. Quand* anche tu *- 
ve/fi tirata fuori la fpad.t 
contro r amico , non difpera- 
re y perocché puoi tornare in 
graUa con e/o. 

27. Se aver ai dette *W 
amico parole d % ira , noie 
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cotKorJatìo v exeepto con- 
vitio , Se improperio , & 
Superbia , Se mvfteni reve- 
latione , Se plaga dolofa : 
ìi\ bis omnibus effugiet arai- 
cus. 



28. Fidem pcilìde cura 
amico in paupertate iJJius , 
ut & in bonis iUius tate. 
tis . 

29. In tempore tribula- 
tìonis illius permane il li fi- 
tteli* , ut & in hereditate 
ilJios cofaeres fis» 

30, Ante rgnern camini 
vapor , Se furnus igni inai 
tatur i fic Se ante iangui- 
nein maledilla , Se contu- 
melia , Se min* . 
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temere > v % t luogo dalla pai 

ce , purché non vi fi* fiat* 
maldicenza , nè rimprove- 
ro , ne fuperbia t ri mani- 
feft*zj§m del farete , nè 
colpo di tradimento ; per 
i . ^uefic cofe tutte V amico fi 
fuggirà . , ^ 

28. ifrr&i rfnujr* 
/ir* poveri* , rfjfo <fó 
fl^P* Jfifc /«f prcfperità . 



31 



io* Mantientì fedele a 
lui nel tempo della tribola- 
spione , affin di e [fere chi*, 
mato a parte delia fua ere* 
-dita. 

50. li vapore , e U fumo 
fi alza dalla fornace frima. 
che il fuoco , così le maldi- 
cenze v le contumelie > e le 
minate e precedono lo fpargi* 
mento del J angue. 
Amicum falutare v 31. lo non mi vergogne - 



se, ed anche peggiori sanno sopportare » e vincere mediante la 
gratta , e la carità di Dio diffusa ne' loro cuori dallo Spinto san- 
to . Ma opportunamente si dimostra come chi in cali maniere vio- 
Ja l'amicizia sari punito colla perdita dell* amico, e quand* an~ 
«he lo scesso amico sia di virtù assai grande di perdonare tali 
offese , non crederi però di dover continuare Bell' antica fami- 
liarità , t confidenza coli' amico disleale . 

Vers. 19. jij/tn di estere chiamato a parte di sua erediti . Tra- 
gli antichi fu molto in uso di riconoscere alla morte gli amici 
lasciando loro qualche porzione della erediti. 

Vers. 30. Vrectdono lo spargimento del sangue • Guardati dalie 
maldicenze, dalle contumelie» dalle minacce j tutte queste cose 
accendono il sangue , e sono cagioni , che ne vengano gli omi- 
cidi » e le mortali vendette. 

Vers. 31. 3*. J(« ni vergognerò* di salutare l* amie» 9 ee. Se 1' 
amico sarà in povertà , in tribolazione ec. io lo saluterò , e lo 
assisterò * né mi vergognerò di farmi conoscere suo amico : se 

M ì poi 
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xs* libro deli; ecclesiastico: 

tìon confonda* •> a facie il- ri di fatui*** l* amico , non 

lius non me abfcondam : mi nafeonierò da Imi , ' fe 

& ti mala inibì evenerint mi verrà del male da Ini , 

per ilhi'Ti , fudmebj. le f opporr eri . 

j>. O-tm.s qui audiet , 3*- Ma chinane ne far* 

cavebit fe ab eo. informalo , fi guarderà da 

Ini , 

33. *Quis dabit ori meo 33. C/>/ porr*' ww x»^r: 

- ' caSodiatn , , & fuper labia dia alla mi* foce* , e un 

mea figoacuium cercum , figlilo inviolabile alle mie 

ut non cadam ab iptis , & /«Mr* , pw^ cada 

lingua nv^a perdit me? per loro colpa , * la mia • 

« 14.0. 3. lingua non fi a la mia perdi* 



■ - 

poi egli con ingratitudine corrisponde al mio amore > io Jo sop- 
porterò- ma ch uaque sai informato del suo cattivo procedere* 
si eui-de'à da lui corife da uom> infedele e ingrato - 

Vers. u- Chi porrà un* guxrdU te. E* la stessa preghiera del 
„nco Davidde cxL J. £ questa preghiera viene molto a pro- 
posito dopo che il S-vio hi parlato dei mali , che nascono tiragli 
uomini, e particolarmente rragii amici dalle maldicenze, e dalia 
snteroperania della lingua. Vedi il Grisos corno * J>/. 140. 
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capo xxm. 

i . * . . 

' ■ .... . 
CiiW* * Dio la grazja per tenersi lamino dalla sh- 
L perbia , 4**7*1 {«/4, * lussuria. Guardarsi dul- 
ia consueta Uni di fizKtrt , * # offender: colle pa- 
role : /' adulteri* ì odiosa $mm*fmi%tì a Jfia , * 4^// 

». THvO^ine pater, & do- 1.1 QT^w# ,' p?^r* , * f.*- 

JL/ minator vìtxmea:, *3 <r»/e iW/,* tw* 

ne derelìnquas me io con- non mi abbandonare alle Jug- 

fiiio eorum ? nec flnas me geflioni dille mie labbra , # 

cadere in iliis. non permettere , c/je per r.*- 

fi*»* di f/<? fi f^t-/rf . 

2. Quis fuperponet in co- 2. Chi adopererà fu miei 
gitatu meo flagella & in (enfi eri la sferza , e fui 
corde meo do&rinam fa* «t* cuore la clìfcìplina del- 
pieotùe , ut ignorationibus la fapien^a ? Talmente thè 
eorum non parcant mihi , non Ji ano ( da lei ) rifpar* 
& non appareant deliéh miati gli errori di quelli , 
eorum, e non ne fpnntine fuora i 

* r - peccati. 

3. E ne adincreferaru 3. Affinchè non fi molti* 
ignoranti» mex, & multi- plichi la mia ignoranza , e 



Vers. I. 3^o>f mi abbandonar* alle suggestioni delle mie labbra • 
Questo versrtco p:nde dall'ultimo Ut! capo precedente , e il re- 
lativo eorum lega colle- parole di detto versetto , alle mie labbra , 
Dice adunque: Signorj , Dio, Padre, e autore dsl mio essere , 
e della, mìa vira, tu dominatore dell'universo domina cu, e reg* 
gì , e governa le mie labbra, e U mi.i lingua, la quale senza di 
te sarebbs una università di peccati Jacob. 1 1 r. 6. , e non uir ab- 
bandonare alla intemperanza di essa,, e non p:r;*:tcere , che il 
tuo dono divenga mia perdizione » 

Vers. 1. 3. Chi adoprerà su* miei pensieri la *f*r\a , te. Dopo 
#vcr domandato a Dìo, che governi, e affreni la sua lingua , do- 
manda, che siano governaci da lui i pensieri > e gli affetti del 
cuore mediante la «ferza , cioè te correzioni, e la disciplina san- 
ta della saggezza, e qursra sferza non risparmi gli errori de* pen- 
ivi 4 

J 
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*48 LTÈRO DÈLV ECCLESIASTICO 

jDiicentur del'&a mea , Se e non crefean di numera i 

.peccala mea abundebt , & mici mancamenti , e non fi 

incida in in confpe&u ad aumentino ì miei peccati , 

verfariorum meorum , & end' io cada per terra in 

gaudeat fuper me inimi- faccia a* miei avverar] , e 

cus meusf : • ; di me rida il mio nemico} 

4. Domine pater V Se * 4. Signore , Padre , e Dio 
Dei;s virae me* , ne dere- della mia vità non mi ab- 
linquas me in cogitata il- handonare' al penfiero di 
lorum. q*e' peccati. 

5. Extollentiam oculo- 5. Nen dare a me V al- 
rum meorum ne dédftrs tura digli occhi , t tìtn lun- 
mibi , & omne dtfiderium gì da me ogni concupifeen* 
averte a me* *.« • 

6. >\ufer a me ventris 6. T egli da me le intem» 
concupifeemias , Se rcncu- peranze del ventre , e i de- 

bitus ccncupiicentiar ne ap. fiderj della libidine non ab- 

• • «■ 

aiert snrsrf, e del cuore affinché d:g!i uni, e dall'altro noti ger* 
frolli di continuo nuovi peccati , e crescano a di« misura , onde 
caduto miseramente per terra non divenga argomento di ri«o , e 
di scherno pe' cattivi lumini, che goJono deJ male, e delle ca- 
dute de' giusti, e argomento di riso , e di Scherno pel fcran Di- 
adico e ©mune , il' Demonio. 

Veri. 4* 2^»» Hl# abbandonare ni pensiero dì ejue* peccati . Il re- 
lativo tllorum sembra ócvcxsi riferire alla voce deli fa de) verset- 
to precedente come afcbi:mo eapresso nella verdone i Chiede a- 
dunque, che Dio non permetta, che i pensieri di superbia , di 
lussuria ec. si fermino nella sua mente: ma dia a lui graxh per 
reprimergli , e discacciargli , affine di rton peccare o cc;IIa dilet- 
raiione , ed anche cella esterna opera. 

Vera, f, T(n dare a me V altura degli eahi . La superbia si 
manifesta particolarmente nello sgua'do aitino e fastoso } perciò 
è detta altura digit teche. Dio non può dare ad un uomo questa 
satura degli teche, né verno aJtto VÌ2Ì0 , o difetto perch* ei non 
è, ne piò essr re aurore del mal notale > cioè del peccato : ma 
egli piò, in pena di tua ingratitudine, permettere» che l*ucmo 
aocecnba alla tentacene di superila, di lussuria ec. , e questo 
è lignificato con questa frase Ebrea ; non dare * uie ec. , cioè r 
non permettere, ch'io abbia ec. Vedi quello , che ai è detto 
Exed vii. 5. Rom. I. 24. 

Vers. 6> Le intemperante del ventre . Sono J desider) della 
gola. 

» * / / Dà 
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c a ? xx ut. iif 

prehertdant me , & anima bum potere fopra di me 4 è 
irreverenti & infrunitse ne non lafciarmt in hai) a di urt 
tradasme. anima invereconda, e imprtel 

dente .< . , , , 

7. Do&rinam oris audi* 7. Udite > 0 figliuoli , ì f 
te fìlit ,\ Se qui cuftodient documenti per governare U 
iJJam, non p-riet iaSiis # lingua , e d>/ /, offerverd » 
nec fcandalzabitur in op<g. ft*« pwr* per colpa dell* 
nbus neq«ifl?mis. - f H e labbra , e 0*0 inciam* 

. perà in opere malvagc. 

S. In vanitale fua appre 8. ftoltezz.* 
iVnditur peccaror , & fu- riman prefo il peccatore , t 
petbus , & maJedicus fon- 1/ /«per** / e il maldicenti 
daJizabttur in illij. ne trarrà la fua rovina. 

9- * Juraticni non aiTu- 9. Non avverarti ti 
efeat os tuura , multi enim giuramento, perchè frequenti 
cafusin Illa 1 . Exod. 20. 7. jxr e/* le cadute. 
Mattk 5. 33. 

io.N( minatio vero Dei io. Il nome di Dio non 
non fit afTrdua in ore tuo , fia di continuo nella tud 
& nomin.busSm&orumnon bócca , e non mescolare col 
admifeearis : quoniam non difeorfo i nomi dei fami / 
«ris immuDis ab ei*. perocché non ne onderai m~ 

punito. 

t>i tm'an/ma in+eteconia , éc. Non permetter* , che la inve- 
reconda e stolta Concupiscenia mia mi tiraneggi • La voce *>• 
laTrni" ***** ^ ( * r ' co > 14,51 Ji cr0va ancfte n «' profani autori 

. V ^ x f ^n ìnciampctÀ in optre maìvage . Ne' peccati gravis- 
simi deità Jmgua come tonò i giuramenti falci , le calunnie , le 
besrrmmie er. 1 

Vers. 8. 2^e//* j*m stritela riman freso te. Cof tuo stolto tar- 
lare il peccatore si fabbrica Je sue catene, e la sua rovina , ca- 
tene di molti peccati, che strascinano Puora superbo, e maledi- 
co nella dannaiione. 

Vers. 9 . frequenti per esso im le cadute . $. Agostino se ri». 1*. 
Ve Verb. jtpou. dice : Sturar il false e perdicene giurar il vtro 
e cesa per tediosa : nasuti giuramento è sicuro da male . 

Vers. 10. H nome di Dio non sia di continuo oc. Biasimi eoa 
gran ragione Ja prava consuetudine di quelli , i quali per una 
certa leggerezza, e irriverenza hanno continuamente in bocca Dio, 
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11. Sicut cnim fervus io- li. Concio/pache ficcomeil 
tcrrogatus affiJua , a livo- fervo mejfo ogni po' alla tor- 
te ooa minuitor: ile oranis tura ne porta fempre ie Itvi- 
j uans , Se nominans , ia dure; Così uno , che giura > 
iato a peccato non purga- e ripete quel nome , non farà 
bit ut. mai purgato interamente da 

colpa . 

12. Vir multum jurans 12. L* uomo , che giura 
impjebitur iniquitate , de molto fi empierà ài peccati 
non difeedet a domo illius e non partirà dalla cafa di 
plaga . lui il flagello . 

13. Et lì fruftraverit , 13. £ fe non adempie il 
4elitàu:n illius fuper ipfuui giuramento , il fuo delitto 
cric : Se fi -diffimulaverie , farà fopra di lui , e fe non 
delinquit duplieiter : ne farà conto , avrà doppia 

peccato : 

14. Et fi in vacuum ju- 14. £ fc ha giurato in- 
rarcrit , non juftificabitur : vano , non farà tenuto per 

c i santi, Dio, il cui nome adorabile non dee essere rammenta- 
to se non con gran riflessione ed ossequio , i nomi de* santi , 
che debbono pur rispettarsi come amici di Dio , e regnanti con 
lui Delia ria . Debbo però norare , che ia voce sanQerum po« 
txcbbe anche prendersi in neutro per significare le cote sante , co- 
me era presso gli Eunei l'arca, il tempio, ec. In mascolino p»- 
tri questa voce intendersi principalmente de* santi Angeli . 

Vers. il. Siccome il servo mesta ogni po* alla torturi ec* ,Gli an- 
tichi dicevano , che il giuramento é per un uomo libero quello , 
che era ia torturi per lo schiavo : onde dai scrvf ai procurava 
dì trarre la verirà mediante la tortura , dai cittadini mediante il 
giuramento j dai sacerdoti mediante la sola pirola : caie era l'uso 
de 1 Romani. Vedi Plutarco Problemi. Lo schiavo adunque messo 
sovente alla tortura ne porta i segni » che gli durano nel corpo > 
e l'uomo, che giura sovente porterà ncll* anima sua le piaghe 
de' peccati commessi col frequente giurare, e ripetere quel acme 
grande di Dio . 

Vers. 13. E te non ne farà conto avvi ioppU peccato . Arri il 
peccato dello spergiuro, e il peccato di non correggere, e di non 
espiare il male, che fu fatto. 

Ver». 14. £ st ha giurato invano , ec. St ha giurato temeraria- 
mente senza necessiri, o senza il fine di giusta utilità, egli sarà 
tempre tenuto per peccatore come la c, e la caia di luì saripu- 
»ita c •' gastighi di Dio. > 

Veri. ir. 
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CAPO XXI li. 1S7 

repleMtur enim reaibutione giufio ; perocché fopr4 U ea~ 
domus illius . fa ai luì pioveranno i gafti- 

ghi. 

15. Eft & alia loquela 15. Huvvi incera un aU 
contraria moni , non inve irò linguaggio , che confina 
fiiatur in hereditate Jacob . colla morte : non fune efcm> 

pio tragli eredi di Gìacok*. 
he. 

16. Efenim a nvfericordi- 16. Imperocché tutte quefte 
bus omnia haec auferentur, cofe ftaran lungi dtgli uor/ii- 
de in delictf* non voluta- ni reltgiofi % che non / iwt- 
buntur. mergono in tali delitti. 

17. Ind'fcipltnatac loque- 17. Non fi avvezzi la tu* 
ìz non affuefeat os tuum : . bocca alla temerità del par- 
eft enim in illa vnbumpec- lare , perchè in ejfa fi trova 
cati . H peccato . 

18. Memento patris , & 18. Ricordati di tuo pa- 
Diateli tua: ? io medio enim dre , e di tua madre qua*-^ 
magnatorum confitfis. fa fiedi in mezzo dei 

grandi } 

. 1 • x.. • ■ . - • ■' M " ' . ì ' * 4 - " ■ ! 
». - \ 

Vers. if. Che confina flU morte: OvY^o : che sta di contri» a II 4 
morte, che ì }*ralltla«eUa mùrte : cu co questo vuol dire, the al 
linguaio, di cui egli pria, va pr*sso li morte e dell'anca , 
e del corpo, e questo linguaggio è la bestemmia » la quale era 
ranco in odio presso gli Ebrei , ebe ne abbonivano anch il no- 
me , e non pronunziavano, ma la significavano col suo contrari© » 
dicendo benedirò in vece di bettmmhtm . Vedi Job il. 9., J Keg. 
xxi. ij. Il Savio desidera, che esempio di tale iniquiii non si 
oda giammai ne* posteri di Giacobbe. I bestem niacori eran lapi- 
dati immediatamente a fucia di popolo, Ltvit. xxiv. 14. 

Vcrs. 16. Tutte queste cote. I giuramenti falsi, o temerari , c 
le bestemmie. 

Vers. 17. Mia temerità del firlare . Non avvezzarti a parlare 
senza considerazione, a dir tutto quello H che ti viene alla boc* 
Ca , altrimenti sarai sempre in peccato , paccherai in un modo , 
e in un altre. Alcuni credono, che qui il Savio parli def.li osce- 
ni discorsi , ma a questi pure dà luogo sovente il vizio generale 
di parlare senza riflesso . 

Vers. j8. 19. Ricordati di tuo padre, ec Se tu se' elevato in 
dignità talmente che abbi luogo trai grandi non ti scordare del 
padre cut, c della madre» da* quali avesti la fica » non ti «cor-. 

dare 

•vr - ' 
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xy> Ne forte ©blivifcatur io k Affinchè non avvertii 
le Deus in confpe&u ilio, che Dìo fi /cordi di te di* 
rum , & aflìduitate tua info- nunzi a coloro , onde tu in* 
tuatuc , improperium pa- fittati* per ia tua familia- 
tiaris, & maluiffes non na*- ri/J [offrirne 
fei , & diem rrativitatis tu» obbrobrio talmente , cfce afe/?- 
maledica s » yWW piuttojho non effere ve* 

fiuto di mondo, e mundi im* 
precationi al giórno della tua 
natività . 

10» * Homo afluetu* ia 20. Un uomo * the fi ì 
vecbis improperi! , in Giti- avveduto a dire degli im~ 
nibui diebus fuis non eru- properj , non fi correggerà 
riietur. per tutto U tempo della fua 

a. Iteg. itfw vita . 

li. Duo genera abun- 11. Bue generi di perfine 
dant in peccati^ * & ter- abbondano di peccati , * 1/ 
tium adduci* wam & per- /*ts.* chiama f ira e la prr- 
dttionenn x r dizione*, 

ai. Anima calìda qua fi 22. V animo focofe come 
fignis ardens , non exflin- una Ardente fiamma; il qm a. 
guetur donec a ahquid giù- le non fi <aì,%a prima di 
tiatc ... ave* àiwrato qualche cofa ; 

dare della inferiore loro condizione * affine di conservare la mo- 
destia , e l'umiltà, perchè se cu ci scordassi del tuo primo es- 
sere, porri anche Dio scordarsi di re* e far sì, che tu cada dal 
poste > che occupavi , e perché cu ci eri stranamente insuperbirò 
di andar del pari con que' grandi , forse Dio ci getterà a terra , e 
ci coprirà di confusione nel cospetto di essi , talmente che bra- 
merai di non esser venuto al mondo , e maledirai il giorno di cu* 
nati vici . 

Vers. io. 7(on si correggerà. . La ragione si è , perchè egli , 
che è avvezzato a malcratcare ognuno, maltratterà anche piò facil- 
mente chi volesse procurar di illuminarlo , c ritrailo da sì brut- 
to vizio : 

Vers. tu C animo f$c«so te. Dopo i peccaci della lingua , pone 
t peccati di opera. Questo luogo è simile a quello de* Proverbi 
vi., io*., ec. Parla adunque della incontinenza secondo la più pro- 
babile opinione, e di essa nota ere diversi gradi in ere diversi 
generi di persone : il primo grado e di quelli • che nutriscono 
intcriormente la impura passione, e sono dominaci dai pravi di- 
- siderj $ 
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23. Et homo nequara in 23. E V uomo , che i 
ore carnis fine, non definet fchiavo degli appetiti dell* 
donec incendat ignern. ÉVirr/e , non avrà pofa , 

fino che abbia comunicato 
il fuo ftOCO . 

24. Homini fornicarlo 24. Tutto il pane è dol- 
omnis panis dulcis , non fa- et al fornicatore , e non fi 
tigabitur tranfgrediens ufque fianca di mal fare fino ai 
ad fìnera . fine . 

25. * Omnis homo qui 25. Ogni uomo , che di- 
tranfgieditur leócum fuum , fonura il talamo conjugfile , 
contemnens in animarli fprezj^atore .dell' anim* pro- 
fuam , & dicens : Quis me pria , va dicendo : e 9 
videt? • Ifai.29.i5. che mi vegga ì 

26. Tenebra: circumdanc 26. Le tenebre mi ftan 
me , & parietes cooperiunt no attorno , e le pareti mi 
me , & nemo circumfpicit naf condono , e niffuno bada, 
ine: quem vereor ? delido- a me : di chi ha da avtr 
rum meorum non memora- paura ? .// prende pen- 
bitur Altiffimus. /ero de' mìei delitti V Altif 

fi™ • t 

27. Et non ìntelligit quo- 27. Ed ei non riflette , ,, ^ 
tiiam omnia videt oculusil- db* /' occhio di Dio * vede 
lius, quoniam expellit a fe le cofe ; perocché quefio 
timorem Dei hujufmodi ho- timore , /* p^«r4 <k r 
rainis timor , & oculi homi- gli occhi degli uomini difcac- 
num timentes illuni: eia da lui il timore di 

» Dio\ 

siderf ; il secondo di quelli » che passano a commettere axioni ree 
cogli oggetti, a* quali hanno comunicato il loro fuoco: di questi 
parla vers. 13. 14. : il ceno di quelli , che commrttouo adul- 
terio . , 

Vers. 14. Tutto il fané è dola ec. Porche la sua passione egli 
sfoghi in qualunque modo , il fornicatore non bada ad altro: pe- 
rocché una specie Ai terribil furore lo spigne > onde non è capa- 
ce di essere ritenuto da veruna considerazione , o rispetto , e tut- 
ti gli oggetti son buoni per lui , e non cesserà di peccare ino 
che arri vita. . / , 

Vers. *J. Vtrncht questo untano timore, ec Mentre l adultero 
itine di esser veduto > 0 per constgutnta punito digli uomini 1 

que- 
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2#. Et non c enovic 2&* Ed ei non fa , che 
^uoniam oculi Domini muI-> ^rr/;/ del S gnore fono 

«o plus lucidiores futif fu- p.# lumino fi aff.u ad fole ; 

per folem , cìrcumfpicientes e tutte mirano attorno le vie 

omnes vias hominum , & degli Montini* e /* abiffo pro- 

profundum aSyfli , & homi /à*?^* , è veggono i cuori 
rum corda tnruentes in ab fino ne* luoghi più ri* 

feonditas partes* pofti . 

29. Domino cnim D?o 29. Perocché a Dio Si- 
àntequam crear^n'ur , omnia gnore furono note lecofetut- 
font agnita : fic & poft perfe- te prima che foffer create , e 
«5cum refpìcit omnia . anche dopo che furon fatte egli 

tutte le mira . 

30. Hic in piarci* civica- 30. Coflui pertanto fata 
tis vindicabifur , & quafi punito nella piazza della 
pullus equinus fugahitur : & città ; ed ei qual puledro fi 
ubi non fperavit , apprehen- darà alla fuga , ma farà 
detur. forprefo dove men fi pen- 

fava . r 
ftè Et erit dedecus omni- }t. E farà difrnorato nel 

bus , v eo quod non in ielle- Cofpetto di tutti ; perchè non 

fctrit timorem Domini 4 conobbe il timor del Signo- 
re . 

31. * Sic & mulier otri- 32. Lo fteffo farà di quar 
nis relrnqoens virimi fuum , Innque donna , che lafcia 
&c ftatuens hereditatem et il proprio marito , a cui dà 
alieno matrimonio : un erede dal marito d'un 9 

* Lev. 2©. io. alira . 
Deut. 22. 22, ■ , 



, * • 



questo rimore degli uomini , per ragione del quale egli cerca la 
nerrc , e cucce le invenzioni adopera per nascondersi , e guarda 
dappcr curro se alcuno lo vede , questo timore bandisce dal cu«re 
di lui il rimore di Dio . 

Vers. $c Stri punito mlU perno dtlU città . Il delitto , eh* 
ei fece in segreto sari punito pubblicamente pemaetrendo , e di- 
sponendo Dio, che si sappia da tutti la sua iniquità. 

Si duri alla, fugsc , re. Egli qual puledro indomito cercherà 
di fuggire il gastigo , ma Dio fari , eh' ci sia preso dove , «. 
quando meno te P aspettava . 

Ver*, jjr 

1 ' * 

\ 1 
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3$. Primo enim in legc 33. Perocché ella in prii 

Ahi (fimi incredibili fuit - mo luogo non crede alla hg* 

/ecundo in virum fuur/l de- ge dell' Alt iffmo ; in feci*. 

Jiquit : tertio in adulterio do luogo oltraggia il propri* 

fornicati eft , & ex alio marito : in terzo luogo fi 

viro filios flatuit fibi* contamina toW adulterio , e 

fi fa dr % figliuoli da un al- 
tro marito. 

34. Hacc in ecclefiam ad- 34. Ella farà condona net- 
ducetur , & 1 in filios ejus la pubblica adunanza , r 
reipicietur- fi farà viquìfizioxe fopra de r 

fuoi figliuoli . 

35. Non tradent filii e jus 35. Que* fuoi figliuoli no* 
radices, & rami ejus non metteranno radici , e i rami 
tfabont nu&uia. , di lei non dar art frutto , 

36. Derelit)qaet in ma» 16. Ella laf cera la f un mei 
Jedicvtum memoriam ejus , moria in maledizione , e i$ 
& dedecus illius non delc- fuo vituperionen farà canal* 
bitur. Uto. 

37. Et agnofeent qui de- ^37. E quelli , eh verraé 
relitti funt , quoniam nihil dopo , conofeeranno come nuU 
melius eft , quam timor la havvi di meglio , che te~ 
Dei; & cibil dulcius; quam mere Dio , e nulla di pik 
refpicerc in mandati* Do- foave , che il tener l r occhi» 

'mini. a* comandamenti del Signore « 

Vcrs. * j; ElU in primo luogo non credi alU Ugge , oc. V adulte* 
ri pecca in primo luogo contro Dio negando fede , e ubbidienza 
alla leggeri Iti : secondo pecca contro il in ari co violando Ja fe- 
deltà promessa nel contratto di matrimonio ; terzo pecca contro 
fa sanciti delle» stesso matrimonio ; e finalmente fa ingiuria gra- 
vissima ai figli legittimi introducendo nella famiglia , e nella ere- 
dità* i figliuoli Canard» : i Cristiani hanno anche altre gra?iasime 
caute onde abborrire e detestar l'adulterio , e ogni fornicazio- 
ne, intorto alle quali vedi t. Cor. vi. 

▼Mi» 34* *J fofià inqui tintone 10 fra. de' tuo» figliuoli , te* 
Per distinguete i legittimi dagli illegittimi , e notar questi come 
infami , ed escluderli dalla erediti . I figliuoli poi nati dal pec- 
cato di lei non avràn lunga vita, e Dio non permetterà, che ab- 
biano posterità*: non metteranno radice; non dureranno molto, co- 
me non dura una pianta priva di radici , « non daran frutto ; non» 
amo figliuoiania . 

Ver*. $8> 
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14. Com fluito ne mul- 14. Non parlar mdtò coli* 
turo loquaris , Se cum in empio , e non andar in/teme 
fenfato ne abieris*? colf infen/ato . > 

15. Serva te ab ilio i ut 1$. Guardati da lui per 
non moleftiam habeas , St non avere inquietudini , e 
non coinquinaberis peccato fi finché r.on ti fi attacchi 
1 Ili us • macchia dal fuo peccata . 

I6\ Defle&e ab ilio , St 16*. Schivalo , * yj«MÌ 

invenies requiem , «& non tranquilla , e >70tf {offrirai il 

acediaberis in Aultitia il- r#*tó /** /foltezza * 

lius. ' ' 

17. Super plumbum quid' 17» Q«*l *lt Y * coja fi 
gravabitur ? St quod il l'i a- nominerà , che pe/i più del 
liud nomen , quam fatuus? piombo, fuorché lo /tolto} 

18. • Arenam, & falciti , 18. £' pi* facile a por- 
te maflam ferri facilius cft r*ry? /' arena , 1/ , e 
ferre , quam hominem im- una maffa di ferro , che un 
prudentem, Se fatuum , Se imprudente , uno fioho , a* 
iropium, empio. 

* 7W. 27. 3. 

19. Loramentum ligoeum 19. Un legamenti di tra. 
colligatum io fundamentum vi unite infume nel fonda- 
sedifkii noir diffolvetur : Ite mento di un edificio non fi 
Se cor confirmatum in co- /compagina ; così un cuore 
gitaticnè confili! , appoggiato a ben pen/ato con- 
fillio . 

• # ■• . . .. ■ • 

Ver*. 18. Un imprudenti, uno tutto, un empie . Tutte tre que- 
ste voci, una sitisi cosa significano, cerne ai vede di continuo 
in questo libro , cioè Tempio. Grave, pesante, molestissimo è 
1* empio, e più facilmente potrà portarsi qualunque altro peso , 
che quelJo delia sua tementi , imprudente e malvagità • Vedi 
Vrtv. xxv 11. a. • 

Veti. 10. zo. Un letamente di travi unite insieme ec. Gli anti- 
chi nelle kro fabbrile tramenavano le muta di pietra , o di 
nati ore con delle travi ben legate tri loro. Vedi 3. Reg. vi. 3*. 
vii. 1* , e ciò ficcasi anche nelle fondamenta, e dava maggiore 
stabiliti aile fabbriche isiesse. Dice adunque il Savio , che sic- 
come un piano di travi ben collegate insieme , e messe ne* fon- 
damenti ncn sì discicglie , né può essere scosso > cosi il cuore 
dell' iicir.o s^%io non è Scosso dalla fona delle tentazioni, delie 

avver- 

' : 

- 1 s . ' 
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lòì Cogitatus fenfat io 



omoi tempore 
depravabitur . 



21. Sicut Dali io excel- 

l 

fis , & cementa fine ìm- 



O XX//. \ \ 19 

* ' * * 

20. Le rifoluuoni dell* 
raetu non uom fenfato non faranno al- 
terate dal timore in nijfun 
tempo . 

21. Comi i pali piantati 
in luogo alto , # le mura- 



peofa pofita contra faciem glie a /ecco non refiftono alC 

venti non permanebunt: urto dei venti ; 

22. Sic & cor umiduiit n. Così parimente il cuor 
in cogitatone fluiti contra dello flolto , /im*d<; ne r fuoi 
impetum timoris non refi- pen/Teri non refi flerà all' im- 
ftet . peto del timore* 

23. Sicut cor trepido ra * 23. Siccome il cuor dello 
in cogitatone fatui , omni fiotto , che paventa ne % fuoi 
tempore non metuet : tic penfierp , non in ogni temp§ 
& qui in praeceptis Dei temtrd ; cosi colui , che fin 
permaner fein^er,' falda ne' comandamenti di 



24. Puogens oculum de- 



Dio e fempre fenza timore,. 
1^ Chi punge V occhio He 



avversici , e deJJe persecuzioni perché è appoggiato a solidi € 
stabili consigli» e le cue risoluzioni non si altereranno , non si 
mureranno per paura de' potenti $ o di qualunque difficolti. Cosi 
ti Savio dimostra la fermezza de* buoni proponimenti del giusto» 
rinovati sovente , e renduti per cosi dire immutabili mediante U 
grazia del Signore . Ciò si vide particolarmente ne* Martiri di 
Gesù Cristo, la invincibil costanza de' quali fe' tanto onore ali» 
Chiesa. 

Veri. XI. ai* Come 0 fall piantati in lmog9 ale, te* I pali di 
vite piantati in una vigna situata in luogo elevato, dove il vena- 
to è più forte , non resistono ai venti » e non vi resistono nep- 
pur le muraglie a secco, ovvero fatte con risparmio di calcina, 
c di pietre mal commesse : così pure il cuor dello stolto » eh' è 
sempre pauroso non regge al)" impero del timore . 

Vers. 23. Siccome il cut dello stolto , oc. Lo Stolto Don sempre 
teme , ma egli , eh* é pauroso al sommo ne* pericoli di morte , 
ài persecuzione, o di altra avversiti temporale, é temerario nel 
pericolo continuo della dannazione eterna: il giusto, che osser- 
va cosrantementc i comandamenti di Ilio, non è soggetto ad es- 
tere agitato giammai dai timori , che scuotono , e turbano i r 
empio. : 

Vers. 24. Chi ftmge U ctwr», ce. Chi punge il cuore » o sia la, 
mente col lodare , o minacciare ec. , questi sveglia negli uditori 

M * gli 



< 

I, 
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Ss'. 

■ 

\ 



Digitized by Google 



i8:> LIBRO DEZU ECCLESIASTICO 

ducit lacryrrm : <$e q li puri- /preme le lagrime , # chi 
git cor , profert fcnfutn . punge il cune , ne tragge 

fuori gli affetti* 

25. Mitténs lapìdem io 
volatili» » dejictct il la : fic 
, & qai convitiate amico , 
diffolvit amicitiaro. 

V 26. Ad anrcum etfi pro- 
duxeris giadium , non de- 
fperes : eft enim regreffus 
ad amiconi, 

■ - 

27. Si aperaeris 0$ trt- 
fle , non timeas , eft enira 

gli affetti di piacere, di timore ec. , de* quali affetti gli uditori 
daranno esternamente dei segni . Q;iesra bella sentenza insegna co- 
me convien guardarsi daite aspre , c male parole , e dalle ingiu- 
rie, eh- pongono if cuore de' prossimi , e vi fan piaga , e li muo- 
vono a odio , e avversione contro dell' offensore . Ma di più ella 
ci insegna come per conoscere gli interni sensi » e le inclinazioni 
dell'uomo basta pungere il cuore di lui con qualche parola, che 
lo penetri ; conciossiachè il cuore punto improvisamcntc Uri ma- 
nifesta la virtù , o la debolezza dell' uomo . 

Vers. ir. Cesi pure chi p*rl* male ec. Le parole di maldicente , 
che offendono V amico nella nputazioae c nell* onore alienano l* 
amico» e-rompono V amicizia ; perocché l'amico ha giusta ragion 
di pretendere di essere rispettato e onorato dall'amico, e conta- 
giane eziandio non soffre di essere da lui diffamato. - 

Vers. a*. 17. Qji*nd % anche tu avesti tirata fmri la spada et. 
Quando per subitaneo impeto d' ira tu avessi messa mano alla 
spada contro l'amico: quando gli avessi detto per ira qualche 
parola dura, non disperare di poterti riconciliare con esso ; pe- 
rocché tali cose come fatte non per malvagità di cuore , ma per 
trasporto di sdegno potranno trovar perdono da un amico sag- 
gio e amoroso . Ma il parlar male dell' amico , il rimproverare 
a lui i benefit;, trattandolo come ingrato; la superbia, onde na- 
sce il disprezzo dell'amico, la manifesrazionc del segreto confi- 
dato a te dall'amico, e il tradimento occultamente tramato con- 
tro di lui, quesce son le cose, che faran fuggire l'amico tanto 
lungi da te, che non sari più possibile di reintegrar l'amicizia . 
Parla il- Savio secondo il fare degli uomini , che seguono i mo- 
vimenti della natura? perocché quanto a» giusti tut;c queste co- 

* c > 



25. Chi f caglia un fajfo 
Contro gli uccelli , /( fa frap- 
pare , così pure chi parla 
male dell* amico , fcioglie L' 
amicizia . 

26. Quarti anche tu a- 
ve/fi tirata fuori la fpada 
cantre* r amico y nen dispera- 
re ; perocché puoi tornare in 
grava con ejfo . 

27. Se averai dette ali* 

antico parole <C ira , mie 

1 .• * •» 
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concordano ; exeepto con- temere , p^; 

vàio , & improperio , & re , purghe non vi fio, fiata 

fuperbia , Se myfterti re ve- maldicenti*. , ffè r improve- 

, latione , & plaga dolofa : ro , fuperbia , a* j 

iti bis omnibus effugiet arai- f<fi*tion* del fegreto , ne 

cus. colpo di tradimento ; p*r 

M . quefiecofe tutte /' amico fi } 

* fuggirà • / '\ 

28, Filiera pdTìde cum 28. JVrta ali* amico 

amico in paupertate iJlius , neiU fua poveri* , affin di 

ut & in bon is ilJius la:te. goder* delle fuc profperitd . 
ris * 

29. In tempore tribola^ 29* Mamtienti fedele 4 

tionis iiiius permane i Ili fi- lui nel tempo della tribola- 

delis , ut & in hereditate z.ione , affin di efere cbia- 

iljius coberes fis» mate a parte della fu* <rt~ 

dita . 

3©. Ante rgftem camini $ò. /t vapore , * z7 

Vapor , & furhos igni inai- jf* 1 *lz*a dalla fornace \rima 

tatur i fic & ante l'angui- che il fuoco , rwi le maldi- 

nem maledica , & conlu* re/rte » /e contumelie , e /e 

meiia: > & mina . minaece precedono lo fpargi* 

mento del fat?gue . 

gì. Amicum falutare 31. *• non mi vergogno^ 

se, ed anche peggiori sanno sopportare > e vincere mediante la 
grazia, e la carici di Dio diffusa ne' loro cuori dallo Spirito san* 
to . Ma opportunamenre si dimostri come chi in cali maniere vio- 
la 1* amicizia sarà punito colla perdita dell'amico , e quanti' art- 
-che lo stesso amico sta di virtù assai grande di perdonare tali 
offese 9 non crederi però di dover continuare Beli* antica fami- 
liarità , t confidenza coli' amico disleale . 

Vers. 19. jiffin di tsttrt chiamato a fétte di sua iriditi • Tra- 
gli antichi fu molto in uso di riconoscere alla morte gli amici 
lasciando loro qualche porzione della erediti. 

Vers. 40. Vnet dmo lo spargimento del sangui • Guardati dalle 
maldicenze, dalle contumelie» dalle minacce ; tutte queste cose 
accendono il sangue , e sono cagioni , che ne vengano gli omi- 
cidi > e le mortali vendette. 

Vers. }!• 2v^n mi vergognerà di salutari V amico , te. Se 1» 
amico sari in povertà > in tribolazione ec. io lo saluterò , e lo 
assisterò $ né mi vergognerò di farmi conoscere suo amico : se 

M j poi 
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non confundar, a ficie il- rò di f aiutar* i amico , non 

lius non me abfcondam : mi nafeoniero da lui , e fe 

& ti mala inibì evenerinc mi verrà del male da Ini , 

per illuoi , fuitmebj. lo f opporr eri . 

li. Onn s qui aadiet , 31. chiunque ne farà 

cavebit fe ab ep. informato , 7? guarderà da 

35. *Quis dabit ori raso 33. Chi porrà una guarì 

cuftoiliam , , & fu per labia dia alla min bocca , e un 

mea figoacuium cercum , figlilo inviolabile alle mie 

ut non cadam ab iplis , & labbra » pereti io nvn cada 

lingua nisa perdit me? per loro colpa , e la mi* 1 

* />/. 14.0. 3. lingua non fi* la mia perdi* 

* ^ « zieneì 

, - ■ • ' • , ■ ' 

poi egli con ingratitudine corrisponde al mio amare » io Io sop- 
porterò - tua chuuque sa i informato del suo citi ivo procedere* 
si guarderà da lui come da uom > mftJcrle e ingrato . 

Vers. J$. Chi porrà una guxrdia ec. E' la stessa preghiera del 
santo Daviidr ext j. £ questa preghiera yiene molto a pro- 
posito dopo che il Savio hi parlato dei mali y che nascono tragli 
nomini» e particolarmente rragii amici daile maldicenze, e dalia 
in tempera oxa della lingua. Vedi il Griioicomo im Vi. 140. 
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Chiedi a JJio la grazja per tenersi lontano dalla su* 
l perbia, dalla gola, e ddla lussuria. Guardarsi dal- 
la consueta Uni di giurare , e # offender: colle pa- 
role ; l' adulterio ì odioso somm^i/tente a $:q % e agli 
uomini • 



capo xxm. 

JTAU* p*r tow// W.a*<? dalla su- 



*. TSOiiiine pater , & do- 
JL' minator vitx'mex, 
ne derelinquas me io con- 
filio eoram : nec flnas m* 
cadere in illis. 

f s 

j 2. Qui* fuperponet in co- 
gita tu meo flagella & in 
corde meo dodfcrinam fa* 
piemia? , ut ignorationìbus 
eorum non parcant mini , 
& non appareant deliba 
corum , 



3. E ne adincrefcant 
ignoranti* mex , & multi- 



w< abbandonar* alle Jug~ 
geftioni dille mie labbra , r 
non permettere , che per ca- 
gione di ejje io ca ia . 

2. adopererà fu miei 
f enfi eri la sferza , e fui 
mio cuore la difciplina del- 
la fapien^a ? Talmente che 
non fi ano ( da lei ) rifpar- 
miati gli errori di quelli , 
e non ne f puntino fuor a i 
peccati . 

3. Affinchè non fi molti- 
plichi la mia ignoranza > e 



Vcrs. I. T^on mi abbandonar* alle sugge moni delle mie labbia . 
Questo versetto p:nde dall' ultimo del capo precedente , e il re- 
lativo eorum lega colle parole di detto versecto , alle mie Ubbrà , 
Dice adunque: Signor j , Dio, Padre, e autore d;) mio essere , 
e delia mia vira, cu dominatore dell* universo domina cu, e reg- 
gi, e governa le mie labbra, e U mia lingua, la quale sema di 
te sarebbe una università di peccati Jacob, in. 6. , e non air ab- 
bandonare alla intemperanza di essa, e non p:r;*:ccere , che il 
t«o dono divenga mia perdizione » 

Vers. x. 3. Chi adoprera su* miei pensieri U sferra , te. Dopo 
«ver domandato a Dio, che governi , e affretti la sua lingua , do- 
manda, che siano governati da lui i pensieri » e gli affetti del 
cuore mediante la sferza , cioè le correzioni, e la disciplina san- 
ta della saggezza, * qursra sferza non risparmi gli errori de* pen- 
ivi 4 sirri 
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^rchertdant me , & anima; bum potere fùpra di me + è 

irreverenti & infrunitae ne non Ufciarmi in hai) a di hi? 

tradas me. Knìma invereconda, e impu- 
dente . 

7. DoSnnam or is audU 7 - Vdiie > 0 figliuòli 4 ì 
te fìlli Se qui cuftodient documenti per governare U 
ilJam, non p-riet JaMis , //^«« , e chi U offerverd , 
nec fcandal zabitur in op<*. *•« /vr/r* per colpa delia 
nbus neqwiffmiis. - fue labbr* , * 04» imiam* 

P*r* in opere malvage. 

8. In vamtate Tua appre 8. Nella /hj ftoltem 
ncnditur peccaror , & fu- riman prefo il peccatore , t 
petbus , & maJedicus fon- 1/ fuperko $ e il maldicenti 
dalizabtfur in ilìis . ne trarrà la fra rovina, 

9* * Juraticm non affa- 9. Afo avverarti ài 

efeat os ruura , moki enim giuramento, perche frequenti 

cafusin r Illa - Exod. 20. 7. j>#r */* /,* le cadute. 
Matth. 5. 33. 

lo.Nc.minario vero Dei lo. lì nome di Dio non 
non fit affidua in ore tuo , fta di continuo nella tu* 
& nom.n.busSmdrorum non bocca , e non me/colare col 
admifceans : quoniam ood difeorfo i nomi dei fami t 
cns immuDis ab ci*. perocché non ne anderai im- 

punito. 

Dj un* anima Inverecondi , re Non |*rmectere , che Ja inve- 
reconda e scolta Concupiscenza mia mi tiraneggi . La voce in* 

Latini* V,Cne Gr<fC0 » ma '* crov * anche nt ' P r °k™ autori 
Vers. 9. 7(o» inciampeta in cpert malvage . Ne' peccati gravit- 
imi delia Jmgoa come fonò i giurammi falsi , le calunnie , le 



• / 



Vers. 8. 2^e//* |j)m ftèlteM riman freso te. Cof suo stolto par- 
iare il peccatore ti fabbrica Je sue carene, e la sua rovina , ca- 
tene df molti peccati, che strascinano l'uora tuperbo, e maledi- 
co nella dannatioiie. 

■U»*! P/ 9 ***»*' P" <•» '« cadute. S. Agostino strm. i*. 
De Verb. t*p$stf dice : Giurar il falso e pernione giurar il viro 
e cesa pericolosa : nessun giuramento ì sicuro da male . 

Vers. 10. Il nome di Dio non sia di continuo # c . Biasima eoa 
gran ragione Ja prava consuetudine di quelli , i quali per una 
certa icggerewa, e irtivcrenta hanno continuamente io bocca Dio, 

e i 
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156 LIBRO DELV ECCLESIASTICO 
tu Sicut cnim fcrvus ia- il. Concio/pache ficcarne il 
tcrrogatus afliJuo , a rivo- fervo meffo ogni po' alla tor- 
te non minuitur: iìc oranis tura ne porta fempre le livh 
; irans , & nominans , io dure; casi uno , che giura , 
loto a peccato non purga- e ripete quel nome , non farà 
hi tut. mai purgato interamente da 

colpa . r> 

12. Vir multura jurans 12. V uomo , che giura 
implebitur ipiquitate » Se molto fi empierà dì peccati , 
non dtfeedet a domo illius e non partirà dalla cafa di 
plaga . . , / lui il flagello. 

13. Et fi fruftraverit , 13. E fe non adempie il 
delirium illius fuper ipfoui giuramento , il- fuo delitto 
etit : & li diflìmulaverie , farà fopra di lui , e fe non 
delinquic duplìeiter : ne farà conto , avrà doppio 

peccato : 

14. Et fi in vacuum ju- 14. E fc ha giurato in- 
faverit , non juftificabitur : vano , non farà tenuto per 

( - 

|ì i «nei, Dio, il cui nome adorabile noa dee essere rammenta- 
to se non con gran riflessione ed ossequio , i nomi de* santi , 
che debbono pur rispettarsi come amici di Dio, e regnanti con 
lui nella glori* . Debbo però notare , che la voce san&erum po- 
trebbe anche prendersi in neutro per significare le cose sante , co- 
me era presso gli Ei*r*1 l'arca, il tempio, ce. In mascolino po- 
trà questa voce interydersi principalmente de' santi Angeli • 

Vers. Il- Siccome il servo messo ogni po* alla tcrturx «• , Gli an- 
tichi dicevano, che il giuramento é per un uomo libero quello , 
che era la torturi per lo schiavo : onde dai servi si procurava 
di trarre la verità mediante la tortura , dai cittadini mediante il 
giuramento, dai sacerdoti mediante la sola puoi* : tale era l'uso 
de* Romani. Vedi Plutarco Problema. Lo schiavo adunque messo 
sovente alla tortura ne porta' i segni , che gli durano nel corpo > 
e l'uomo, che giura sovente porterà nel!» anima sua Je piaghe 
de* peccati commessi col frequente giurare, e ripetere quel pome 
grande di Dio. . 

Vers. 15. E se non ne farà conto avvi doppso peccato . Arti il 
peccato dello «pergiuro, e il peccato di non correggere, e di non 
espiare il male, che ha fatto. 

Vers. 14. £ /« ha giurato invano , ec. Sé ht giurato temeraria- 
mente senta necessiti, o senta il fine di giusta utilità, egli sarà 
sempre tenuto per peccatore come lo t la cast di lui sarapu- 



I / 



Digitized by Googli 



CAPO XXUI. 1S7 

replebitur enjm reuibutione giufto ; perocché fopr* U té? 
domu$ illius . f* m lui pioverlo 1 gafii- 

ghi. 

15. Eft & alia loquela 15. H*vvì ancora un al- 
contraria morti , non inve tro linguaggio , che confina 
niatur in hereditate Jacob . colla mort$ : non péne e/em- 
pio traghi 'redi di Giaco*-. 

16. Efenim a mifericordi- 16. Imperocché tutte quefie 
bus omnia baec a.ferentur, cofe ftaran lungi d«gh umi- 
di in delicU* non voluta- ni reltgUfi » che non s m- 
buntur. mergono in tali delitti. 

17. Wfciplinat* loquc, l7 . Non fi avvedi U tu* 
\z non affuefcat os tuum : . bocca alla temerità del par. 
eft cnim in illa v-ibumpec- lare , perchè in ef[* fi trova 
caù. il peccato . 



18. Memento patris , & 18. Ricordati di tuo pa- 
m^tris lux , in med-o enim dre , e di tua maire quarta 
inagnatorum confuìis. ' d° fiff 1 in n>ezX9 ^et 

grandi 



Vert. if*. Che confìtta cella morti : Ortrero : che sta di ctntrt \* II a 
natte , che r paralleL'alla mbrt* : tu co questo vuol dire , < he al 
linguaggio, di cui egli pi la, va presso la morte e dell' arrena , 
c del corpo, e qu-sto linguaggio é la bestemmi , la 3"*»* « ra 
tanto in odio presso gli Ebrei, ebe ne abborr ivano anch il no- 
me, e non pronunziavano, ma la significavano col suo contrario » 
dicendo benedire in vece di httemmiara . Vedi II. 9- » 3 W 
xxi. ij. Il Savio desidera, che «empio di cai? iniquità non si 
oda giammai ne' posteri di Giacobbe. I bestem niatori eran lapi- 
dati immediatamente a fucia di popolo, Levtt. xxiv. 14> 

Vers. 16*. Tutta queste cete. I giuramenti falsi, o temerari , C 
le bestemmie. . 

Vers. 17. Alla temerità del filare . Non avvezzarti a parlar^ 
senza considerazione, a dir tutto quellp > che ti viene alla boc* 
fa, altrimenti sarai sempre in peccato, peccherai in un modo , 
o in un altro. Alcuni credono, che qui il Savio parli def.li osce- 
ni discorsi, ma a questi pure da luogo sovente il vizio generale 
di parlare senza riflesso . , . 

Ver*. 18. 19. Scordati di tue padre, ec Se tu se elevato in 
dignità talmente che abbi luogo trai grandi non ti scordare del 
padre cut, e della madre» da' quali avesti la vica » non ti tcotr 
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i«a. Ne forte oblivifcatur io> Affinchè non avvenni 
te Deus in confpe&u ilio- che Dio fi fiordi di te di* 
rum, & affiduitate tuainfa- nanzi a coloro , onde tu in* 



tuatur , improperiura pa- 
fiarifi & maìuitfes non ria- 
fei a & dicro rratìvicatis tax 
«niledicas i 



10» * Homo afluerus io 
vetbis improperi! , in om- 



fi-ttuato per la tua familia- 
rità con ejft , abbi a {offrirne 
obbrobrio talmente , che defi» 
fidcri piuttofio non effere ve* 
fiuto al mondo, e mandi im» 
precazioni al giorno della tua 
natività . 

20. Un uomo , che fi è' 
avverato a dire degli im- 



nibus diebus fuis non eru- properj , non fi correggerà 



dietur . 

2. Rtg. 

il. Duo genera abun- 
danc in peccatisi &c ter. 
tium adducit iram & per- 
di tionenn 

22. Anima calida quali 
fignis ardens , non exflin- 
guetur donec^afcquid giu- 
riate 



per tutto U tempo della fua 
vita . 

li. Due generi di perfine 
abbondano di peccati , « U 
temo chiama f ira e la per- 
dizione . 

22. V animo ficofi come 
una ardente fiamma ; il qua» 
te non fi taìma prima di 
aver divorato qualche cofa ; 



dare della inferiore loro condizione * affine di conservare li mo- 
destia , e I' umiltà , perché se tu ci scordassi del tuo primo es- 
sere,, porri anche Dio scordarsi di te % e far sì , che ru cada dal 

rito, che occupavi, e perché tu ti eri stranamente insuperbito 
andar dei pari con que* grandi , forse Dio ti getterai a terra » e 
ti coprirà di confusione nel cospetto di essi , talmente che bra- 
merai di non esser venuto al mondo , e maledirai il giorno di nu 
natività . 

Vers. io. 7Ìon si c*rregg$r* . La ragione si è * perchè egli , 
che è avvezzato .1 maltrattare ognuno, maltratterà anche più facil- 
mente chi volesse procurar di illuminarlo, e «trarlo da sì brut- 
to vizio : 

Vers. si. C animo fietso te. Dopo i peccati della lingua , pone 
ì peccati di opera. Questo luogo è simile a quello de* Proverbi 
vi.. 16*., ec. Parla adunque della incontinenza secondo la più pro- 
babile opinione, e di essa nora tre diversi eradi in tre diversi 
generi di persone : il primo grado e di quelli • che nutriscono 
interiormente ls impura passione, e sono dominati dai pravi de- 
sideri | 
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23. Et homo nequam ìq 23. £ /' uomo , che r 
ore carnis fuae, non dcfinet fchiavo degli appetiti della 
don ce incendat ignern. fua carne , avrà pofa , 

j?;?* t/?e abbia comunicati 
, |7 /i*0f0 . 

24. Homini fornicarlo 24. Tutto' il pane è dol- 
oranis panis dulcis, non fa- ce al fornicatore , e non fi 
tigabitur tranfgrediens ufque fianca di mal fare fino ai 
ad fìnem . fine . 

25. * Omnìs homo qui 25. Ogni uomo , che di- 
tranvie JÌ tur le&um fuum , 
contemnens in animam 
fuam, & dicens : Quis me 
videe? • Ifai. 29. 15. 

26. Tenebra: circumdant 
me , & parietes cooperiunt 
me 9 & nemo circumfpicit 
me: quem vereor f deli<5fco- 
rum meorum non memora- 
bitur Alttffimus. 



27. Et non intellìgic quo- 
niam omnia videt oculus il- 
lius, quoniam expellit a fe 
limorem Dei kujufmodi ho 
minis timor , & oculi 
num timentes ilium: 
* • 



finora il talamo coniugale , 
fprezjLAtore dell' anim* pro- 
pria , va dicendo : chi e , 
che mi vegga} 

26, Le tenebre mi ftan 
no attorno , e le pareti mi 
nascondono , e niffuno bada 
a me : di chi ho da aver 
paura ì non fi prende pen- 
derò de' miei delitti V Altif 
fimo « 

27. Ed ei non riflette , 
che l'occhio dì Dio* vede 
tutte le cofe 5 perocché oueflo 
umano timore , la paura de- 
gli occhi degli uomini dif cac- 
cia da luì il umore di 

DiO y 



sìderj ; il secondo di quelli $ che passano a commettere aiioni ree 
cogli ogeetti, a* quali hanno comunicato il loro fuoco: di questi 
parla vert. 23. 24. .• il terzo di quelli , che comrofttouo adul- 
terio . j 

Vers. 24. Tutto il pane è dola ec. Porche la $ui passione egli 
sfoghi in qualunque modo , il fornicatore non bada ad altro: pe- 
rocché una specie di cembri furoie lo spigne > onde non è capa- 
ce di estere ritenuto da veruna considerazione, o rispetto , e tut- 
ti gli oggetti son buoni per lui , e non cesserà di peccare ino 
che arri vita . 

Vers. IT» Vtrocchè questo umano timore , ec Mentre l adultero 
«me di esser veduto, t per conseguenza punito 4»^* uomini j 

que^ 
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20*. Et non c snovie 2&* £4 #/ 4 <r«tf 

qooniam oculi Domini mul- 1 occhi del Sgnore fono 

co plus lncidiores funf fu- p.ù lutti. refi ajjji ad fole ; 

per folcili \ eìrcumfpictenf es e tutte m&aho attorno le vie 

omnes vias hominum , & degli uomini , e /* abijjo pro- 

profundum abyfli , &t homi fondo , # veggono i cuori 

Dum corda inruentes in ab ttmtni fin» ne* luoghi più ri* 

feonditas partes. pofti . 

2£. Domino enim D?o 29. Perocché a Dìo Si- 

ànrequam creàr^n'ur , omnia gnore furono note le Cofe tut~ 

funt agnita : fic & poft perfe- te prima che foffer create , e 

&um refpicit omnia . anche dopo che furori fatte egli 

tutte le mira . 

30. H«c in piaccia cività- 30. Coftui pertanto fard 
tis vindicabitur , & quali punito nella piazza dell.t 
pulius equinus fugabitur : & città ; ed ei qual puledro fi 
ubi non fperavit % appreben- darà alla fuga , ma farà 
detur* 1 forprefo dove men fi pcn* 

fava . 

31. Et erit dedecus omn.- 3*. £ /*r* dimorato nel 
bus ,-eo quod non imelle- Cof petto di tutti ; perchè non 
fltérit timorem Domini * conobbe jl timor del Signo- 
re. 

32. * Sic & molici otri- 32. Lo fleffo farà di quor 
nis relinqoeos virali) fuum , lunque donna , che itfeia 
Se ftatuens heredkatem e* il proprio marito , a cui dà 
alieno matrimonio: un erede dal marito d*un' 

* Lev. 20. io. alira . 

. Deut. 22. 22* 

questo timore degli uomini , per ragione del quale egli cerei la 
norte , e cacce le invenzioni adopera per nascondersi , e guarda 
dapperturco se alcuno lo Vede , questo timore bandisce dal cu«re 
di lui il timore di Dio . 

Ver*. $c. Stri punita mlU fi*W della città . Il delitto , eh* 
ei lece in segreto sarai punito pubblicamente pennetrendo , e dì- 
sponendo Dio. che sì sappia da tutti fa sua iniquità. 

Si dura alla fuga , ec. Egli qual puledro indomito cercherà 
di fuggire il gastigo , ma Dio fari , eh' ei sia preso dove , «. 
quando meo© tre V aspettava • 

Ver* 3j. 
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33. Primo cnim io kge 33. Perocché ella in prn 
Ahitfimi incredibilis fuit - vto luogo non erede kH* leg* 
fecunco in virum fauni de- ge dell' Altiffmo ; in fetori* 
liquit : tertio in adulterio do luogo oltraggia il propri* 
fornicati eft , & ex aiio marito ; in urz.o luogo fi 
viro filios flatuit Cbi . contamina colf adulterio , # 

: . fi t* de % figliuoli da un al- 
tro marito. 

34. " Hate in ccclefiam ad- 3^. £//* farai c ondina net* 
ducetur , & in fiJios ejus la pubblica adunante* , r 

• re/picietur. fi farà inquifits.ione foprd de r 

fuoi figliuoli 4 

3J. Non tradent filii e jus 35. Que* fuoi figliuoli non 

radices, & rami ejus non muteranno radici , e ; r.iwi 

dabunt fiudèuna. , di lei non dar an frutto . 

36. Detelmquet in ma- 36. Ella laj r cerà la J r un mei 
Jedi&um memoriam ejus , moria in maledizione r e il 
& dedecus illius non delc- fuo vituperio non fard canctl* 
bitur. lato. 

37. Et agnofeenr. qui de* 37. E quelli , che verraé 
rtii&i funi , quoniam nihil dopo , conofeertnno come nuU 
melius eft , quam timor la havvi di meglio f che te-' 
Dei; & nihil dulcius; quam mere Dio -, * pi* 
refpicerc r in mandatis Do- /**«'e , rfe j7 re«e r /* occhi» 

'mini • a? comandamenti del Signore . 

Vcrs. J3i £//< #*n frVm* /«c^ *•» md* alla legge , ee. L'adulte* 
ri pecca in primo Juogo contro Dio negando fede , e ubbidienza 
alla leggeri lui ; secondo pecca conrro il marito violando la fe- 
deltà promessa nel contratto di matrimonio ; terzo pecca conno» 
la sanciti dello sresso matrimonio ; e finalmente fa ingiuria gra- 
vissima ai figli legittimi introducendo nella famiglia , e nella ere- 
dità i figliuoli -bafrardi : i Cristiani hanno anche altre graviasime 
caute onde ablotr ire e detestar !' adulcerio > e ogni rotnicazio- 
. ne^» intorto alle ^iiali vedi a. Cor. vi. 

Vers. 34. ^f. Si farti inqut 'tintone sopr* de* suoi fglimM , ec* 
Per distinguete i legittimi dagli illegittimi , e notar questi come 
infami y ed escludetli dalla erediri . I figliuoli poi nati dal pec- 
cato di lei non avràn lunga vita , e Dio non permetterà , clic ab- 
biano poster irà: non metteranno radice; non dureranno molto, co- 
me non dura una pianta priva di radici , • non daran frutto, no» 
arran figliuolania . 

/ Ve». 38* 
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38. Gloria magna e A ft- 38. Ella è gUria grande 

qui Dominarti : lungi tudo feguire il Signore ; perocché 

cnhn dieiura aflumetur ab da lui fi riceverà lunghezza 

60. di giorni. 

Vcrs. 38. £//« e glori* grande il uguirt il Signore • Seguitare 
il Signore vuol dire servirlo » e questa servitù é sommamente 
gloriosi per 1* uomo sì per riguardo alla infinita dignità , e mae- 
«ti di cai padrone > c sì ancora riguardo alla infinita ricompensa 
Ai una vita eterna e gloriosa . s . - 



.9 A " p 



O XXIV. 



%a sapienza descrive la sua origine , e le molti sue 
prerogative , e invita gli uomini a cercar lei , eh è 

tutto illustra collo splendore di sua dottrina . 

• ••>•..'••" ,'■ 

I. Q A piemia laudabit ani- I. T A fapienz* fi farà 
»3 mam fuam , 8c in JL/ il Jho elogio , t fi 
Dco honorabitur * ÓC in me- darà- onore in Dio* e fi gla- 
dio populi fai gloriabitur . rierà in mezzo al popolo di 
t lui . 
a. Et io ecclcfiis Allifli- 2. Ella aprirà la fua boe- 
mi aperiet os faum , & ca nelle adunanze dell* Al- 
iti confpeéhi virtutis iilius tijfimo , e fi glorificherà al 
gloriabitur. co/petto delle Jchitre di lui. 

Ver*. •. *• La sapienza si fari il sms eUgio , te. E* qui intro- 
dotta la sapienza come uria persona * e come una nobilissima e 
santissima matrona , la quale quasi maestra di entri gli uomini) 
eli istruisce, e gli invita alla sua sequela, e perciò mette in bel- 
la vis» le sue grandissime dori , e prerogative . Questo luogo è 
simile a quello de* Proverbi cap. vi ir. » e a quello del libro del- 
la sapienza vii. 24. 2.;., et» vili. 1. a»» te. li nome di sapienti' 
è inteso qui gencralmenre* e significa canto la sapienza increata 9 » 
come la creata > e tanto la sapienza > che dicesì essenziale corna- 
ne a tutte tre le persone divine , come la sapienza personale pro- 
pria del Figlinolo unigenito del Padre , die è sapienza dello 
stesso Padre : alcune cose pertanto , che qui té leggono , con* 
Tengono piuttosto alla sapienza increata essenziale , altre alla perso- 
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3. Et in medio popoli fui 3. Ella fura e] 'aiuta ih 
exaltabttur , $c in pie ni e a mez.no a\l fuo popolo , e n$l- 
dine fandta admirabicur . la piena coniregwone de 9 

fanti farla ammirata . 

4. Et in multi tuJìne eie- 4. E Uh de nfcnoterd dal* 
ftorum habebie laudem , & /* moltitudine degli eletti , 
in tee benedici os benedice- r *r4i benedetti fard ella 
tur, dicens: p«r benedetta, e dir di 

5. Ego « ore Alti (fimi 5. /« «/tri* 4*//* Jocv* 
prodivi primogenita ante o- deli Alti/fimo primogenita a 
mnem creaturam : vanti a tutte le creature: 

m 

- > , ' 1 

•OBilc , a! Verbo ecerno , altre alla sapienza incarnata , al Figlio , 
il quale nel sen della Vergine fu fatto per noi sapiens da Dio, 
come parla 1* Apostolo. Alcuai Interpreti però tutto questo elo- 
gio della sapienza riferiscono interamente a Cristo. Vedi Raban» 
Tirin, ec. Dopo adunque , che il Savio ha dato fin qui gran nu- 
mero di precedei , e documenti dì sapienza , lei stessa fa venir 
fuora a parlare > e a dimostrare quel , che ella si è , e a celebra- 
re se itesssa , e a dirsi onore in Dio , cioè a laude , e gloria di , 
Dio , e questi suoi ragionamenti ella li tiene nell'adunanza del 
popolo di Dio, nella adunanza de* fedeli » i quali soli sono facci 
degni di udirla, di conoscerla, e di amarla : perocché della reta 
sapienza, della vera virtù, della santità non sono capaci se non 
ì fedeli : e questi ragionamenti ella li tiene al cospetto delle schie- 
re di Die , viene a dire di rutti gii spiriti celesti , di tutti gli 
Angeli, i quali alle adunanze de' fedeli si uniscono > e le orazio- 
ni , e le laudi di essi presentano a Dio * 

Vera. 3. 4. in wt^qa al sua popolo , ce. Popolo di Dio, e delia 
sapienza, congregazione de' santi, moltitudine degli eletti, gen- 
te benedetta da Dio , tutte queste frasi significano il popolo fe- 
dele , che onora il vero Dio « e a lui unito per la fede, e' per 
V amore* 

Vera. f. lo uscii dalla bacca dell' altissimo , primogenita ec, La 
sapienza increata uscì dalla bocca , cioè dalla mente di Dio, 
sendo generata prima di tutte le cose creata , cioè ab ecerno ; 
dice , che «irà dalla kecca perche; come dalla tocca dell' uomo 
esce U parola dell' uomo , così dalla mente di Dio si formò , 
uscì la parola eterna sostanziale , onde è come se dicesse : io 
dalla mente di Dio uscii come Verbo , cioè parola delia mence 
di Dio t della mente di Dio io san prole . Queste parole per- 
tanto più propriamence si incendono della sapienza personale , 
de) Figliuolo del Padre . generato ab ecerna prima che alcuna 
creatura da Dio fosse facta , Alcuni antichi in vece di e* w* Ie«- 
Tuu Vtte. Tm. Ttrtth N *ero 
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6* Ego v feci in cxlìs ut 6. Io feci nafcer net eie la 

or ire tur lumen indeficiens , una luce , che mai vieti me* 

Se flcut ncbula texi oranem no , e qua/I con nebbia 'ri* 

terram ; coperfì tutta la terrai 

J. Ego in altiflìmis hab:- 7. itegli alti/fimi cieli io 

tavi , & thronus meus in mia fianca § .é il mio 

cotonina nubis- * trono j opra una colonna di 

. nubi. 

8. Gyrum cceli circuivi 8 Io fola feci tutto il fi- 
fola 9 & profundum abyflfi ro del cielo , e penetrai nelC 
penetravi , in flu&ibus ma- *bif[o profondo , camminai 
ris ambulavi . fu flutti del mare . 

o. Et in omni terra fleti; 9- E in ogni parte della 

& in omni populo, terra pofai il mio piede; 

10. Et in omni gente pri- 10. E di tutti i popoli, e 

roatum habui : 1 di tutte le genti ebbi /' im- 

... _ .. / .. 
pero : 

«ero f.v «rorrfr » la qua! versione è una sposinone della prima po- 
nendosi // cuore a significare U mente. 

Vers. 6. /• /Wf « rf ,«r ut/ cùA» tv. Per la sapienza di Dio fo 
creata al principio del mondo la lace , che é quasi, occhio > ani- 
ma , e vita dell'universo : e quesra luce per un prodigio degno 
della potenza infinita non vi cn mai meno > non iscema , ' non pa- 
tisce alterazione di sorta* 

£ qtuui con nibbi* ricopersi ec. Gen. i. a. U tenebre tran* 
sopr* l* facci* dell* abisso : coperti la nuditi , e deformiti delta 
terra quasi con velo di nebbia, e di tenebre: similmente in Giob- 
be xxxviii. 9. dice» che al mare , e alla terra egli diede la nnke 
per vestimento , e mila caligine lo r involse corno un bambine- nello 
tue fasce » " 

Vera. 7. Itegli *ltisùmi cieli ee. lui. Lxyt. Il cielo * mi* state» 
\a , e la terra sgabello #' miei piedi . E il mio trono sopra un* et- 
iena di nubi . Allude alla celebre colonna , in cui Dio risedeva 
guidando gli Ebrei pel deserto Exod. IIII* ai. er. fi simili es- 
pressioni sono frequenti ne' libri santi • 

Vers. 8. 9. 10. II. /• sol* feti tutto il giro del cielo , ee. Coh 
rotto quello, che qui ci dice la Sapienza increata dimostra il suo 
pienissimo universale dominio , la sua possanza , e la sua pre- 
videnza nell' ordinare $ disporre , e conservare tutte le cose . Ella 
formo, e orno i cieli, e li tiene nell'ordine inalterabile, che ad 
essi assegnò : fece il mare , e gli diede sua sranza , ed ella sola 
t pane a rane il conosce con meta quella immensa famiglia di 

, natan* 
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♦ il. £ de grandi tutti , 
e dei piccoli foggiogai i cuo 
ri con mia pojfatjz.4 > e tra 
tutti quefti cercai dove pò- 
farmi , e fijferb mia dimora 
n eli* eredità del Signori. 

12. Allora il Creatore di 
tutte le cofe ordini , e par- 
lo a me , e quegli , che mi 
creò ft abili il mio taberna- 
colo \ 

ruranti , che in esso dimorano , ed ella i suoi flutti preme col 
piede , e non permette loro di avanzarsi a soverchiare la rerra. 
Ella si fe' vedere sopra la terra dandole srabiliti , e fecondici. 
Ma sopra tutto al mio dominio (dice ella) voJli soggetti per lo- 
ro gran bene rutti i popoli } e le nazioni tutte -, che abitano Ja> 
rerra : perocché tutti gli uomini e grandi , e piccoli al mio vo- 
lere > e alla potenza mia sono sempre soggetti , e di questa po- 
tenza feci ad essi sentire il peso .quaudo a me furono disubbi- 
dienti . 

E tra tutti onesti cercai dive potérmi . Tra tutte queste na- 
zioni * che a me sono soggette , cercai un luogo, un popolo ,* in 
cui posarmi col mio amore, e colia mia grazia, e far di lui mio 
diletto come di popolo saggio, pio, religioso : e mi elessi quel- 
lo, che adesso si noma erediti del Signore, Chiesa del Signore» 
e con esso io desiderai , e determinai di starmi costantemente • 

Vere. xz. filiera il Creatore di tutte le cose ordirò , ee» La sa- 
pienza il Verbo del Padre si rappresenta in questo luogo come 
mandato dal Padre a intimare agli uomini le voionri delio stesso 
Padre .* e queste volonti egli le intima a* posteri di Àbramo, e 
di Giacobbe . Nota , che non dice : mi ordini , e parlò « me , 
ma bensì ordini > e farli a me , perché il Figlio è eguale ai 
Padre . 

Quando io cefeava un popolo , ed una sede , il Padre mi 
stabili, e mi assegnò un tabernacolo dov'io mi po$u$i : qual sia 
questo tabernacolo , si dice in appresso • Noterò in primo luo- 
go , che il vero senso di quelle parole s reejuievit in tabemaculo 
meo è quello, che abbiamo dato nella traduzione : mi fe' ri potar* 
nel mie taire meco lo , tt abili il mio tabernacolo ; lo che apparisce 
evidentemente dal Greco » e dal Siriaco > onde il reqnievit vate 
lo naso , che refuietetre feeit con frase non inusitata presso gli 
stessi profani autori Latini . In secondo luogo quelle parole i 
coinè % ohe mi crei t non altro significano \ se non, colui, omo tmX 

N * #tn«. 



Digitized by Google 



ir. Et Omnium excellen 
tiimi , 6C humilium corda 
virrute calcavi : & in Iris 
omnibus requiem quxfivj- , 
i , cV in hereditate Domini mo- 
ra hor. 

ix. Tunc praccepit , Se 
diarie mihi Creator omnium : 
&qui creavit me, requievit 
in tabernaculo nieo, 
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13. Et dixit mi !ii : In I}* E mi diffe abita con 
Jacob intubata, & in Ifrael Giacobbe , e tuo retaggi* fi a 
hereditare , & io ele&is Ifraele , t me radici getta 
msis tnjtte radicès . ne* miei eletti. 

14. * Ab initio , & ante. i+. Da principio* e prima 
fecola creata funi , & uf<jue Àe* [ecoli io fui creata * e per 
ad futurum feculum non de- tutto il futuro fecolo io farò 
finam , & in habkatione fempre , e nel tabernacolo 
fan<5U conni ipfo mi ni (Ira- fanto e fere hai il mio mini- 
vi . - * Prov. 8. 22. • fiero dinanzi a lui* 1 

15. Et fic in Sion nomata 15. Così ferma fianca io 
fum, & in civicate fan&ifi- ebbi in Sionne , ed anche la 
cata fiinilieer requievi , & fama città fu il luogo del 
in Jerufalem poteftas mea . mio ripofo y e in Gcrufalcm- 

me fu la mia reggia. 

genero » mi re t rame n re , e con gran senso è usata q ir sta parola 
quando si parla del Figliuolo di Dìo come vedemmo cap. 1.4. 

Vers. i$. Ab'ttA con Giacobbe , ecN Dio assegna per tabernacolo 
alla Sapienza 1! popolo disceso da Giacobbe» il quale ebbe anche 
il nome di Israele ; perocché questo popolo, fu la Chiesa , cioè 
la adunanza fedele eletta da Dio ad essere depositaria della fede» 
del culto, delle promesse, onde stra scritto : nella Giudea Dio • 
conoscati» : in Israele e grande il nome di Ini , Psal. ixxv. i #J e 
questo popolo ebbe » Profeti , e gli oracoli di Dio contenuti ne* 
libri santi > e questo popolo fu sempre con ispecialissima pro- 
vidtnza governato da Dio » e a lui fu mandato principalmente il 
Cristo, la Sapienza di Dio, che prese carne da una Vergine del 
medesimo popolo . 

Tue radici getta ne* miti elejti . Abbi fermo , e subii posses- 
so » e governo di questo popolo. 

Vers. 14. Da principio , e prima -de* secoli oc. Queste parole : 
prima de* secùli spiegano la parola da principio , perchè la Scrittu- 
ra chiama principio quello, eh' era prima di ogni tempo, cioè 
1* eterniti* La Sapienza, che fu generata ab eterno, e sussiste in 
«terno , nel tabernacolo 1 c nel tempio Giudaico esercitò il mini- 
stero sagro, e offese a- Dio sagrihzj per le mani de' suoi ministri» 
i te viti, e i sacerdoti dell'ordine di Aronne. 

Vers. ir. Così ferma stanyi io ebbi in Sionne , «e. Abitai sta- 
bilmente nel monte di Sion dove fu il tabernacolo > e dipoi il 
tempio , e nella città sannfi -ara peJ culto di Dio io mi posai, 
in Gerusalemme ebbi il mio trono. Nell'arca» e sul propiziato- 
rio, che eran prima nel tabernacolo» fitto da Davidde , e furo- 
no dipoi nel tempio , diccasi , che Pio ai posava » particolir- 

«cu* 

a 
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Iè>. Et radicavi in popu- 16. £ gettai mie radici 

Io honorjficaeo , & in parte in un popolo gloriofo^ e naia 

Dei mei hereditas illiùs, & pernione del mio Dìo y /.* 

in plenitudine Sandèorum de- quale è il fuo retaggio, e In 

te mio mea . mi* abitazione fu nella pic- 

n* adunane* di fanti . 

17. Qua fi cedrus exaitata 17. Mi alzai qual cedra 
fura in Libano , & quaG /*/ Libano , e qual cipreffa 
Cypreffus in monte Sion: fui monte di Sion: 

18. Qoatì palma exaitata 18. Stefi i miei rami c$- 
fum in Cades , &quafl piati- me una palma di Cades ^ § 
latio rofse in Jericho. cerne una pianta di rofe ite 

Gerico . 



le lo consaltava. 

u 16. E gettai mit radici in un popolo ex. E come abitai 
on , e in Gerusalemme > così ebbi ferma abitazione negli 
i dell'una , e dell'altra , ond' essi sono popolo glorioso y 



mente perché indi facci udir la sua voce rispondendo a! pontefi- 
ce , che lo consultava. 

Vert. 
sul Sion 
abitanti 

e porzione di Dio , e reraggio di Dio , e colla piena adunanti 
de* santi ( viene a dire de' fedeli a Dio consagrati ) io feci di- 
mora. 

Vcrs. 17. 18. Mi al^ai *»aI cedro te. Per dare agli uomini un* 
idea di sua grandezza, e bellezza, e virtù, la sapienza paragona 
sé stessa a varie piante, aromi ec. Parla in primo luogo del ce- 
dro y clic è arbore il più grande , e massiccio , che noi cono- 
sciamo , c veniva bene sul Libano come vi viene anche oggi gior- 
no ; in secondo luogo , del cipresso nato su quel mouce di Sion» 
che era di li dal Giordano , ed era una delle montagne df Her- 
non; terzo della palma di Cades , luogo, ch'era nell'Arabia 
Ferrea; ed è questa la prima volta, ed unica, che si trovi ram- 
mentare questo luogo come fecondo di belle palme . Il Greco in 
vece di Cades ha Engaddi , intorno al qual luogo vedi xv« 
6, tw , i. Reg- xxiv. 1.; quarto delle piante di rose di Gerico» 
Il cedro pianta altissima , e senza nodi non è soggetta a corru- 
zione , ha grati frutti, e salutiferi, ed é molto odorosa. Il ci- 
presso è annoverato traile piante più belle , ed é sempre verde * 
e le sue foglie ( dice Plinio ) sono buone a varj incomodi di sa^ 
niri l*b. xxiv. f* La palma pianta notissima , e comune nella 
Giudea é celebrata per la sua bellezza, per essere di lunghissima 
durata , per la naturai qualità di tendere sempre all'alto, e pec 
]a esimia bontà de' tuoi frutti • La rosa regina de' fiori non ha 
bisogno dì altra descrizione : doveano avere qualche pregio par- 
ticolare le tose , che nascevano nel territorio di Gerico ; peroc- 

N 3 chi 
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io. Qaafi oliva fpeciofa io. Mi innalzai come un 

in campis , & quafi pJataous beli* ulivo ne campi , « tvn-r 

exakau Tarn juxtaaquam in pittano nelle piatte preff* 

plateis . *tW/c . 

20. Sicut cinnìmoaiom . 20. Qnal di cinnamomo » 
Se balfamura aromatizans o- e di balfamo Aromatico fpì- 
dorem dedt: quafi myrrha e- rat odore » foave odore fpirai 
le&idedi fuavitatem odoris. come di mirra eletta. 

• \ • * la 

21. Et quau* ftorax , & 21. E riempiei la mia 

• . ... r 

che quanto a quelle , che socco nome di rose di Gerico sono por* 
tate Scempi nostri dalla terra santa si dubita se siano di' quel- 
le, che so » celebrate in questo luogo . 

Vers, 10. Mi innalzai cerne un beli* ulivo ec. Questa pianta co- 
mune anch' essa nella Giudea c sempre fresca > e verdegeianre , e 
dà un frutto infinitamente pregevole , ed utile a molti bisogni » 
eJ anche alla delizia dell* uomo . Come pittane nelle fia\Y tCt II 
platano spande molco i suoi rami > e fa iratissima ombra pecche) 
ha larghe foglie , onde ne' paesi molto caldi riesce utilissimo a 
piantarsi nelle piazze per tempera; e il calore : egli ama le acque 
garrenti . . 

Vers. 10, Quii di cinnamomo , e di balsamo te» Il cinnamomo $ 
arboscello , di cui la scorza dava mirabile odore, Credesi man* 
caca, affatto questa pianca nella Giudea , come più non vi si tro- 
va il balsamo* La cannella ha molta somiglianza col cinna- 
momo . 

Il balsamo della Giudea era famosissimo : a tutti gli odori sì 
freferitee il bali amo conceduto alla sola Giudea ( dice Plinio iib. 
7ttl.it» )••• e f* n 'itoil* a ^ a vite, che al mirto 9 la foglia si av- 
vicina a quella della ruta , ma. non catta giammai . Si incida la 
ftanta eoi vetre , con un sasso , 0 con un coltello di esse, esca il 
slego della ferita , cW ei chiamane Opehalsame di esimia soavità , ma 
é% piccole gocce . Dice balsamo arematice , cioè fragrante , ed egli 
veramente è concaco il primo t rag li aromi • 

Come di mirra eletta • La mirra è un liquore odoroso , che 
viene da una pianta della Arabia • Per mirra eletta si incende 
quella , che cola naturalmente dalla pianca , che e detta stacta» 
ed è assai p'ù pregiata dell'altra v che se ne cragge coir incidere 
la scorza . Il liquore cola a goccia a goccia , e dipoi si induri- 
sce'* Serve alla medicina, e a molte altre cose. 

Vers. zi. Cerne di storace , di galhane , ec. Lo storace è un li- 
quore crasso > e odoroso, che si cava da Ma pianta dello scesso 
some. Il galbano è una resina odorosa di una pianta , la quale 
nell a Siria diccasi TtruU . 

V eni- 
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plb30QS, & ungula, &gu^ alitatone di oleiferi v *po2 
ta, & quali I.ibanus non in- ri come dt fior .ice , e di g*l* 
cifus vaporavi habitatipnem tW» v r £ oni<he^ e di /*- 
meara , & quali balfamum grinta y e di incenfo non cf- 
non miftum odor meus. prejfo Mr incìfione , e il mi» 

odore \ comt il bxlfamo non 

miflur.no , 

22. Ego qua fi terebintbus ara» /» difiefi i mìei rami 
extendì ramos meos, & ra. qnal terebinto , « * j»j>j 



L* onìche ) ovvero unghia odorosi è la conchiglia di tu pesce , 

celi 



il quale vivendo della spiga di nardo spira perciò un odore ce- 
ti lente . 



La lagrima è lo stétte , cioè la mirra , che cola naruralmeace 
dalla sua pianra come si è detto. « 

JL* intimi* è detto Libano , o pitrosto Lìlxmte dai Greci con 
voce derivante dal nome Ebreo * Il più famoso incenso viene dall' 
Arabia, ed è pi» stimato quello» che esce dalla pianta sehaa in- 
cisione. Notano gli Interpreti come il galbano , Toniche , lo 
scacce, e l'incenso servivano a comporre il ti mi a ma, che si of- 
feriva a Dio mattina, e sera nel tabernacolo , e nel tempio. Vie- 
ne adunque a indicarsi in questo luogo , anzi a profeti zarsi co- 
me la sressa sapienza ( la quale a questi aromi si paragona ) si 
offerirebbe un giorno dopo assunta l'umana carne in sacrifizio di 
iratissimo odore , e coi fuoco della carici si consumerebbe sopra 
la croce , dal qaal sagrifìrio più soave odore si diffondesse , e sa- 
lisse al cielo 9 che dal sacrifizio di Noè, e da tutti gtt altri of- 
ferti nella legge ; e siccome ancora con quegli aromi si formava 
V unguento prezioso, onde rutte le cose ungevansi nel tabernaco- 
lo , e si santificavano > così dello spirico , e delia grazia del Sal- 
vatore fa d'uopo, che ungasi qualunque cosa, che a Dio consa- 
crare si debba .. 

E il mio odor* # comt il balsami non misurato • Ani' la sa- 
pienza il paragone di questo aroma il più prezioso di curri , il 
quale serve ancora di principai maceria a quel sagramenco , onde 
i perfetti Cristiani si formano , e forza premano , e virtù per 
combattere contro ì nemici di lor salute , e per essere colla san- 
citi e 1 loro costumi ti buon odore di Cristi tn ogni luogo, a Dio , 
come dice 1* Apostolo fi. Cor* il. ir. 

Vers. za. Datesi $ miei rami astuti terebinto t ec. Nella Siria que- 
sta pianta è grande» alta, e molto bella. I suoi fiori somigliano 
que* dell' ulivo > e H frutto è a grappoli, la sapienza dice, che 
i suoi fiori come quelli del terebinto sono pieni di onore , e di 
grazia, perchè quelli , che sotto 1* ombra di lui riposano, acqui- 
stano gloria, e graxia davanti a pio » e davanti agli uomini. 

N 4 Vers. »j. 
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mi mei honoris, & gratin, rami fon pieni di ònere , e 

ài grati*. ' • 
25. Ego quali vitis fiuùU 23* come la vite get- 
timi Cavitatemi odoris: & Mi /frri ài odor foave , e » 
flores mei fiucbs honoris , miei fiori fono frutti ài glo- 
& boneflatis^ / . ri* , e ài ricckez.x.4. 

24. Ego mater pulcr* di- 24. h madre àel hW 
le&ionis, & timori , Se a- amore, e àel timore, e del- 
gnitioais, & fanébe fpei. feiettz* , e 4*7/* /a»** 

fperanzjt . 

25. In me gratia ormi is 25* /« «e ogni grazia 
via: , & vcritat is , in me o- ( per eonofeer ) la via della 
mnis fpes vir« , & vtrtutis. verità: in me ogni fteranz.* 

di vita , e dì virth . 

26. Tranfite admeomnes, 26. 4 me voi tut* 

Vers. 25. Ceftte /« v/re gffte/ ee. La ti te dà grati ss imo odore 
quando fiorisce 1 e di frutto sommamente nobile, e di gran con* 
forro per l'uomo, Nell'Evangelio ancora la Sapienza incarnata 
si paragona alla vire J: ir. 1. Della stessa Sapienza i fiorì an- 
cora sono fratti perché quello» che in essa è bello, e dclisioio 
a considerarsi, é ancor orile, e fruttuoso a chi lo gusta , e ne 
tragge la gloria della virtù » e la ricchezza dei doni spirituali co- 
me vedremo. 

Vera. a4. h madre del btW amere y te. Si noverano I frutti pro- 
dotti dalla sapienza in quelli , che alla disciplina di lei si sog- 
gettano . Ella adunque é madre del bell'amore , dell 1 amore san- 
to» infinitamente diverso» e contrario al turpe, e vile amore del 
secolo; ella è madre di queir amore > che ha per obbietto 1* Es- 
sere infinito, immenso, eremo» che tutti merita gli affetti de41e 
ragionevoli creature ; ella è madre del casto e santo timore , che 
tutta comprende la pieri , e il culto di Dio ; madre della scien- 
za delle cose divine , e particolarmente della scienza della sala* 
te, della scienza dei santi; madre finalmente della santa spera ri- 
sa» che l'animo de' giusti innalza al desiderio di que v beni, che 
occhio non vide , né cuor d' uomo comprese i e degli stessi beni 
ci ài quasi anticipato il possesso » perché, come dice l'Aposto- 
lo, ftr la speranza siame salvi, ì\vtn, vili. 24. 

Vers. 25-, In me tgni grafia ( ftr eonos€tr ) la via itila veri- 
tà . Da me viene ogni afuto per far conoscere la via della veri- 
li , cioè la via , per cui si giunge alla vera vita della grafia , e 
alla vita della gloria : U sono via , verità, e vita, disse Cristo 
J; xiv. 6. 

Vers. a*, reniti a mt vi tutti , te. Vti illuminati dilla gra- 
na 
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qui concupifcitis me , & a ti, voi* che fitti prefi dalf 

generationibus meis imple- Amore ài me ; e jazjatevi 

mini:. de' miei frutti ; * . 

17. Spiritus enim nieus a 7. Perocché dolce è it 

fuper mei dulcis , & heredi- wio J^/rf/a più del miele , # 

tas mea fuper mei , & fa- /* «i* eredità più dei f avo % 

vuoi : del miele: 

a8. Memoria mea in gc- 28. Memoria di me fi 

nerationea feculorum. farà per tutta la ferie ie\ 

• J ecoli • 

29. * Qui ed untine, ad- . 29. Color , f/>* wi 

huc efurient , & qui bibunt giano , ta»»* fempre fumé , 

me, adhuc fitient , . * *Wor mi bevono* kart 

* Joan. 6. 55. /èwprr /e/e. 

1 • .•«•-.•• • • jp » / 

zia a conoscermi , e per dono speciale di Dio invimi ad amar'* 
mi , appressatevi a me, e godete tutti* e sazi are vi de* miei dol- 
cissimi frutti. Chi ha sete venga 4 me « imjo.ui, 37. Rinurr- 
xute ai frutti del secolo, che non posson saziare, né soddisfare 
i drsiiìer) di uno spirito fatto capace di un ben infinito j e prova-, 
te la borni , e preziosità de' frutti > ch'io vi offerisco . 

Vers, 17. Dolce è il mio spirito pt» del miele , ec. Io comuni* 
chetò a voi il mio spirito, 1 miei sentimenti, e le mie massime» 
la mia dottrina , che é il più dolce del miele per chiunque ha 
cuore per ben gustarla } come la erediti mia ( viene a dire i be- 
ni , de' quali fo parte a' miei figliuoli ) sorpassa in dolcezza il 
favo del miele. Spirito della sapienza ho creduto, che dicansi in 
questo luogo i documenti , e f a dottrina delia sapienza come iti 
simil senso disse Paolo, lo spirito di Critto, il rivestirsi, che fa 
V uomo Cristiano delle mafsime del Salvatore per conformare ad 
esse ia propria vita • 

Vers. 18. Memoria di me si fari per tutta la serie de' secoli» 
la sarò rammentata , viene a dir celebrata per tutti i secoli , per- 
chè in tutti i secoli io avrò degli amatori , che mi onoreranno» 
ed esalteranno le opere mie. 

Vers. 19. Color , che mi mangiano , ec. La sapienza , è cibo s e 
bevanda > ed è tal cibo, ed è tal bevanda > che quelli , j quali 
ne mangiano, e quei, che ne beono non hanno a temere , che 
ella venga loro a noja giammai » perocché quanto più ella si 
gusta, tanto piò si desidera, e tanto più si ha fame* e sete di 
lei. La sapienza è tutto per l'uomo , onde meraviglia non è t 
che ella si dica e cibo, e bevanda per esso : ma perché non po- 
trem noi credere , che venga qui indicato quello, che li incar- 
nata sapienza dovea tare un giorno per l'uomo divenendo sa* 

cibo * 
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}o* Qui audit me , non 30. Chi afcolta me-, 
coqfuodetur: & qui operati- avrà, mai da arrofftre , e 
tur in me , non pcccabunt. quelli, che per me operano , 

non peccheranno . 
31. Qpi elucidant me , |iJ Colora che mi Ma- 
vitam «ternani babebunt . ftrano , sveranno U vita e* 

terna • 

3i.Ha;coraniaJiber vita:, 31. Tutti quefle co/e con. 
teftamentum Altiflimi, de tiene il libro della tata, 
agnitio veritatis. che è il te/lamento deW Al- 

tijftmo, e dottrina di veri- 
tà, 

33. Legem manda vie 33. Mose intimò la Ugie 

cibo» e sua bevanda a sostentamento delia vira spirituale deli' uo- 
jno stesso nella divina Eucaristia ? Ma ie delizie spirituali delia 
sapienza hanno questo i\ proprio , che amar non si possono /ino 
a canto che a gustarle si incominci , e perciò (come dice $• Gre- 
gorio) bisogna possederle per apprettarle quanto eJle meritano «li 
.essere apprezzate, secondo la parola del Profeta : gustate , e fro- 
date come soave è il Signore, Psalm. xxxiii. Il cibo adunque del- 
' JU sapienza molto differente dalle consolazioni, e da* piaceri ter- 
mi nuovo desiderio , e nuova fame risveglia in quelli , che ne 
pan provaco iJ sapore , e talmente di se gli innamora che non so- 
lo insipide, ma disgustose Jor rende tutte le terrene dolcezze, le 
quali han questo di proprio , che ardentemente si amano , e si 
cercano quando non si hanno, ma acadono di prezzo, e si hanno 
a vile quando si posseggono « 

Vers. 30. Chi Atcoltx me, se. Chi ascolta i miei insegnamenti» 
t li mette in pratica non avrà mai da arrossire , perché opererà 
sempre con virtù , e saggezza , e nelle sue azioni seguendo le mie 
leggi sari sempre lontano da ogni peccato .. 

Vera. 31. CtUr* the mi iUmtnmt , ce. I miei Interpreti, quel- 
li » che si affaticano per ispetzare agli altri , e particolarmente a* 
piccoli il pane della mia celeste dottrina avranno la vita eterna. 
Suppone certamente , che questi 1* onore di magistero sì santo 
sosterranno colla conveniente puriti di costumi j ma per questo 
ancora infinitamente giova lo studio della sapienza , e delle di- 
vine Scritture , e V esercitarsi in esse non solo per proprio van- 
taggio , ma per comunicare , c far parte ai prossimi di questo 
comune , inesausto t immenso tesoro . Vedi Ber», stri». 30. in 

Vera» 31. 33. Tmtt amen fi* catti*** «e. Tutte quelle cote, 
the vi ho annunziate finora ( dice la Sapienza ) som insegnate 

nei 
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Moyfcs io prseceptis jafti- della giujlizia , eredità del- 

tiarum , & hereditatem do- l* e afa di Giacobbe eolle 

mui Jacob , & Ifrael prò- promejfe fané ad Jfraele . 
miflTicnes. 

34. Pofuit David puero ^ Dio promife a David- 

fuo excitare regem ex ipfó de fuo fervo di far nafcere 

forti dì mum , & in ihrono da lui il Re fcrtijfmo , eia* 

honoris fcdentero in tempi- dee federe fopra trono diglo- 

ternum . ria in fempiterno . 

35* * Qp* implet qua-fi 35. Il quale di fapienz.* 

Pb'fon fapienriam , & ficot ridonda come il Phifon* é 

Tigris in diebus novorum ♦ come il Tigri nella fiagiane 

* Gen. 2. ìli de' nuovi frutti . 

. 36. * CLai adimplet quafi 36. Egli fp*nde una pie- 

Eophraies tenfum: quimuJ- na di intelligenza come V 

tiplicat quali Jordanis io Eufrate , e più y epiù erefee 

tempore meflìs. come il Giordano in tempè 

* J°f- 3* -5* di mietitura. 

37. Qui MàpW- 37. Egli la fetenza fpar. 

narnficut lucem, & affìltens te come la luce, e allagd 



quafi Gebon in. die vinde- eome il Gehon nel tempo del* 
-mine. la vendemmia. 

nel libro della vira, nel libro, che li legge corritene , e i profeti» 
libro , che alla vira ererna conduce chi per norma , e regola di 
sua rita lo prende , libio, che è il Testamento dell' Altissimo , 
perchè la finale volonti di lui conrìene , e ti patta» eh* et fece 
cogli uomini, libro, che conriene la sdenta della verità, del ve- 
ro Dio, della vera religione, della vera salute» della vera yirtà; 
libro, nel quale é registrata la legge Intimata da Mose co' giustis- 
simi , e santissimi comandamenti , legge , e precetti , che soao la 
preziosa eredità della famiglia di Giacobbe, legge finalmente, m 
cui sono scritte le grandiose promesse fatte da Dio a Israele.^ 

Vers. 34. jy. 25. $7. Dio promise a Davidde otto servo di /*r 
rdsctre da Imi ec. Traile promesse fatte da Dio a Israele la mas- 
sima, la più importante 'di tutte si fu quella del Salvatole di 
tutti gli uomini, ehe dovea nascere della stirpe di Abramo; prò» 
messa ripetuta dipoi a Davidde con questa giunta, che dalla stia 
famiglia vetrebbe il Cristo. Quindi adesso la sapienza dopo aver 
parlato vii Mose , e della legge data per ministero di lui al po- 
polo Ebreo, passa a rammemorare quei nuovo legislatore» di 
coi lo Steno Mote parlo continuamente nella acesaa sua legge t 
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*cH LIBRO DELV ECCLBSJASTICÓ 
38. Qui perfiett primus 38. Egli ir primo U bà 
fcire ipfcm* cVinfomiornon conofciut* perfettamente; # 
invelligabit canu chi è men forte non U com- 

prende . 

39» A mari enimabunda - Imperocché più del 
vit cogitano ejus, Se confi- mare fono vafli % fuoi pen- 
ila illius ab abyu*o magna . fieri, e i fuoi configli fon 

più profondi del grande *> 
biffo . 

40. Ego fopientia effudi 40. Io U J «pieni* ver fai 
flumina. de* fiumi. 

di quel Re fortissimo, istitutore «iella legge nuova, e di nuova ' 
sapienza maestro. Questo figliuolo di Davidde secondo la carne 
ridonderà" di sapienza, ami egli è la stessa sapienza del Padre » 
e larghi fiumi di sapienza spande ri sopra la nuova Chiesa delle 
nazioni. II Phison secondo la più verisimile opinione è il Fasi 
nella Colchide , e tanto egli come il tigri, e V Eufrate inondano 
al principio della mietitura, a motivo dello scioglimento delle 
«evi dei monti di Armenia. Vedi quello, che si é detto G«». iu 
lì. Intorno al Giordano vedi Jos. In. ty. Il Gehon dicemmo , 
che e probabilmente l'Arasse Gen. u, 13. Colla similitudine di 
questi grandi fiumi, che si spandono, e cuoprono di acque le 
grandi pianure, e con quella della luce dei *ole, la quale ia 
immensa copia si diffonde per tutte le partì dell* universo è si- 
gnificata la pienezza della celeste dotrrina comunicata a tutti i 
popoli anche più barbari , e feroci • * non è ehi al calere di lui 
si nasconda Ps. xix. 7* La voce assistette in questo luogo può es- 
ser posta in vece della semplice sistcns , che significherà* quello , 
che fa un gran fiume > il quale quando ha soverchiate le sponde , 
e allagate le campagae ferma l* impeto , e la violenza di sua cor* 
rea te . 

Vera. j8. Egli il primo U Ine tonosdma re. Cristo solo è per- 
fettamente, e unicamente sapiente, e maestro di sapienza , e 
quelli, che a lui sono inferiori non arrivano giammai a compren- 
derla pienamente. Gli Angeli, e gli nomini tutti della pienezza 
di lui ricevono la misura di sapienza, che a ciascheduno di essi 
è conceduta . > 

Vers. 39. Vite del maro sono vasti te. I pensieri, e i coatigli 
della sapienza sono di tal vastità* , e profondità , che non è pos- 
sibile all'uomo di penetrarli, onde dice l'Apostolo: o profonditi 
delle ricche^* , della sapienza ■ « della seteria di Dio ? Quanto 
imperscrutabili stno $ suoi giudrfj , c investigabili le sue vie e 
Kom. xi. 33. 

Vere. 40. /• la sapienza versai de y fiumi . Rende ragione di 

quel- 
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capo xxir. • r 2oj 

41. Ego quafi trames 41. U come canale di ac- 
qux immenfac de fluvio , e- qua immenfa derivata dal 
go quafi fluvius Doryx , de fiume, e come una dirama. 
ficut aquaeduttus exivi de zjum dal fiume; e come un 
P aradlfo - condotto di acque fgorgai dal 

paradìjo: 

42. Dixi; Rigato hortum 42. Io difft: innafferò il 
raeuin planiationum, & ine- giardino delle mie piante, 
briabo prati tnci fru&um. e darò acqua a faxiitm ai 

frutti del mio prato . 

43. Et ecce fa&us etimi- • 43. Ed ecco che il mìa 
bi trames abundans , & canale è divenuto affai f#»» 

quello , che ha detto di sopra comparandosi a que* grandi fiumi . 
Io Ja sapienza, mi paragonai a) Fast, all'Eufrate, ec. perché io 
stessa in primo luogo fui quella, che agli stessi fiumi diedi V 
origine} e molto più perche fiumi grandissimi di acque spiritoa- 

Cniesa" P,Cn "' C * ***** *° pra 1 fede,i ■ C topra ,a 

Ve 'i* V\ ? come MH ea ** le * e l** ec * Li sapienza del Padre, 
procede dal Padre come la parola dalia bocca ( ver,, f. ) come 

?* c i come un caoahf di zc *«* daI fiumc > ondc s » 

deriva,- perocclie ih Figlio riceve dal Padre tutta la sua essenza , 
c sapienza, onde a lui in tutto è uguale . Il Padre ( dice un dot- 
to interprete ) si chiama qui fiume, da cui il primo canale, che 
esce e il faglmolo, io cui tutta la diviaiti dal Padre derivasi , 
onde t canale di acqua immensa,, che non può misurarsi . Dal 
ladre aduoque, che é come il paradiso, onde sgorgavano que' 
grandi numi , dal ! Padre etee Ja inoreata eterna sapienza quasi im- 
menso canale di fiume immenso . La sapienza creata comunicata 
oa uio agli esseri ragionevoli è un canale derivante dalia sapien- 
za increata , e dal paradiso, cioè dal ciclo, dove della sapieaza 
è la fonte , e la vana inessirabiie . • 
* tr *ì ir h ***** Io innaffierò con acque vive V 

££1! C 1 ■ prito > c ,c P"» f c viene a dire la Chiesa , e I 

icdeli miei j q«« ( otto, che io mi elessi da coltivare , e orna- 
re , e fecondare , dove io pianterò ogni genere di virtù, dalle 

SSL!? 19 ? (ra . lti , dì *™nà> e di perfeiione, lo innamorò , lo 
mebrierò colla mia dottrina , e colla mia grazia . 

riti 1 4 *' E ? " co chg » tonale ec. Quando la sapienza di 
T et VCra - *rj c Ja rc,, 6'one ristretta una volta al solo pò- 
polo Ebreo si diffuse a tutte le genti colla ptedicazioae degli A- 
postoli, allora il canale della sapienta crebbe come in un gran 
fiume, e il fiume crebbe in guisa, cijc divenne un fran mare. 

^ • VCI4V44. 
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10 è Li ÈRO DÈLL* ECCLESIASTICO 

tìuvio* naeus appiopìnquavit fio, e il mio fiume Jlà per 

ad mare: , cffere un mare-, 

44. Quoniam do&rinam 44* Perocché come ( fa ) 
quafi aotclucanurt illumini U luce del mutino, tal è 
omnibus, & enarrano iliam ti lume della dottrina, che 
ttfqui ad looginquum* io porgo a tutti, e feguiterò 

*d e/porre fino d tempi ri- 
miti. 

45. Penetrano omtìes in- 45. Penetrerò in tutte le 
feriores parces terrfc, &in- ime parti delta terra, get- 
«fpiciam omnes dormientes , ieri la /guardo fu tutti i 
& illuminabo omnes fpcran- dormienti , e illuminerò tut~ 
tes in Domino. ti Quelli , che f per Ano nel 

Signore *. 

46. Adhuc doArinam 46Y lo tuttora /ponderi 
quaff propbctiam effundam, & dottrina come profezia , e U 

I i 

Vertw 44. Com4 ( fa) U luce del riattino , et. Comi la luco del- 
la mattina dopo le notturne tenebre, da principio é piccola, ma 
cresce dipoi sino al chiaro e pieno meriggio, così la mia luce io 
spargo appoco appoco» c questa lace mia va crescendo, e dila- 
tandosi; onde fino agli ultimi tempi del mondo non cesserò d'il- 
luminare nuovi popoli , e nuovi paesi col Vangelo • 

Vers. 4j. Venetrerl in tutte U ime farti della terra , te, Pro fe- 
lla della discesa di Cristo, all'inferno dove visitò i dormienti, 
cioè i Padri gii defunti consolandogli col rivelare ad essi il mi- 
«cero del Cristo, nato» morto, e risuscitato per salute degli uo- 
mini , nel qual Cristo credettero , e riposero sempre que' pii uo- 
mini la speranza , in cui vissero » di essere una volta beati coti 
Dio • Cristo adunque scendendo dopo la morte sua all' inferno 
quanto atterrì i demoni , e i dannati , altrettanto consolò , e riem- 
p-c di gaudio i giusti, che lo aspettavano. Getterà 4 egli ancora 
uno sguardo un* altra volta sopra tutti i giusti dormienti , visite- 
ri i corpi de* santi giacenti ne'Jor sepolcri, e li chiameri alla 
beata risurrezione ; perocché come egli disse veni un giorno, in 
tu» i morti udiranno la voce del Figliuolo di Die Jo. 

Vera. 46*. 47. Io tuttora spandere dottrina come frofeya, ee. Il 
aecolo santo egli è il secolo futuro, l'eterniti beata, nella qua- 
le non entra nulla, che sia macchino da colpa. Questo verset- 
to , e il seguente sono parole del Savio, il quale con essa con- 
cludo, il ragionamento della sapienza. Io, dice egli» non cesserò 
di spandere la dottrina , e gli oracoli della sapienza a prò d i 
quelli, che la amano» e la cercano tanto adesso» come ne'tem- 
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CAPO XXlK io1 

felinquam illam quxrentibus lafcerò a quelli, che urta* 

fapienciam, & non deflnam no U fdpienz.a , e non cop 

in progenies illorura uique fero di annunciarla a tutta) 

in xvura fanfturn . U (oro pofierita fino al feco^ 

, . lo fanto . 

47. * Videte qupniam non 47« Ojftrvtté corno io non 

foli mihi laboravi , {ed om- per me folo ho lavorato , ma 

n'ìbus exquircntibus verità- p*r tutti quelli , che vanni 

lem * in urea itila trtrìtà . 

pi avvenire e voi potete* conoscere com'io ho» indiritte le mie 
fatiche non solo al proprio mio bene, 011 a quello ancora di 
chiunque ama la verità 4 . Ma dopo aver brevemente etpostor il sen- 
jo letterale di questo grandioso,. e veramente divino elogio della 
sapienza , io non debbo lasciar di osservare come tutto questo c 
applicato nella Chiesa a quella gran Vergine, la quale fu elett» 
da Dio ad essere Madre, Trono, tabernacolo santo della sapien- 
za del Padre 1 la qua! sapienza nel seno di lei prese carne.' B 
certamente in primo luogo , stando ancora alla lettera > non è egli 
evidente» che il rammemorare le eterne grandezze del Figlio, egli 
c insieme uu dimostrare la superiore eccellenza della madre , in 
cut ogni pienezza di grazie dovette versare il Signore , -firn dt 
renderla degna di aver tal Figliuolo i In secondo luogo ( parlando 
di quell'altro senso, nel quale tutto quello» che è qui scritto» 
del Savio» si può intendere della Madre di Dio ) se molte cose, 
le quali nelle Scritture di Cristo son dette , e a Cristo primaria- 
mente appartengono » al mistico corpo di lui si applicano , c ai 
membri dei medesimo corpo» con quanta e ragione, e convene- 
volezza alla Madre della incarnata Sapienza potrà applicarsi quel* 
lo, che della titssz sapienza fu detto t E se, giusta la parola di 
Paolo » Cristo- fu fatto sapienza , e giustizia da Dio per ciasche- 
duno de' fedeli, quanto più il fn egli per quella gran donna* che 
ogni umana eccellenza sorpassò in virtù, ed in merito come nel- 
la sua dignità. Quindi seguendo le orme, e i principi de'Padit 
della Chiesa» tutto quello, che si è qui detto ad essa a parte 
a parte lo adarrano varj Interpreti , tra' quali principalmente il 
Cartusiano , e Cornelio a Lapide. 



1 ' . 
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CAPO XXV. 

Tre case, che piacciono^ al Signore? e tre cose* che 

egli ha in odio: nove cose, che si stimano buone 

da tutti. Elogio del timore di Dio: maliùa della 
donna • > 



té TN tribus placitum eft 
A fpiritui raso-, qox'funt 

probata corani Deo , & ho- 

minibus . 

a. Concordia fratrum , & 

amor proximorum , & vir 

& mulier bene Ubi confen- 

tientcs . '. . 
j. Tres fpecies odivit a- 

nima mea , & aggravor val- 

dc mima; illorura: 

4. Pauperém fuperbom : 
divitem mendacem : tenerti 
fataura, & infcpfatatn. . 



1. T^Re cofe fon fecondo il 
A mio cuore, le quali 
fono approvate da Dio * t 
dagli nomini . 

2. La concordia de % fra- 
telli, e l'amore de' proemi, 
e un marito, e una moglie 
ben uniti tra loro* 

3. Tre fpecie di perfone 
fono in odio all' anima mia , 
e mi ftomacano i loro cofin- 
mi . 

4. // povero fuperbo, il 
ricco mendace, e il vecchio 
ftolto , e fcnz~a prudenza . 



Vers. 1. 1. Tre cote seno seconde il mie cuore , ce Ella è la Sa- 
pienza, che parla anche in questo capitolo, ed espone 1 suoi ih- 
segnamene! in varj cernir] di vircudi , e di ji%U come pw« 
demmo usato da Salomone ne» suoi proverò, . Il primo precetto 
adunque della sapienza egli è quello della pace, e della concor- 
dia: primo, di 00 fratello coli» altro : secondo , di 
coll'aLo W^*2& A *^J± ^ra?c "ùon N s°o7; 



Veti a. Il pevere superbe, ec Lo stato di povertà 
te dee ispirare' semimenti di mode.ca, e \*^>*tt™t 
co strano ^odioso un uomo, il quale nella misèria ha senti- 
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CAPO XXP*. ; 

5. Qu« in juventutc tua. j. Quella , rAe tu non 
noa congregarti , quoraodo raunjfti nella tua gioventù* 
in feneótute tua invenies ? ca/we /e7 troverai nelU tua, 

vecchiezza. \ 

é. Quam fpsciofuni cani- 6, Quanto beli orna ncnt* 
tic! judicium , & presbyteris canizie è il faper 

cognofcere confiliurn i giudicare , e pe % vecchi il fa- 

per dare configli l 

7. Qparo fpeciofa roterà- 7. Quanto bene fia la fa- 
nis fa pi e mia 9 & glorìolls pietica all' età avanzata » 
intelJec^as, cV confilium! ed a que\ che fono in di- 

&nità, r intelligenza , 9 il 
con fi gito ! f 

8. Corona fenum multa S. Corona de* vecchi e la 
peritia , & gloria illorum molta fperienz,a 9 e la Icra 
timor Dei. gloria 'il timore di Dio. 

9. Novem infqfpicabilia «?• Nove cofe ho io ftima- 
Cordis magnificavi ', $ de- tq affai , e di effe niffuno 
cimurri dicam in lingua ho- avrà cattivo concetto in cuor 
minibus, fuo, e la decima la aunun» 

ziero agli uomini colla mU 
lingua . 

10. Homo , qui Mcun-. io. Un uomo % il $Hale ha 

• • . .* 
menti» e idee di altezza, e di arroganza . Il ricco, il grande» 
che noa ha bisogne di alcuno , che non ha niente da temere , ed 
è onorato, e rispettato, da tatti, è tanto più biasimevole, e in' 
sofirib iìe se si disonera colla bugia , che é detta ih vi\i» degli 
schiavi , e de' miserabili , i quali o per iscusarsi , a per ischi vare 
alcun nule ricorrono alla bugia. La vecchiezza , nella quale dee 
trovarsi la calma dell? passioni > e quella saggezza almeno , che 
dee produrre la lunga spertenza delle amane cose, se è accompa* 
gnau dalla stoltezza , e dal vizio c cosa sommamente detestabile, 
C mostruosa . 

Vers. r. Rutilo , the tu »om tjmtasti te. Avendo parlate del vec- 
chio scelte, che è ti odioso ai Signore, soggiunge ; egli è però 
certo, che stolto, e tenta prudenza sari un vecchio , quando nel- 
la gioventù non abbia atteso a raccogliere virtù , e saggezza • Sa- 
ri egli possibile, che tu possi avere nella vecchiezza quello, che 
non hai nè cercato , né amato nella età migliare . 

Vers. 9. 1$. 14* 7i«ve cere m ho stimati assai te. Nove sono le 
cose » che io ho stimare assai % c le quali credo É che siano sti- 

Te». rete. Toma mih O mate 

■ * . 



4,0 LIBRÒ DELL' ECCLESt AStlCO 
datar ili filiis, vivens , Se cenfoladone da' figliteli, i 
viden J fubvérfionem inimt- uno, che vive, e ytdt Ut 

coroni fùotunt • * "f m " V 

tu* oeatus i qui babi- Stato tU . *** 

tat curò nmliere fenfata ì vivi con un* don»* affé*. 
t & qui lioeua fui non eli nati , e quegli , che eie» ha 
lapfas , Si qui non fervivii peccato coli* fu* lingu*, t 
indigni* fe , ~ . «»«« • «*»,"•" fefig ^ 

• "t Sn.pt. T4- 1.(^19-. lé. lun 

la. Bea.t V 5ùi invenit li. d£ 

amicum veruni , & qui e* vero amico, t chi e front U 

rarrat juBitiamanri aodien- **fi*i* - *« 

ti «Scolta. .v 

invenit TTpientUni 5 , & feien- ^ » M%&* «g 

tiam! fed non eft fuper ti- fetenti ma mffuno fuper* 

mentem Dominum: colui, che teme Dio: 

io, Timor Dei fuper o- « »*■»» * 5* fi 

moia fe fuperpofuit aitu fopr* tutu le cofe. 

a |U buona , on. di «» uomo , « «ale £2^|*ff±gS 

e afflitto da' suoi nemici , vede la oro " 

*1 piacere della vendetta , sopra la snaie «"» vedremo io guai 

timori, * dalle angore., *«H* «N» «»< M >° L^'V-iiStE 
deHi de' tuoi nemici, ónde cori rovvenre Davidde ringr»» Vnm 
di averlo rottratto al ftuore de'.uoi avverratj . E che «ni » par- 
li di un nomo giano spp.ri.ee chiaramente da quello, che m 
rutto il noverario si dice , e dal ,imor* d. «gft 
ge , teme la decima cosa , che petfeiiona , e aannfica ni te i e 
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• CAPO XXP>. . ' in 
15. Beatus homo ^ cut 15. Btatù P turno % *, cui 

donaium eft hahcre timorertì è flato à*to il devo del ri- 
finì qui tener, illuni , ckii more di Dìo: chi n % k*\ U 

aflìirtilabiiurr P'/f'ft * V**l *°f d mai lo 

; paragoneremo* ì 

• » » 

àìrr; . In terzo luogo si dice essére gran buona lorte quelli di 
chi ha una- moglie saggia; quarto, chi non ha commesso errore § 
né colpa colla Sua lingua ; il quale è un uomo perfetto , secondo 
U parola di S. Giacomo Ut. a., quinto , colui, che non è ri- 
dotto a servire a persone indegne di se « a persone vili , essendo 
egli di Onorata condizione . Perocché un servo , che arrivi a re- 
gnare nel può^soittnere la terra , Prov. XXX» al., ed é grande la 
miseria per un uomo ben osto , it servire a un superbo , e cru- 
dele tiranno . In un altro senso più sublime e verissimo , mise- 
ra» e indegna cosa eli' è il servire al demonio, e il vivere sorto 
il dominio delle indegne passioni : sesto , chi trota un amico 
vero ; ' settimo » chi insegna la giustizia a (ente docile , e ubbi- 
diente i conefossiachè ella è pena grande per uo uomo , che co- 
nosce il pregio , e 1* Utile della virtù il doverla insegnare a per- 
sone » che ) o non lo ascoltano , o mettono iu non cale le sue 
istruzioni ; ottavo , che trova la sapienza * La voce Sapienza isa 
questo luogo significa la amplissima intelligenza delle cose divi- 
ste, e delle sanie Scritture I nono , chi trova la scitn^a , viene a 
dire la prudenza »• che conduce 1' uomo a bene operare , onde è 
idoneo a ben regolare se I tesso « e a dare anche ad altri de' buo- 
ni consigl) . Ma la decima cosa $ la quale non solo le ultime 
due § ma tutte le altre cose sorpassa » ella è il timor santo di 
Dio ; il che si intende del timore figliale , che include 1* amor di 
Dio ; questo timore Tanto ogni altro bene dell'uomo sorpassa» 
e più di tutte quelle altre cose lo rende felice. 

Vera. ir. Beato l'uomo , a sài è stato dato iC dono del timore do 
Ùh et* L'autore de) libro della vocazione delle genti topo io. 
apiegando in qua) modo la grazia della conversione dal timore 
incominci, dice cosi : La grafìa di t>io in ogni giusti ficaojtne ha 
certamente le primo forti per su adendo colle esortazioni , ammattendo 
cagli e templi , spaventando co 9 pericoli y incitando »V miracoli , dan- 
do intelligenza » ispirando etntigij , e il cétre itteito i laminando 9 
ed empiendolo delle affezioni della fedo • è « . Che l* ajme fri dell* 
grani* eia, rigettato da metti , dalla malvagità Uro procede : etto Jet 
melti sia abbracciate e effetto e della grafia , e della ornano Vo- 
lontà . • • • Il contente 'poi dell* volontà non telo dallo esortazióni 
de* predicatori , o dalla efficaci* della dottrina % ma anche dal teme* 
re è prodetto , onde ito scritto : Ttsntipio della sapienza il timore 
del Signere , il aitale per vttalttnqm terrore venga a fermarti non 
altro epera, se non the fa #>, the oolm che teme , Veglia far anco r 

O a - 9nom . 
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2 1 a LIBRO DE LU ECCLESIASTICO 

16. Timor Dei ìnitinrn 16. // timore di Dio $ U 
dile<5èi<»n»s ejas : fidei au- principio dell* ambre di lui , 
tem in iti ani agglutina ndum ma a lui dee congi unger fi il 
eft ei . principio della fede . . 

17. Onnis plaga, triftitia 17. La, tnflexj^a del cuo- 
cordis eft: ckomnis malitia , re e pi<*ga fomma ; clamai- 
nequitia mulieris. - vagita) della donna t la fom- 
ma malizia. 

18. Et onioem plagam , 18. L'uomo tollererà qua- 
& non plagam vidcbit cor- lunque piaga * ma non U 
dis . piaga del cuore . 

19. Etomnemnequitiam, 10. E qualunque malva- 
Se non nequùiam molieris .* gita, ma non la malvagità] 

della donna: 

20. Et omnfm obdtiéctim , 20. E qualunque afflici*-. 
Se non obdudcuiti odientiuin: ne , ma non quella, che vie- 

ne da quelli , che odiano: 

« nm solo volente SI fa , m t anche sapiente , onie fta scritta t iet- 
to l % uomo, a cui è stato dato il dono Usi timore di Dio . Perocché) 
che 9 mai tanto beato quinta questa timore , il quale genera 9 e 
istruisce la sapiens* • 

Chi ne ha il p>t sesso m qual cota mai le assimileremo t Co- 
ine per dire , che 1' uomo temente Dio non ha paragone sopra la 
cerra, che egli è una creatura piò celeste che terrena. 

V.rst. i5. // timore di t>'n e il principia dell* amore di lui , re. 
Il timore ( come si è veduco .li sopra ) principia 1* opera della 
conversione ; la qual opera è compiuta dalla carici ; ma affinchè 
il cimo-e possa essere p-i naipio della dilezione , dee aggiungersi 
al timore la fede » còme principio di curri i doni , e di curri i 
beat spirituali ; perocché sema la fede non può conoscersi Dio, 
nè temersi , né arnesi. Chi adunque brami di crescere nel ti mo- 
ie , e irli* amore , pruccuri di crescere nella feJc» 

Vers. 17. La triste^* del cuore è piaga somma; ce* Peggiore di 
cocci i alili * è il m-iìe della affi tione del cuore .* così parimente 

rggi<>re <it ogni malizia è la malizia della donna : ogni alerò ma- 
sop^orrera» più facilmente che la criscezza del cuore: e ogni al- 
tro male sopporterai più facilmente che la donna malvagia , per- 
ché ella é uà male , che curri i mali sorpassa «- 

Ve** ao* Ma »•» quella , che vtene da quelli , che odiano. Per- 
chè quelli, che odiano, e ì nemici affliggono, e tormentano sen- 
za m>sura, e senza compassione, e aggravano la secata ut Hi none 
cogli insulti, c con tutte ie dimotrrazioni di mala volwi, onde 
li male, che vica da casi si rende ini «fòtilc . 

VCK. *4» 

• • / 
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ftf. Et òmnem vindi&am , 
& non vinjidtam inimico- 
rum. 

3 2. Non eft caput nequi us 
fuper caput colubri: 



> • V- 



0 xxr. , . Vì 

21. £ qualunque pena , 
quella y che dut.no 

ì nemici* 

^22. Afov z/'/;4 re/?* pe^- 
X*w <tf*//<f d*/ fcrpen- 

te: . 

2$. £ non è [degno peg- 
giore di quel della donna . 
Vorrei piuttoflo coabitare con 
un lionc , * un dragone y 
che con una donna mJva- 

24. £4 malignità della, 
donna cangia il Juo volto , 
* rewnV /o/c* i7 /«e fz/4£- 
f|> come 4/ un erfo , e<4 e//* 
diventa del colore di un fac~ 
ve- da duole . 

. 25. Jt marito di lei in 
mezzo a % fuoi vicini geme * 

1 , e /*/>/>* pw« 
piano • ^ 

26. Leggera * qualunque 

fuper malitiam mulieris , malizia in paragoni dell* 

for$ peccatorum cadat fuper malizia della donna , toc- 

illam . chi ella in forte * un pte- 

<. catare. 
♦ 27. Skut afeenfos are> : 27. , rie è ai pìe- 

nofur in pedibus veterani , di di un vecchio il falirt, 



23. Et non eft ira fupec 
iram mulieris . * Cornino- 
rari leoni , & draconi pla- 
cebic, quam habitare cu tri 
inuliere nequara . 

* Prov. zu 19. 

24. Nequitia mulieris im- 
cnutat faciem ejus: 8c ob- 
caecat vulcum fuum tam- 
quam urfus : 6c quafi fac- 
tum oftendit . In medio prò- 
ximorum ejus 

25. Ingemuit vie ejus „ 
& audiens iufpiravit modi> 
cum . 



26. Ere vis omnis malitia 



Veri. 24. L* maligniti . * . . . c ungi a il suo volto » rr. Lo fa. 
cangiar di colore : Ja deooa in furore il suo volro prima beni* 
gno, e ridente cangia in retro» ton$o • nero, orrido, come quel- 
lo d' un' orso , o de) colore di uno di que' sacchi » che porca- 
vansi in tempo di lucro fatti di pel di capra » ovver di cim- 



ilo. 



>, 16. Tocchi Ma in torte ee. Un cattivo «omo , un empio 
è degno di avere una donna cattiva per moglie . Il Grfsbsromo : 
Chi ha moglie e Attiva sappia , che ha avuto U mercedi dovuta a* 
— — ' ptuari. Vedi Prov. v. 4* 

O i Veri, 25. 
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21* LIBRO DELL' ECCLESIASTICO: 

de mulier linguau nomini un monte di fatti* • h i 

auteiO, all'Homo tranquillo usa don- 
™ * , 1*4 linguacciuta . \ 
' ' 58. * Ne refpicias in ma- *8. Non badare alla bel- 
Berte (pcciem, non con- ri ♦•w» in- 
cupirci* rauliercm iti fpe- fiderare la donna ?er la J** 
eie, MUm. < r . . 

• f^fr, 43. Cu*' J j 
29. Milicts ir*, I*- 29' <?«W* e Fin MU 

fcvewnna , & coefufio ma- i**»* , < l'inverecondia* « 

eoa fe""**"* 4 ■ 

3 g. Miller fi prhmmra lo . Se l a donna ha il 

habeat , contraria eft vita c#»4*i*, < ritofe t»*n- 

U 3Ì. Cor umile, & facies M. i> «m/4 

«««.». & PUS» cordi», rao. «* fl ff«i 

Iter nequn. ' « Wl* ,l cuor del mxrl ' 

tt . 

. 3»\. MHmj debiles» Se 3*. £<« *w a , **«««»■ 

gena» difloluta . mulier , f* »m*rtu ftUu* th f**, 

qu* non beati ficat »irum v* l* bracci** t iti indi,*- 

} m lifet U inocchi* . 

«.•A muliere inuium ^. D*U* dm»*cthpn»- 

faGam eft peccati, & per e«P». « P««" , e per iei 

illam omnes piati mot. miuì*mo tutu. 

• ffeir. 3. 6. '•«» !/•• *• 
?4. N »<• dea aqu* tu* 34- WM«J» at» /«re 

exlmm, nec modi cura* «ee ntmmtn piccolo *ll* tu* *c- 

mulieri nequara veniampro- * lu J'" n *,. m *' v ,* r 

fuon . 



Verse i8. <J/* **M Se tu hai da prender 

die no i badare alia bel leaza , ma a* coitami s e non creare , che 
E esterna avvina «ia sicur'd indizio dì animo ben compero. . 
v-rc ». lAtfMt f;r* $e ad una cinema tu lasci 

ta .«a», eh-- «i « n' accorga s co-i «e ^to da. alla^ d°»»a »« £ 
di libarti d aliare , e di «are, tlh n. afautt» , e ai arrosserà 
la Ueeoza di fate watt 1 »«l , che TWt*. , ( 



bjgitjzedtiV GoogI 



• c a ? o xm *i$ 

35, Si non ambulaveùt i}. Se ella npn cammini 
ad manurn tuam , confun- Jotto la tua direzione , ella: 
«Jet te in confpe&u inimi- ti [vergognerà in faceta a* 
corum f tuoi nemici, ' 

36. A caini bus tuis ab- 36. Separala dal tue coni 
fcindc Uhm, ne lemper te vitto , affinchè mn fi peni 
abutacur. 4* fempre giuoco di te « 

Vcrs. 3$. X«#«r*I« <M w • ec. foa permesso agli B* 

brei il ripodio , quando U moglie fosse contumace % e incorri* 
gibile. Vedi Deutir. xxiv. I. Gesù Cristo richiamo 1 conjugaci 
alla prima legge del matrimonio , secooio la quale 1 uomo non 
può disunire quello, che Dio ha congiunto, avenlo miieoic pre- 
parata ai corrugati istessi maggior copia di |r»ic per vivere san- 
tamente nel matrimonio innalxato alla dignità di Sagramene© del- 
la nuova legge , e Sagramento grande , come io chiama 1 Apo- 
stolo a 

CAPO XXVI. 



■ 1 



EUgi* itila, donna saggia : si biasima la donna catti- 
va f c gelosa . Custodire le figlinole y tre cose , che 
affliggo*,; due, che sembra difficili. 



1 



I. \ yfUlksris bonaebeatus 1. TìEate il manto della 
IVI vir? numeruseriim XJ donna dabbene , p#- 
annorum illius dupkx . rocche farà doppio il ttumtv 

de J noi giorni. 
a. Mulier fortis oble&at , 2. La donna forte ì U 
viruro fuora, & artnos vi- cenfolaùene del marito , € 
te ÌUius in pace implebit . gli fa paffare in pace gli an- 
ni di fua vita . 
3. Pars bona x mulier bo- 3- Vna donna buona * 
na . in parte timeotium nnoy buona forte , ella toc- 

Vers. a. JU 4>»n* te. li Gfcco propriamente : la 4np*.?*- 
r/k, che noi diremmo , viiW*. , 

Veri. $. Sari dua aW mm per U em tuene •pere . I qui in - 
gnaca la miniera di ottenere da Pio ana buoaa moglie : «Ha 

O * data 



è 
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cherÀ a chi teme Dia , è 
farà data all' uomo per h 
fue buone opere a 

4. Sia egli ricco Y 0 fia 
povero , arerà il cuore con- 
tento , e la faccia lieta in 
ogni tempo. 

5. Di tre cofe ha paura 
il mio cuore , . e la quarta 
fa impallidire , il mio volto : 

6. La perfecuUone di una 
città ; le rAunatt del pope- 
Io; 

7. E la calunnia faifa : 
tutte cofe più dolor of e della 
morte . ' 

' 8. Ma la donna ge/cfa e 
àolerc , ed affanno di cuore • 
o. La donna gelofa ha la 



feum dabitur, viro prò fk- 
€tte booisr 

4. Divitis autem, ic pau~ 
peris cor bonum, in omni 
tempore vultus illorum fai- 
laris. 

5. A tribus timuit cor 
meum , & io quarto facies 
inea metuit t 

6. Delaturam civitatis , 
& colkóticnem populi; 

• - , • . . 

7. Caluir.mammendacem , 
fuper mortem , omnia gra- 
via : 

8. Dolor cordis r & iu- 
dui , muljer zelotypa . 

9. In muliere zelotypa 
Hagellum lingua . omnibus ìferzje nella lingua , e la fa 
communicans. fentire a tutti. * 

io* Sicut boauiin jugum, io* La donna cattiva è 
quod movetur , ita & fflu- come il giogo de' bovi, che 

"data a ehi teme Dìo, ed é premio delle opere buone, e tal pre- 
mio, che ogni altro bene puramente temporale sorpassa* 

Ver*. 6. La persecuzione di una città La persecutidne , che 
ai fa contro un uomo da, una intera città , ovvero , Comunità* . 
Si veggono nelle stòrie uomini grandissimi perseguitati , esiliati, 
uccisi dal matro popolo. 

Le funate del popolo . Il popolo messo in tumulto 1 e sedi- 
zione , il quale non conosce più termini , ne misura nel suo fa- 
rore . 

La calunnia falsa. Quapd*uno per animosi ri del popolo con- 
tro di lui é processato ingiustamente , e giudicato «opra deposi- 
zioni false , e condannato/» t ■ . v , 

Veri. 8. Ma la donna geUsa te. Questa è la quarta cosa peggio* 
re delle tre gii dette» la gelosia di una donni. 
. Vers. 9. E la fa sentire a tutti . A* parenti , agli amici , ai vi- 
cini , a lutti , e a tutte fa sentire le sue querele . 

VeTS. 10. Cerne il giogo de* botti ^ che ondeggia. . E ondeggiando, 
non issando feirao offende i bovi > e disturba il lavoto di essi- 
cosi 
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CAPO XXVI. 



iti 



jier nequara : qui tenct il- ondeggia : chi la prende è 

latn , quafi qui apprehendit conte ehi prende une fcorpiè- 

fcorpionem . • ne* * 

il. Mulier ebriofa , ira ti. La donna, che fi im* 

magna: & contumelia , & brine* è gran flagello* t le 

turpitudo illius non tegetur . fue ignominie , e turpitudini 

non faranno nafeofle . 



12. La impudicizia dell* 
donna fi conefee alla sfron* 
t*tezz.a delle fguardo , e*\ 
agli occhi di tfja. 

1 3. Veglia attèntamente 
teme (e , firma cuOodiam / /opra la figliuola , la quale 
ne inventa occafione ntatur non affrena i fuei occhi, af- 
te . finche , trovata P opportuni- 



la. Fornicarlo mulicris io 
«tolJcntia oculorum, & in 
palpebri* illius agnofeetur . 

s * * * ' 

13. * In filia non aver- 



* lnfr. 41. 11. 



% 14. Ab omni irreverentia 
oculorum ejos cave , ck ne 

mireris fi te neglexerie: 

0 

1 ■ 

ij. Sicut viator fitiens , 
ad fontem os arcriet , &ab 
omni aqua prexima bìbet , 
& centra omnem palum (e- 
debit, & contra omnem fa- 
gìttam aperiet pharetramdo- 
nec deficiat. 



ti, ella non ù foghi i fuei 
capricci . 

14. Si* * te fefpett* ogni 
immodeftia de Juoi occhi, t 
non maravigliarti , fe eli* 
non fa conte di te: 

15. Ella cerne un vian- 
dante affetate aprir d la boc- 
ca alla fontana , e berd delP 
acqua più vicina qualunque 
ella fi a, e fi metter* * fe- 
dere prejfo igni angolo, § 
apriti il turcaffe ad ogni 
faetta fine * venir mene. 



coti la donna pelosa disturba il Matrimonio , e cotta la famiglia 
vette a soqquadro . Come che prendi *r.o scorpietie : da cui sarà 
punto mortalmente. 

Vera, 11. I* donna, eh* ti tv briaca i gran /Ugello. Questo W- 
210 ha effetti aitai peggiori nelle donne, che negli uomini, onde 
un antico Padre ebbe a dire, ebe 1* ubbriachezza in una donna è 
sacrilegio. Secondo la legge di Remolo la donna Romana , che 
bevea vino era punita cerne adultera. Vedi TU*, xtv. I|< Vale* 
Mmk. vi. 3. 

Veri. Jf. St mettiti a sedere presse* egns ungilo 1 Le donoe cat- 
tive 



• r 
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16. Gratia molieris feda- 16. La garbatezza della 
ir dele&abit virum fuum , megli* diligente, rallegra il 
ÒL offa illiu* impinguabit, marito, $ fa vegete le fue 

offa. 

1 7 . Difciplina illius , da- 17- l* morigeratezza di 
m Dei ea . hi ' dono ài Dio . 
lS. Muiier fenfata , Se > iS. La donna giudiziosa , 

tàcita , non tft immutano e amante del fileniio , eoi 
erudii» anima; , §m * en compoflo e co- 

fa fenza par aggio. 

1 9 . Gratta fuper gratiam, >9- Grazia fopra grazia 
Hialicr (ancta, & pudorata , eli' e una donna fama , e 

vereconda • 

20. Omnis autem ponde- %o. Ni v % ha cofd di tan- 
ratio non cft digna conti- f» v«/*r<r , e he poffa aggua- 
ntate anima; . ÌB#fi * <l«*fi* * mm * 

fia: 

al Sicut fòl oriensraun- **• Q?'U* » rf* a / f/f > 
do in altiOitnis Dei , *c najeenie dall' altijpma abita. 
fiwlieris bona* fpecie* in or- zione di Dio e pel mondo , 
domus cjus . h è l' avvenenza della don- 



na virtuofa peli* ornamento 
di fua cafa . 

**• Lucerna fplendenifo- >* Lucerla, che fplende 
par candelabrurn fanftum , {ni candelabro fante e lC e l 
& fpecies fcciei fuper xta- avvenenza del volte w Jet* 
[ (terileni . ma età, 

^ Colarmi* aure* fuper 23. Cotone d' oro fopra 
r ^c$ argentea» , & pedes bafi d* argento , fono 1 piedi , 
firmi fuper plantas ftabilis che pofano fulle piante di 
fhulieris . donna grave • - 

live ti tenevano tulle «rade , t pardcolarcnesue a' capi d* ette . 
Vedi Gnu xxxiriil. 14. Vrov. xxx. 16*. ..-.^ 

Veri, ai'. *«I cendeUbro tonto. Si a lode al candeliere d I oro 
che era oel tanto . L' avvenenxa interiore, ed esteriore di una 
donnV costante nella virtù, e nel bea oprare, dà luce, e aplen- 
Ante a tutta la casa del marito • _ . 

Vert. aj. Som i piedi , ohe fton. u. Anche 
potata , modesta indica la co»p««c«m , e franti dell animo di 
una densa taggia . * 
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24. Fondamenta «terna 24 Come eterni fono i 
fuper petratti folidam , & fondanti iettati fepra fal- 
naandata Dei in corde rau- da pietra : così i cot 

1 l i_t 1 1 f f ^ wm jTì. • 1 • *m a 



Jieris fend*, memi di Dio fri cuore di 

donna fanta. 

25. In cfuobus conirifta- 35. Due cofe contriftano 
tum cft cor meum , & in U mio. cuore, e la feria mi 
temo iracundia mihi adve- muove ad irai 

n»t: 

26. Vir bellator deficiens 26*. Un uom guerriero , 
pe* inopiam; 8c vir fenfa- che languide di inopia, e 
tUS contemptus? 41 faggio me fi in non cale 

27. Et qui iran/greditur 27. £ ? 

uomo , il quali 

« jjoftiiia ad peccatimi, dalia gì uffici a fa ' paff aggio 

Dtus paravit eura ad rom- al peccato: Iddio ferba or 

28 Du* fpecìes difficile*., 28. Z>*e profeffioni ho co- 
te periculofac mihi apparue- nofeinte per difficili , e perj- 
runt, difficile exuiturnego- colo f e ; 1/ negoziante diffidi* 
tians a negligenti* - & ,Ì on w# „, f fuggir* le omiffioni;* 
joft/icahitur caupo a pecca- e l oftiere non farà efintt 
tis labiorura. da peccati della Ih gua. 

Vcrs. IO. Wi «ti» gutrtitrè- , efce Unguiset d* ìnopi* . E* coi a cer- 
fantfnte compaiiionevole, clie un nomo , the c$p-st moire vol- 
te la vita per la patria , e pel Sovrano , sìa lanuto p.tir la 
rame • r 

Vert. 17. £ f art»*, H <k// 4 gi mtt imj € ee . Questo muove 

ad ira il Savio il vedere degli uomini , ch< camminavano nelle 
vie della giustizia repentinamente voltarsi indietro a seguite il fi- 
210, e !• iniquiti. Vedi J,rtm. n. n. 

Yers. 28. le «missioni. Tutto ìntcoro cornagli è a' suoi traffi- 
chi , e a suol guadagni , il negoziante facilmente trascura tutto 
quello, che appartiene al culto di Dio, e alla pietà, donde ne 

!f !*c¥* n ? dc >°l"> <*«veri> il poco pensièro dell' edoct- 
tione de* figliuoli ce. 

P *n * " f *'\ dtlU *'»*»' ' TaI » «» avvezzano alle bu- 

gie, alle parole scandalose, alle bestemmie ec. prendono il dena- 
ro» e 1 vizi delia geme, a coi dan da bete, e da mangiare. 

CA* 



t 
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CAPO 5CXVII. 

Molti piccano per U povertà , o per amore delle rie. 
chezte . Gnstedirè costantemente i{ timori di Ùio . 
JLa tentazione prova V uomo tentato . Seguir la giu- 
stizia . incostanza delio stolto » Modestia nelle pari- 
le . Non isvelare'i secreti dell' amico » Adulatori^ e 
ipocriti odiosi a Dio . 



».i r. 



i 



t» T) Roptcr inopia m multi 1 * \j{Olti peccarono per 

JT deliquerunt : & qui IVI la mi/cria p 4 nM 

^uaerie locupletati , avertit cerca di arricchire , non gttar- 

oculura fuuilì. da a nuli 1 altra cofa . 

2. Sicut in medio eompa- 4. Carne fot fi t tv un palo 
finis lapidum pslus figitUr > trulle pietre in/teme tonnef* 
\t & fi) 'et medium vendi- fi ; *W 1/ pecca/o fi a riftrtt- 

tionis , & etttptionis angu- to nei mezzo traila compra » 

iliabitur peccatum. e la "vendita * 

3. Contcretur rum dello- 3. Ma il delitto , e ii 
tjuente deliófcum . delinquente fard di/frutto . 

4. Si non in timore Do- 4 Se tu non iftarai co* 
mini tenueris te inftatiter , fiantemente fiffo nel timor 

Veri. t. Moìt$ f tee trono per la mi torta , et. La povertà indusse 
moki à peccare : e per a)rra parte il desiderio di arricchire fa 
sì, che V uomo non badi ad alcuni Jcpge divina > **> umana , né 
al male cremo , che sì procaccia per anior del danaro. Quindi 
Salomone ci insegnò a chiedere a Dio di tenerci lontani da ambe- 
due queste tehraiioni : 7{on iato a me ne U ntendiciut^ ni le ree- 
iéftma oc. Prov. xxx. 8. . 

. Vera. t. $. Cothe sta fitto un palo et. Un palo fiero tra pietra, 
e pietra in un murò , vi ata totalmente serrato d'ogni parte ; e 
così sta nel meno tra '1 compratore > e'1 venditore il peccate, 
che ai atracea all'uno, e all'altro, perché* l'uno, e l'altro cer- 
cano vicendevolmente di gabbarsi, l'uno per tirar più della mer- 
ce, che ella non vale, l'altro per dare di meno, onde le bugie, 
le fraudi Ce* , e il peccato rimane quasi chiuso, e aerrato tra que- 
sti ètte in guisa , che non può uscirne , ma resta adosso all' uno , 
e eir altro , fino a tanto che per giusto giudizio di Dio sia di- 
strutto il peccato, e il peccatore. 
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cito fubverteturdornus tua. del Signore , anderà preft* 

U tua cafa in rovina, 

5. Sicut in percuiTura cri- 5. Come fcotendofi il vd- 
bri remantbit pulvis , fic gl'io , vi re/in la loppa ; ro- 

4 aporia huminis in cogitatu 'sì dal pen far e viene l 1 anfie- 

•Ilio». , . . ? dell wmo. 

6. Vafa fìguli proba t for- 6. Neil* fornace fi prò- 
nax, & bomines juftos tcn- vano i vafi di terra , e nel-' 
Uttp tribulationis. /* tentazione della tribola- 

! ; , g*7 uomini giufii . 

7- Sicut rufticatio de li- 7. Cowe /* **//*r/i tfb/f 
gno oftendit fiudum illius, *//er* fi conofee dal juo 
OC verbum ex cogitato cor- /r«/f* ; così dalla parola 
dis bominM . pen fata it cuore dell* uomo . 

%. Ante fermonem non 8. Non dar lode a un ho- 
laude* visum : haec eniru mo prima , che egli abbia paru 
tentatio eft hominum . lato ; perocché con quefto fi 

provano gli uomini . 
9. Si fequaris juftmam , 9. Si tu Seguirai la gin- 
apprchendes iliam : & in- fiizÀd, ne farai acqui/io , e 
dues quali poderem honoris, te ne rivcjhrai come di veflc 
& inhabiiabìs cum ea , & talare di gloria , e abiterai 
v . 

veri. jr. Carne scetendosì il vagli» , te. Vuol significare come per 
la naturai debolezza dell' uomo egli avviene , che i pensieri > che 
possono consolarlo, e tenerlo contento, passino , e se. ne vanno ■ 
e rimangono qudjf , che lo affliggono, e gli cagionano travaglio, 
e ansietà ; appunto come da un vaglio aguato esce il grano , e 
lesta la mondiglia . * 

Vers. 7. Così dalla fard* pensata il cuore dell' nomo . La parola 
e fruito del pensiero , e della meditaxione del cuore , onde la 
maniera di pirlare svela i pensieri, e il cuore dell'uomo, come « 
la qualità del frutto dimostra la cuhura usata intorno alla pian- 
ta i perocché se il frutto/e salvariro si conosce, che la pianta fu 
neglettale se un uomo non casualmente, ma con riflessione par- 
lando ti dimostra intaccato da' pregiudizi , e inclinato a cose cat- 
t 'J c ' S, .P U ? credere, che il cuore sia guasto, e corrotto; Varia 
Manche so tj V9 gg4 disse un antico filqsofo . £ un altro : $»*le « 
P nomo ytaU il suo di correrà » t al discorso sin simili sssme le off 
, re, e alle opere U vita. Cic. Tuscul. v. 

Veri. 9. 2iel V orno della disamina. Nel dì del giudizio, quar*. 
do di rutti gli uomini sari esaminata la vita . 

Vcrs. 1%» 
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ptoteget te in fetnpiternuni * 
ic in die agnitiortis invenies 
fintfamentum • 

i 

io. Volàtilìa ad (ibi fi. 
ffcilia conveniunt : &veritaà 
ad eos , qui operantur il- 4 
latri , revertetur * 

ir. leo vertatiónì ìnfi 
tJiatur femper * rie peccata 
©peraotibus iniqtaicàtes # 
• ... ^ 

'imiti • 

k Hi Homo fanÀuà in fa-* ti V uomo fatjto ì fati* 
piemia itfanet ficut fol i /f nella faptenza come U fo* 
natii fluito* fautlunammu. «4 lo flotto fi cavitaci* * 
tatur . i»e la Una . . 

ij* io medio infenfato. 13. /1 tt&U ^/i >W 

■ 

Veri» 10. La verità va è trovate te. L a parola verità, è qui pò* 
sta a terrificare la giustizia, e la virtù j la quale si. sta con quel-* 
li* che la amano, e le opere di lei praticano costantemente « 

Vers. tU Citi il fttcati tèndi insidie te. Coi) il peccato fa pre- 
da di quelli , che peccano , i quali sono da lui divorati , come 
da un lione gli animali più deboli. Si può anche per lo peccati 
incendere la pena del peccato , come in altri luoghi delle Scrit- 
ture s ovvero la coocupiscenìa , che è detta peccati $ perché» e 
t/ien «dal peccato del primo uomo , e al peccato conduce. Vedi 

K#llf. VII* 

Vers. I*. U stolto si cangia tòme la tana * Lo stoico si adatta 
4 cuteé le occasioni, e alle compagnie , nelle quali gli a?vien dì 
trovarsi; quindi te talora ha delle buone risoluzioni con faciliti 
ti cangia all'apparir della tentazione , e pecca ora in una cosa* 
ora in un* altra. L'uomo veramente santo partecipa in certo ino» 
do della immutabilità del sole , anzi del medesimo Dio * la 
grazia di coi lo tiene costante nell'amore, e nella osservanza dei- 
ia legge; e questo è il segno della vera * e soia vlrtà, la costan- 
za nel bene, come il tirarsi indietro, abbandonare con faciliti il 
bene, e volgersi al male dimostra , che la pretesa virtù non era 
né vera , ni ben fondata * 

Vèrs. !}. In i»r W agli ttht stria te. Se ir trevi in compa- 
gnia di gente stolta non gettare inutilmente le parole di saggez- 

. za : 
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feti j ed ella fard tua Ài* 
fefa iti eterno * e nel giorno 
della àijamihd irò ver ai uri 

i o. / dotatili fi unifeoné 
co" loro jimilì , 0 la verità 
va À trovare quelli * chi U 
mettono iti pratica* 

il. Il l'ione va jentpre iti 
irdecid della preda v così 
il peccato tende injtdie a) 
Quelli , che operano t ini- 

• 1 1 



CAPO XXVlL m 

• 

rum fervi verbum tempori : /fri* ad altro tempo le pa* 

in medio ameni cogitantium r$lt ; ma frequenta di contu 

affìduus elio. 0«* flssW/i, rfo penfano. 

l+. Narratio peccantium 14. /ragionaménti de* peé- 

odiofa, & rifus illorum in catari fono odxofi , perchè rgl 

deliciis peccati , /4/7»* sM/# «VtóW <rfr/ 

15. Loquela multum ju- 15. / difcorfi di uno , r^r 

rans , borripilationera capiti giura molto fanno arricciar 9 

ftatuet: & irreverenti a ipfiut f capelli; 9 la impudente di 

obtiiratio aurtum « lui fa , chi uno abbia é fsjf- 

/e oreeeltité 

j6. Eftuilo fanguinìs in ri- 16* Lo de' fuperti fa 

. xa fuperborum : & ma ledi- nifeono in ifpariimenti di fan- 

elio illorum auditus gravi*. *«# , # /# /<?r# maldiunté 

fono peno/e a fentirfi < 

17. Qui denudai arcana 17. chi fvela i f (gre ti 

amici » fidem perdi t, & non dell amico perdo il credit* * 

inveniet arnicum ad animtam e non troverà un amico fi* 

fu uni. co 7i do il fuo defiderio* 

if. Dilige proximum, Se iS. Ama ? amico , t marti 

conjungere h'dem cum ilio, tienti fedele a lui. 

19. Quod fi de nuda verii 1*. Chi fe tu fveli i fuoi 

ab/confa illius , non perfe- ottani , noi vaticinerai tea 

q uer i s polì cum « dipoi . 

ao. Sicut enirtf homo , 20. Perocché fumò , thtf 

sa serbale ad altra occasione : e p'roceara sempre di conversare 
con persone» che sappiano pensare, e meditare. 

Vera* 14* Vercht tisi fanne fata. dtlU delizie dtl punto * Rao* 
«ornano con riso , e gaudio ì vergognosi loro piaceri , «uhand* 
per cose , che sono aborrire da' giusti , a' quali perciò sono in- 
sopportagli i discorsi di questi rali . 

Vera* 17- Ter de il credito. Nissuno si fide ri piò di taf, quan- 
do sì saprà come egli ha mancato* di lede all' amico» Tale é il 
senso di quelle parole : ftrdit fidem , come apparisce da qecllo , 
che segue. Vn antico . oratore disse , che il deposito delie ferola 
dee tntttdirti co» maggior diligenza che il defouse di denaro* 

Vera. ip. 7{ci reggiugneroi t* dipoi» Egli fuggirà lungi da re , 
e tu non potrai raggjugnerlo , né ricuperare la sua amicitia • 
Vera. so. V mnte % the vieU l'arricci*, et. L'amico infedele y 
- x che 



Digitized by Google 

L 
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<jui perdit amicura fuum , viola l' amicizia \ ebe Ave a. 
Ile Se qui perdit araicitiara col fuo projftmo , è come chi 
proximi fui. perde {per mone) V amico . 

. ai. Et ficut qui diraittit 21. E come uno , che fi 
zvem de manu fua , Oc de Aa/h* fcappar di mano un 
reliquifti proximum tuura , uccello , così tu hai laf ciato 
& non cura capies: andare P amico tuo , e noi 

ringherai . 

<„. 22. Non illura fequaris , 22. Non gli andar dietro, 
quoniam ionge abeti : effu- poiché egli è già molto lonta- 
git enim quali caprea de Ja- noi effondo fuggito come una 
queo: quoniam vulnerata eri capra falvatica dal laccio % 
anima ejus : perchè tu lo hai ferito noli* 

anima : 

23. Ultra eum non po- 23. Tu non potrai pi* riu- 
teris colligara. Et maledici:! nirlo a te. E dopo ing. .rie 
cft concordalo : di parole v' è luogo alla ri~ 

conciliazione . -, 

* * -. • • • 

24. Denudare autem arai- M- Ma lo feoprire i fe- 
ti myfteria, defperatio eft a- greti dell' amico, toglie ogni 
nimae infelici*. fperanza all' anima difgra* 

7 % zelata. , 

a5.Annuen$oculofabricat 25. Uno adula cogli $c- 
iniqua» & nemo eum abjicit : chi , e macchina cattive co~ 

fi 9 e ni/uno lo rigetta da 

f*. 

26, In confpe&u oculo- 26. In faccia a te egli 
rum tuorum condulcabit 0$ addolcia le fue parole f e 

y ...'<»■••• * ■ • • ' • } 

die viola I* amicizia scoprendo i secreti dell'amico dee far cos- 
to, che l'amico offeso sia morto per lui, e più non sia, perché 
egli lo ha perduto j*r sempre , e senza speranza # riconcilia- 
zione , 1 

VerS. 14* MP ottima dhgrayota. All'amico infelice che cadde 
in sì brnrto fallo di tradire i segreti dell'amico. 

Veri. zr. Oko adula cogli occhi, te. Hivvi un amico finto, adi*, 
latore , il quale cogli occhi > e con iurte le esteriori dimostrazio- 
ni ti dichiara benevolo, e fautore, mentre cova odio nel cuore, 
c macchina tradimenti ; ma egli sa fingere cosi bene $ che ratti 
sono gabbati da lui, e nissuno il discaccia Uà se. 

Ver*. z*. 

. . 1 • • \ 

> 

I . • f 

Qigitized by Goog 



e A ? O XXMl. 225 ' > 

. . 9 

{bum \ Se fupcr fermones ammirerà i ragion** 
tuòs admirabitur : novità- menti ; ma alla fine muterà 
me autem pervertet os linguaggio , * rfrfto /»* j*.' 
fuum , & io verbjs tuis de- rote trarrà occafione ài rovi- 
bit fcandalum. nartr. 

27. Multa odivi, & non 27. ^«//* io ho ut 
coaequavi ci , & Dominui odio , ma non al pari di 
òdiet Ulani* &»s ' 1/ Signore lo odierà . 

28. Qui in altum mittit 28. *SV uno getta in alta 
lapidein , fup*>: caput ejus una pietra , ella caderà fui f 
ca'det: & plaga dolof^ , do- capo di lui >• e il colpo d*~- 
ìqfi divìdet vulnera , to 4 tradimento aprirà le 

piaghe del traditore. "~ » 

29. Et qui foveara fo- 2,9. E colui , che aperfe 
dit, incidet in eam: &-qui, l* foja, vi caderà drento 
tfatuft lapidem proximo of- * chi ha meflo pietra d? in- 
fendet in co : & qui la- tiampo dinanzi al pro/fìmo , 
qceum alii ponit , peribitia inciamperà * V chi ai 
ilio. *ltr? prepara il laccio , pe- \ 

rira . 

3©. Facienti nequiflimum 3°' M perverfo difegno 
confilium, fuper ipfutn de- fi rivolgerà in danno di 
volvetur , &: non agaofeet' chi h ordifce , ed ei noti, 
unde adveniat iiii . [**** donde, il mah gli v*n- 

' ' 1; l*s 

31. Illudo , & imprope,- JJ. Gli fcherni* t gliim^- 
riuin fuperborum, & via- properj foo de fnperfo, $ U 
dióta ficut leo infidiabituc vendetta qual liane li for- 

penderà. 

32. Laqueo peribuni qui 32. Periranno, nel lacci*, 

Vers. aS. 19. 30. Se uno gena in alte una pietra , «*. Con, 
quattro diverte similicu.liju dimostra come il . tradimento per di- 
vina dispo^iione è funesto allo «et** traditore . Vedi Prov. 

^Vcrs.^l. Gli schemi , e gli improperi san.» de* superbi , et. E* \ 
proprio de* superbi I 1 insolcare coeli scherni , e, cogli improperi 
i prossimi loto ; ma la vendetta di Dio li sorprenderà qual lione' 
furioso » li divorerà . 

Vers. 3* Periranno nel Ueth > re. Il Uccio dir.wa una subita. 
Te*, ruth* Tem. xmu * n«*a 
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eble<fhntur c'afu jufìorum ; quelli* che fi r allegrati o dei* 

dolor autem ccnfu&net illos la caduta de* giufti , il djo* 

antequain moiiancuc. re gli flruggerà fritsta \ che 

. muoiano. 
33. Ira , & furor , utra- 33. V ira , e il furore 

qùe eafecrabilia funt < Se fon V una * /* altro da 

Vir peccato! contineos cric averfi in efecradene , e f 

illorura « 1 uom peccatore li avrd 

■CI i e impensata sciagura, sciagura meritata da Quelli, che pren' 
don piaceri del male , che soffrono i giusti • 

VcTS. JJ. E V àomè peccatore li avrà tee* : Il cattivo uomo è 
posseduto ordinariamente da queste due ferali passioni . 

CAPO XXVIII. 4 . 

cercate la vendetti : anii perdonate le offese i 
fuggire l'ira, e le liti. Mali della lingu-a . Chiù, 
der le orécchie alle parole della cattiva liwgud : e 
mettere uH freno alla bocca . 

I. /~\tJi vindi'eari vult , t. f~*Hi vuol vendicar. 

V^a Domina imrenierc V-> fi* proverà le vén- 

vindi&am , & pe£ca- dette del Signore , il quali 

iJIìus (ervans fervabit 4 terrà efatta contà de 9 fmì 

* Dcut. 32. 3J. peccati. 
Mattk 6. 14Ì. 
. i^4rff. 11. aj. . 
JGrm ia. 19. 

a. Rclioqoc proxìmo tóo 2. /VrvtW 4/ f>v/*# 



Ver». I. a. Chi tml vendicarsi, *% CRI ama t e deriderà d! 
vendicarsi dee aspettarsi , che Dio eserciteti le sue vendette so- 
pra <Ji Ju i 7 e negherà a lui misericordia , com' eel? la niéga zi 
suo prossimo , e terrà conto etatto di rmt? i suoi* peccati pei 
non fasciargli impuniti . EU» i qui la dottrina stessa insegnare 
<la Cristo 1 itf4rf6. svi 11. il quale eziandio ci insegnò a di- 
« «Ila qwtidiana oraaicne : Emette e mi i mitri Ubiti i e+ 
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tìocfinti te .* Se tunc depre- the ti ha finta torti J 

tatui fìbi peccata fuìven- * ÀUorà pregando t» ti fà- 

tur . 'rAn rimejft i peccati tuoi. 

3. Homo nomini refcr- ^ 3. £7* cèva ti fide- 

vat iram , & a Deo quattit ino contro di uh nomo , è 



no e deh iti ? 

. 4. In hominem fitnilem 
libi non habet mifericdrdiam, 
£r de peccati* fuis depreca- 
tur l 

5. lpfe eum caro ut ♦ 
refervat irara , Se propitia- 



domtnda a Dio gnarigione 4 
4. Egli non ufa mifcric,r~ 
dia verfo di un nonio fimilè 
a fe , e chiede perdono de' 
fnéi peccati} t 

,5. Egli , che e carne cov.ì 
V ira y e chiede , che J>/# gli 



tionem petit a Deo ? quis fi a propizio ? Chi efpterae 
ètorabit prò deliftis UKus ! fuoi peccati ì 

6. fciemertto novifTìmo- e>. Ricordati dèlie ùltime 



fum , & define inimicari ; 

7. Tabttudo énirn , & 
mòri imiriincnt fi* raanofati 



còfe , < deponi le nimicix.ie . 
^. Perocché la corrugo* 
f /* awrre /ito* intima- 
te ne i comandamenti del Si- 



gnore . 

j, fcemorire tf mortiti 8. Ricordati di temerà 
Dei , 8c non irafeartt £roii- Db* * non àdirorti €ol $h* 

tuo . # « • 

Memorare teftamentùrB 9- Ricordati della alh**- 
Altiflìmi , & defpice igao- ai4 delP Alti/fimo , e non 
rtfntiàm proximt ; /tr ignoranza del 

ftojfinig ; 

mt noi U rimettiamo a nutrì dthìtori . Mauli. VI» I». Vedi ancor* 

u. iti; l£ , • > 

Ver»- & 7. ftcordéti dille ulùét e./é t ve. Ricordati dell* 
ce , e del giudizio , che le vieti dietro , e co* questo pensiero* 
deporrai fli odf 9 e la nrmìcfife , sipendo , che fa' .corrinione 
dell» carne nel sepolcro' , e la morte t* é- inclinata «ella lcg£« di* 
fina, e crW alla murre non porrebbe resrarti se non amaro dolore, 
é inutile orrenda disperazione st cu «Vessi dir o luogo allo spirito 
di vendetta. 

Veri. o. Ricorditi dttU *lltan%à , tr. In' virtà della alleanzt' 
Dia uniice gli uomini fedeli in una toh Chieda facendogli suoi 
9§ìmli i è tra 4ì Foro jcambicvohnehte fratelli , onde coitic^taW 
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10. ASOine te a lite , * 10 . Guardati dalle con* 
& mmues peccata : , f/f) , diminuirai i fiu- 
ti; 

11. Homo etimi ,'racun- I ,j. Perseci /' nomo ira- 
dus incendit Jitera , & V ir condo accende te riffe ,.e F 
peccaior turbabit ameos , uomo peccatore mette di! 'cer- 
te iq medio pacem haberv -di* tragli ^mici , e f emina 
tium immitiet miraicuiam . mmiciz.ie tra quelli , che fta- 

\ vano in pace ; 

I». Secundi^m «miro ligna i Z . Perocché proporzionati 

fìlvar , fic igms exardcfcii : fcg«4 del fofeo egli e l' 

Se fecundum vinutem ho incendio , $ /' 2r * 



roims , fic iracondia illiu^ è proporzionata al fuo potere 
erit , & fecundum fubftan- fecondo bricchette, che ali 



riam mai* exakabit irata ha , i' * /** hwi */* 
fuam. y, rf , # 

13- Certame** feftinatuin i^. la conte fa percipito- 
tncendic jgnem; & lis feto- /, ^ // , , 
«mas effundir fangmnem ? riffa temeraria va allo (par- 
te lingua tefti/icans adduci; gimcnto del f angue , la lin- 

*«* minaccio fa i caufa di 
morte . 

14- S« fcfflaveris io feio- 14.. Se fcglttù [opra un* 
tillvn. (juafi igDis exarde. fiimìlU, fi Alx.erÀ un* h,- 
bu , & fi ejfpaerij fopet «> / , t fé vi fp*. 

debbono amarli , chi anche a* questa ripema non fari caio di 
qualunque mancamento commesso, da un fratello , Il Savio dice 
ign*r*n\* s) perchè ogni peccato ha della inconsiderazione , e 
ddla imprudenza , e lì ancora per insinuare , «he il mancamento 
del prossimo e degno di perdono , e da non farne gtan caio, 
rome quello , cjje può >% e dee supporsi commesso per ignoran- 
za » 

Vere. I*. Tropnyw alle (,g n4 <t,( fc K0 <f . j ^ pQtcnt | 
debbono guardarsi anche più degli altri dall' ira , la quale fari 
In empia forre a proporzione di quello, eh* ci potsono , ed 
avrà eferi peggiori, e più deplorabili t come un incendio e ? più 
Siande quando ©rende una gran «Iva piena di fitte , e grosse 
jpi ante • 

Veri. ||. 14. ta ttnti ** precipitosa > te. Se tu teme rari ime ruc 
ti metri a cotuendere accenderai un fuoco di discordia t di c«i 
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Marn* exftinguetur: utraqae terai Jopra, ella fi * fp*»dt* 
ex ore proficifeuntur* rà : 1* una co\a , e l y altra 

viene dalia bocca* ' 
Ij. Sufurro , & bilingui* 15. // mormoratore , e l* 
tnalediécus ; multo e nim tur- uom di due lingue * male- 
detto ; perocché metterai 
fcompiz(ù tra, molti é chf 
/lavano in pact * 

16. La lingua di un ter- 
z.o ha turbati motti , e li 
ha mandati difperfi da utt 
popolo ali* altro . 

17. Di/truffe citta farti* 
e ricche* e minò da* fonda- 
menti delle eafe, potenti* 

1 8. Annichilo le forz.e dei 
popoli v e dijfipò genti vale- 
roje * , 

19 La lingua di nn ter- 
r.o caccio fuor Ài cafa don- 
ne di animo virile , 0 pri- 
volle del frutte di iota fa- 
tiche * 



babit pacem habentes* 

* • 
% 

■** 

t # 1 
ingoi certia multes 

commovic , & difperdit iììos 

de gente in gentem, 

17. CÌvitateà muratas 
divitum deftruxit , Se do 
rnos naagnatoruni effjJit. 
, 18. Vìrtatej populorum 
concidit , te gentes forte* 
dikTolvit . 

L \if* Lingua rertia mulìe- 
res virata* ejecit , & priva- 
yit àlias la bori bui (olii 



frttrì guèrra crudele « é spargimento di Sangue» e ferite, é uc- 
cisioni per colpa principalmente della lingua , clic suole in ta*i 
occasioni prorompere in minacce , che accendono la bile dell* 
avversario . Da principio la concesa era una scintilla , la quale 
Si sarebbe spenta collo sputarvi sopra, col disprezzare , \è dissi- 
mulare la precesa ingiuria ; 1* offero soffiò su quésta scintilla» ed 
ella venne a formare un incendio , e un caos di mali orribili c 
sorénce irreparabili . Notate dice 0 Savio , che dalla bocca viene , 
o T incendio ferale della discordia , ù la conservazione della cari- 
tà , e della pace. Con una buona, e b^iigna parola la scintillar 
può spegnersi, colle superbe parole , colle minacce, co'mocti irw 
giurjosi si irrita il furore del prossimo , e si crea V incendio di- 
voratore. " * 

Vets. it. La lingua di un ter^u . La lingua d't un uòmo , «che. 
Si pone di mczio era due amici, e semina discordie , e cosile 
tra Ai loto colie sue menzogne , e doppiezze . 

Vers. 19. c^ctiò /mot di atta, te* Fece, che t mariii ripudiassé- 
ie, e cacciasser di casa le Uro mogli* piene di vinà » e di «*£ 

y 1 gtì* 
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: 2* Qui rcfpicit illam, 20. Chi le dà retta non 

pori babebit requiem f n*c avrà requie , e non avrà 

j>abebit alcuni , in quo re- amico , in etti confidare . 
qutofeat • 

at. Flagelli plaga Jivo r %\ > fM percola di sferza 

yorem factt ; plaga futei* fa lividura, ma i coLpi della 

|ingui eomftùniiet offa. lingua fpex.^an le offa. 

22. Multi ceddervint in 22. Setto il taglio della 

pre giacili, (ed non fi c quali fpada perire» molti ; ma non 

quj imeriefunf. per linguarn quanti per. colpa del\a loro. 

fuam. . lingua* 

' 23. Beatus qui te&u$ eft 23. Beato chi fu ficuro 

9 lingua neqqam , qui in dalla lingua fattiva , e non 

iracundiara illius non tran- fi imbattè nel furare di lei % 

fivit » & qui non attraxit t non fu f oggetto al fuo gie- 

iqgum illius, .& in vinculi^ fo , e dalle catene di leino/i 

ejus non eli ligatus : fu avvinto : 

24. Jugum ènim illiu* , 24, Picchè il fuo f-iog* 
Jugum ferreum eft : & vin- ì giogo di ferro , e la fua 
culum iliiul , vinpulum a?- $atena ì catena di freni*. 
reum eft. 

25. M* r * illiu$ \ mor ^ ?5- morl < % *h* ™* 

mt zza , privandole dt? beni x che aveano colla, loro industria * C 
buona economia messi insieme nella casa de'lor mariti . 

V ers * 0, (* retta , re. Chi apriti le orecchie ad ascolta- 
re questa lingua pestilenziale non sari mai tranquillo , e diffiderà 
degli amici migliori , che saranno measj a lui in discredito dall* 
iniquo* detrattore • 

Vers. ai. Sfe^am (t osta: Danno all'uomo tal dolore , e tor- 
mento*» che lo rendonp spossato > e senza forza, e vigore. Le 
«ssa sono simbolo di robustezza , come si è veduto più volte. 
La lingua adunque colpis.ee , e offende più che i flagelli. 

Vers. a*. 14. Étati chi fu sfori , te, tfeatp I" uomo , cui Dio 
protesse dilla magniti dei detrattori , onde non proto il lóro 
furore » e nòn portò f) giogo dì essi , non fu soggetto alla loro, 
possanza . e noe sofierse ì Ipro strapazzi , ne il peso delle loro 
fatene } perocché crudelissimo, e veramente ferreo , e tirannico 
è il loro giogo , e Te loro catene sono di broozo , e pesantissi- 
me , e da non poterai rompere in yerun modo . 

Vers. xe . La metti , cAe vita da lei , te. ta morte , che viene 
dalla lingua iti detrattore è crudel moit* , pcrch^ morte lunga , 
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wequiflflma: 6c uiìlis pòtius da /*/> è pcffitna morte \ e 
infernus, qqara Illa • mcn tri/le di lui k t infic- 

ilo. 

26. Perfeverantia illius 26. Ella non avvi lunga 

non permancbit , fed obti- durata ma regnerà nelle vie 

tiebit viis injuftorutn; &in detfi iniqui^ t la fua fiam+ 

fiamma fua non èomburat ma non abbrucerà 1 giujii a 

Julius. . 

17. Quirelinquune Deuro, 13. Quelli, che aMando- 

iocident in Uhm, & exit> Hano Dìo , caderanno in po~ 

dèbit in illis , & non ext in- fere di lei , ed ella acce** 

guetur , & immittetur in derd fopra di ejfi il fu* 

illos quatt lco , & quafi fuoco > che non fi fpegnerà , 

|>ardu« ìxitt ilios. td ella fard fptdit* contro. 

di ejft qual Hong. , e conte 
ptrdo li sbranerà, 
. al. Sepì aurei tuas fpi- Fa fiepe di fpin$ alt* 

Vis , linguain ncquam noli tue orecchie , e non afe e Ita- 

audire, & ori tuo facito o- re la mala lingua , e meni 

dia , & /eras . una porta , e un chiavaci- 



r * 



e lenta ». e sovente è accompagnata da infamia : q nasca lingua, 
perciò è veramente da temersi più che il sepolcro , e la morte 
Ordinaria. La voce ìnfimo è usata a significare Io scaco di mot- 
te , e il sepolcio , come in altri luoghi* 

Vers. 16%. ?i*n mi Lunga furata , «e. Dio non permetterà , che 
i% lingua maledica , e talunniatrice durj lungamente a infierire * 
tra' pesatori però ella avrà, quasi Asso il suo impno , j quali sì 
straticrauno l'un l' altro colle loro detrazioni : ma quanto a' giusti 
h fiamma della detrazione gii affliggerà per purificargli ; ma non 
li consumerà ; ed eglino ne usciranno sema danno 9 ansi con 
•«urico s e gloria » come i tre fanciulli dalla focacce di Babilo- 
nia . 

Vers. %J. Quelli , che Mandmanp Di» , .ce. I peccatori in pena 
de' loro piccai saranno abbandonali da Dio al furore della catti- 
va lingua, la quale li tormenterà , gli infamerà, c qua! fuoco di-» 
voratore gli abbrugerà , e qual fiera crudele li sbranerà. 

Vers. %%. *4 siepe di spine elle tue orecchie , ce. Con dee bel- 
le metafore insegna, primo a non dar ietta, a non aprire le orec- 
chie alla lingua maledica ; secondo, a custodire con. somma gela* 
sia h propria lìngua per non cadete giammai nello scesso male 

P 4 del» 
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i, 9 . Acrum tuum , & ar- 29. Fondi il tuo èri; ìjJl\ 

gentum tuum confla ., & tuo argenta , t fanne unàbu 

verbis tuis facito ftateram , U*cia per le tue parole , > 

& frctìos ori tqo re<2os: un freno di giuftk.ia ptr U 

tua bocca. 

30. Et attende ne forte 50. E bada ìli non peccar 

labaris in lingua , Se cada* colla lingua , onde tu non 

in confpe&u inimieorum vada per terra a vifia do* 

infidiantium tibi > . & # fit nemici ; che ti in/i diano , e 

cafus tuui inianabilis" in non fia insanabile* è niort*~ 

tuòrtem; É le U tua caduta. 

«Iella detrazione , e maldicenza : perocché vi ai cederebbe ove 

non solo si aprissero le orecchie a udire il detrattore ; rha si 
aprisse anche Ja bocca per parlare con Ini sopra la materia cS 
««e detrazioni ; conciosjìdché facil cosa sari l'unirsi con lui af 
dir male > • almeno ad approvar ciò, eh' ci dice, e partecipare 
allo stato peccaco. Vedi Pi. 38. r.., Vs. 140, a. » 

Vera. ao. fondi il suo air» , te. Spendi rutto il tuo , irfipieg*" 
Ogni tuo bene, ed ogni scudfQ aflrn di acquistare tanta pruder,** 
da sapere ben parlare, e ben tacere \ da' saper pai lare con paro* 
le ponderate sulla bihnera del Vangelo 1 da saper, ocere quando 
al bene tuo , è, de' prossimi nuocerebbe il parlare • Sopra questo 
Ittogo . Vedi il Crisostomo in Ps, 2401 3 C Sane* Ambrogio ofit. t , 
3. c lopra i) Salmo ut. Ofo*. a** 
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C .A t 0 XXIX. 



/ 



« . ì 

È torta ali* opere di misericordia , r particolarmente * 
imprestare , e far limosina > detta quale fa elogio . 
Esser grate , e fedele a chi presta mallevadori* . Df 
pellegrini , t degli ospiti . 



t. /^iJJi faciC miféricor- 
Jlam , foeneratur 
proximo fuo : & qai 
prxvaltt marni , mandati 
fervat , 

2. Focneraré proximo tuo 
in tempore neceilìcatis^ il- 
lius , & itérum redde prò- 
xirrió in tèmpore fuo* 



3, Con fuma vèr bum * & 
fi deli te r age cum ilio : & 
io otnni tempore ioveniei 
quod t ibi necetfarium ed. 

4. Multi quafi inventio- 
nem 'aeftimaverunt foenus , 



1. jT^Hi i mifericoriiofe , 
V>/ di in pr e fi ito al fuo 
projfimót è chi è generofo di 
tnart§ , offerv* i comandi* 
menti, 

- 2. Da ad tmpreftho al 
tuo projftmo nel tempo „ del 
fuo hi fognò , e tu vie eh* 
develmente refi'uuifci al prof" 
fimo al tempo determina- 
to . 

3. Al autieri la parola , e 
portati fedelmente con lui , t 
troverai in ogni tempo quél" 
lo y che ti abbifogna. 

a,. Mólti ii denaro impré- 
flato temere per denaro 



Vcts. I. Chi r hiisericèrdioso y dei ini prestito al SUO prttsìrr.o , Lì 
misericordia verso del prossimo si dimostra anche coli' impresta- 
re grami tamerice al prossimo, eh* è in bisogno* La parola fmne- 
rari e qai, e aJtrOve si prende a significare 1* imprestiti > e non 
si può intendere per dati ad usura , perchè 1* usura tragff Ebrei 
èra proibirà dalla legge, e solo permessa riguardo agli estranei • 
£ chi è generose di ìhana > osserva e co ni andamenti : osserva il co- 
mandamento dell* amore del prossimo , e osserverà anche gli al* 
v tri comandamenti , perchè avri da Dio grazia , c ajuto grande 
per osservarli in premio df sua cariti . 

Vers. ». E tu vicendevolmente restituisci ec. Nella prima pan* 
del versetto esortò il ricco ad imprestare » in questa seconda oar- 
re esorta colui, che ricevè in prestito, a restituire con puntua- 
lità, e la stessa fsonnio»* è continuata; nel vefs» $• 4- 1* *• 
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Jfe prscftiterunt molcftiam lus trovato, e diedera dell*. 

qui adjuverunt, nfolefti*.* chi gli avea aju* 

tati . 

5. Donec accipianf , of* 5. Pino tks abbian rìcii 
eulantur man us dantis , Se vuto , baciati li mani al da- 
ta proni ifllonibus humiliaot torà , # d>//* promeffo 
vocem fuam : fo« 0»/// parole. 

6. Et io tempore reddi- 6. -4/4 quando e tèmpo 
tisnis poftulabit te m pus , & ^1 rtftituire ;* ? cbieggon t(m- 
'loquetur verba taedii , & p# , r » » 
rnurmurationuni , Se te ni- mormoravo , * i« tifo 
pus caufabitur. pt 4/ tempo % 

7. Sì autera potuerit red- 7. I /f ^ i* i/^"* dipa- 
dert , ad ver fa hi tur t folidi |*re , /* difficoltà * # 
vix reddet dimidium, , ^ renderà la moti del debi- 
computabit illud quafl in* to , e il creditore dovrà). 
ventionem: far conto , che ò tanto di 

trovato , 

S. Sin autem , fraudabit $. Altrimenti quegli lo 

Mura peeunia foa , te pof- priva del fuo , « /e /* 

flbebit illurtì iairaicum gra- ne per fuo nemico fenx+a ra- 
MI 



9. Et convitia , & male- £ /* paga di ingiurie , 
di&a reddet Mi , & prò ho- e di male parole , e per ufi 
Bore, 6c beneficiò reddet il- onore, e un benefizio gli rcn- 
\ì cohtumdiam . de firapaM, 

10. Multi non caù/a ne- 10. Sono molti , che non 
quitta noo {onerati lunt f danno in prtftito non per 
fed frauda ri gratis tiraue- cattivo tuor e , ma temono 



tunt. di effere ingioiamene gab- 

bati . 

xj. Veruntamen fuper 11. Contuttoci*. Jti tu i 

Vcrs. rt. X a'4«Ho erff4 al temp, . Accusano te calamiti del 
tempo» le cattive ritolte e<« 

Veri. ti. Cent utt sci* gii tu Hi animo genarogo te» La cattiva 
iiortwpondenia , e la ingraticcine di molti non ti ritraggano dal 
far del bene, anzi fallo eoa animo forte % e generoso , e con 

r Veri. 1 2. 
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fmmilem animo fortioreflo, animo generofo verfo il mef 



pio eleeraofina agn traha* 

12. Propter nwnd^tum 
afyume pauperem : Se prQ- 
ptcr iqopiam tjus ne dim«r.tas 
eum vacuum, 

13. Perde pecuniam pror 
cfer fratrera ? & amieum *J fratelli , r 
luam : & non abfcondas x«/V*, * noi feppeUirt fotti 



chino , e non fare a lui aU 
lunghe il cello, in afpett An- 
do U cantèi . 

12. 4 Ttffffif del cgmatt- 
damento ajfijti il povero ^ $ 
noi rimandar colle mani vuo- 
te nel fuo bifogno. 

13. Perdi il denaro per 

del? 



una pietra a perderfi. 

14. Impiega il tuo t efori 
neW adempiere i precetti 
dell' AUiffmo , e ciò ti frut- 
terà pifty che l'oro. 

15. Chiudila Imofinanel 



jllam fub lapide in perdi- 

tionem . 

14. Pone thefaurum 
tuum in prxceptis Altiflìnv, 
te proderit libi magia, qu3m 
aurum . 

15. * Conclude eleemon 
dnam in corrfe pauperis, Se feni del povero , e quefi* 
bsee prò te exorabit ab proni pregherà per $4 contri igni 

* Toh. 4. io. 
Supr. 17. iS. 

16. ' 17. iS. Super feur 
tum potenti*, & fuper la,n- 

ceam adverfiu ifiimicuui fai meglio , che (1 feudi , a 
tuuna pugnabit. . la lancia di un campioni . 

Vers. 12. JL ri/tesso comandamento oc. Li legge naturale , e 
)a legge divina ti comanda di assistere il povero nella necessiti « 
assistilo adunque per non mancare all' obbligo tuo . Vedi la*, vt. 
30. Mate. v. 4L „ 

Vers. 13. £ noi seppèllne sotto ma putta te- frettalo a un tuo 
fratello ; prestalo , e perdilo se bisogna per un fratello , e per u« 
amico ; perocché non è egli meglio 1" imprestarlo a lui , che il 
seppellirlo , come gli a*ari , spiro una pietra , dove è come per- 
duto , sì jierché non è impiegato pe* fini , pe' quali fu fatto , ri 
perché venendo cu a morire repentinamente , e non essendo ad 
altri noto il tuo ripostiglio il dinaro sarà veramente perduto. 

Vcrs. li. Contro il m umico Contro il nimico di tua tal* 



forta di mali. 



16. 17. 12. EU* 
tcrà contro il tuo nemici *f- 
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19. Vir bonus fidem fa- 19. U uomo dabbene èntrÀ 
cit prò proximo Tao : Se mallevadore al fuo projjìmo , 
qui perdiderit confufionem, ma colui , rir> £4 perduto ti 
defelinquet ibi* n>/*re, abbandona il pro/fi* 

mo a fe fle/fo . 

10. tìntimi fidejiifTorts ne io. mn ti feordaré del 
oblivifearis : dedic enim piò Jbenefiz.io fitti '* te dal tuo 
te aniriiacn fuam. mallevadore ; perocché etli 

ha efpofla per ti. la fu* 
tira . 

11. Reproitiitforem fugtt 21. // pectatore , è V ini* 
pcccator, & immundus. mondo fugge il (ho malleva 

dorè. 

12. Bona rcpromifforis Obi 22. // piccdtore fa cónto \ 
àfcribit pedeator : & ingra- the fiat fuoi próprj i beni 
tu* fenfu derelinqust iTb& del fuo mallevadori * e irì 
fariterri fe- grato di cuori abbandona chi 

lo ha liberati. 

té j {I Demonio . la Umosìxni è ar me difenda , « òfctflivJ cori- 
ero questo nemico . 
« Veri. 19. Entri malevadore M.I suo prossima , flft Questa C un" 
alerà specie di misericordia , entrar mallevadore pel prossimo 
angosciato dai debiti. Salomone ne' preverbj ( eap. vi. i. ec. 7 
più volte biasima chi è troppo facile a prestar limili mallevado- 
rie , attese le cactive conseguenza , ciré ne veggono o per la 
mala fede del debitore , o per mille accidenti , che possono na- 
scere. Qui il Savio loda quest'opera di misèrie 0:0*1 a senza peitV 
omettere di farne vedere i pericoli. 

Abuxndona H prossimo 4 sé stesso . Lo lascia nefla tua necef- 
iità senza muoversi a dargli ajuto . ^ / 

VeiS. ZO. Ha esposta, per te U sua -osisi . Ha esposto ij ,#uo 
tene, quello, ch*é necessario a fui per sostentar h >a vita . 
Nella mallevadoria, che si prestasse pet un prigione , t o reo di 
morte si esponeva anche Fa propria vita .^veA' a. t\eg. xx. 59. 
Questa sopreccellente cariti di esporre» anzi df dare la propri* 
Vita per salvare i frartNi fa drrnosfVò Cristo , il qutfc entra.© 
mallevadore peccati d'egli uominf , ne pagò i*a pena Coi pro- 
prio sarrgue* e eolla morte di croce : Onde con gran ragione ai 
fedeli si dite* Non vi scordate del vostro, mallevadore > che die- 
de la propri* vita per voi" . 

Vers. ai. £ V immondo. Il profano uomo» rittfedcJe. privo di 
pieci» « di timore di Pio, 

Vers. 16. 
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CAPO XXIX. 137 

53. Vir repromittit de 23. Un uomo promette pel 
pruxwno fuor Se cutn perdio fuo projftmo , e quefii perdu- 
teci reverentiam , derdm- to ognt pudore lo abband** 
qoetur ab co 



24. Repromifllo nequifli-» 
n*.a multos perdidit dirigen- 
te, & corninovi* ii!o$quaff 
fl j&as rnaris • . 

■ 

25. Viros poten tes gy- 
làns migrare fecit , & va- 
gati Cune in gentibos alie 
DÌs • 

26. Peccator tranfgre» 
diens mandatqm Domini , 
incidet in proraifiìonera n*- 
quam: & qui conatur mul- 
ta ageie , incidet in judi- 
cium. 

27. Recupera proxirnum 
fecundum virtutem tuam , 
te attende tibi ne incida;. 

2$. * Ioitium vita: ho- 
minia, aqua , & panis , & 
veftimentum » & domuf prò-» 
tegens turpitudinem v 
A/K 3-1. 



na . 

24. Le mallevadorie fpro- 
po fi tate hanno rovinati molti, 
che fi regolavano bene , e li 
hanno mejft fojfopra come una 
tempefta di mare. 

25. Quefla ha J convolti 
uomini facoltofi , $ li ha 
fatti fallire , e andar vaga- 
bandi tra genti flraniere . 

26. // peccatore , che traf- 
gredifee i comandamenti del 
Signore fi impegnerà in mal* 
levadorie rovinofe , e chi 
vuol far molte cofe fi imbro* 
glia in lui. 

27. Solleva il profitto* fc 
con do il tuo potere , e vegli* 
fopra di te ftejfo affine di non 
precipitarti . 

28. La Jomma della vita 
umana i l* acqua % e il pa- 
ne , e il vefiito , e la cafa 
per tener coperto fio , che non 
dee farfi vedere. 



Vets. 16. Chi vuol far molte cote ee. Chi abbraccia troppi ne- 
fot] ti uovcri moire liei sulle spalle \ perché non potrà avere in 
tutti questi negozj la attenzione , e cautela , e diligenza , che vi 
abbisogna . j 

Vers. Z7, E vegli* sepra te tutto ec. Solleva il tuo prossimo 
quanto puoi , ma con tal Escrezione , che non abbi tu a rovi- 
nare te stesso > e la tua famiglia per le sconsigliate , ed eccessi- 
ve mailevadorie • 

Vers, a*. I* ternma dell* vita umana è T acqua , te. La natu- 
ra si contenta di poco» e il Savio riduce tutte le cose necessa- 
rie per aoa tentare le vita t all'acqua per bere» al pane per man- 

pia 
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20. Melior e;ft vi&us pau- 2$. Vai più il vitto dèi 

£eris fub tegminè aflerurà ♦ povero fotio un coperto dita- 

quara epulae fplendidz ih vole , elèe li fplèndidi b>m- 

péregrò noe domicilio . ch'etti ih cafa jliranicrd , do\ 

vi uno non ha domicilio. 

30. Minimum prò ma- 30. Contentati del poca 
gno placeat libi , Ce impro- Come del molto, e non avrai 
penarti peregrioationis non a fentire i rimproveri , m 
audies. Ji ftnno a* foreftieii. 

31. Vita" nequam bofp?- 31. £11' è una cattiva vi- 
tandi de domo in domain : td quella di andar in 0 [pi- 
te obi frofpitabftur , non r* z.io da una cafa all' altra , 
d odali ter aget 5 nec a peri et è dove uno e ofpite non agi^ 
OS. rd con libertà , e non dpn- 

32. Hofpitabìtur , & pa- 31. t7tf* albergò » Ì 4i 
fcet, & potabit ingrato* g &. da mangiare , e dé bere 4 
ad bare almara audief. j*«/r ingrata, e oltre a eia, 

éédird delle Male parole. 
53. Traodi , bofyti , te 33. vi* , • 
tìrna menfarti : & qua: in Àmmahifci la tavola , e ro* 
mano habes, ciba CctcrOi . infila, che bai tecé > dà dà 

mangiare agli altri; 

• 

giare, al vestito per coprire h rttidftó, e alfa eafc , ne ita quale 
si fanno molte cose , le qualf con eguai comodici , e decenza 
non ti possono fare fuori di essa • 

Vera, if. M pi* H *ho iti fovtt'9 te . É* meglio jlvere pove-' 
«mente in casa propria* che splendidamente fuori di casa sua: 
la ragione si è pèrche in casa propria zi gode Quella liberei , che 
noti può aversi altrove . Vedi vért, jù 

Vers. 30. jtfatsthti. Viene a dire a erudii , che Vanno ti- 
fando da una casa all' altra a desinare , o cenare per afrerc ansi 
me «a migliore • 

Veri. ji. 3J. J4« Uff tlttrgd , * di da ih fingile , da ics* *c. 
In questi quattro versetti si esprimono i rimprocci > e )e «atti- 
Te maniere, che soffre il forestiero dal padrone della cara, in cut 
quegli é rfecvuto fn òspitio t* il padrone adunque brontola g c 
dice» che egli riceve, e di da ma ng rare , e da bere a gente . j 
che non ha ricdnoscenxa , e non si contenta mai di quello , che 
si fa jfcr bea tranatla . Iodi H *W* padrone fa g che iUfotu 
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$4. Exi à facie honoris 34. Cedi il inogo ai miài 

àuiicorum meoVorn : ncccf- amici onoriti , ho bifognè 

Studine domo* me* bof- dell* mia cafà : ricevo oé* 

pitto mihi fa&us eft fra- pitè nn mio pattilo . 

35. Gra?ia hxo honlifti 3). Quxfte cof, fona p$: 
habenti fcnfum : corrcptio fanti ad un uomo fenfato : 
domus, & improperiurii f<*- i rimproveri del padron di 
neratoris. cafa , e gli improperi di thi 

gli ha fatto imprefiito. 

e * * « « * * 

itiero si alti, t come a ufl suo servitore gli comanda, che pre- 
pari là tavola , c se ha portato robba da mangiare nella sua bisac- 
cia la metta fuora , e ne dia agli aieri . Finirò poi che sari il 
viatico del forestiero f il padrone di casa lo licenzierà dicendo , 
che dee dare albergo ad amici di gran merito > orlerò ad un sud 
fratello', che cooducon seco gran gente , onde non puri tenerli* 
piti in sua casa . 

Vers. $S. 1 rimproveri del ftèron di tétta , *e. Acerba cosa , e 
dura a soffrirsi per un uomo prudente sono, in primo luogo , i 
rimproveri dei padrone di casa , che a lui diede albergò , de- 
tenni qui dietro 9 secondo , le ingiurie , colle quali è maltratta* 
to chi avendo ricevuto in prestito del danaro da un altro , noi 
restituisce al debito tempo ; ed é oome se dicesse il Savio i 
guariti dall' esporti a soffrir* aleuta ti cali cose < 

* 

• ' v f 
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CAPÒ XXX. . 

• * 

• * * . % 

» ■ 

£ Ancore , e correggere j figliuoli ; è cosa pericolo*.* f 
esser* treppo indulgente con essi . La tamii* d;l cor- 

: po vai più che le ricche^e . Quanto sia dannosa air 
uomo , e da fuggirsi la malinconia . £ elianto Htiìe< 
la giocondità del cuore . 



I. (*\ Ui diligtt filium 
. V^uura, aflìJuat ìili 
flagella, ut tetetur 
iti novjflimo fuo , & non 
palpet pruximoi um orna . 

* Prov.i$, 20..&ZI. 13. 

• 

a. Qui docet filiura fuum- 
laudabitur in ilio , Se in 
medio domefticorum in ilio 
gloriabitur. 

3. • Q*i docet fili uro 
fauni, in zelum mittic ini 
rnicum , & in medio ami 
corum gloriabitur in ilio* 

* Deut. 6. 7. 



1^ S~\Hiama il fuo figlia* 
V> U t adopra J 'aventi \ 
con. ejjo la sferra. , affin di 
averne confolaùor.e nel fine , 
e perchè quegli non abbia 
a picchiare alle parte èie* vi- 
Cini . , 

2. Chi iftruifce il propri* 
figlinolo , ne ritrarrà onore , 
e di lui fi gloricrà coli* 
gente di fu a famiglia* 

3. Chi iftruifce il propria 
figlinole y muoverà ad invi- 
dia il fuo nemico , e fi glo^ 
rierà di lui co'fuoi amici • 



Vers. 1. Affin di Averne centoU\ione nel fine , ee> Dimostra co- 
me ben si comprende, che ii patire non può usare s*v«iti ver- 
so il figliuolo , e gasctgarlo ne* suoi errori senza patire , e far 
forza a se scesso; ma ciò ( dice ti Savio ) dee pur fare un buon 
paJrc ; primo: per amor di se scesso, affin di aver consolazio- 
ne dal figliuolo nel fine, cioè, quaod' ei sari uomo fatco ; se- 
condo , -per amore dello stesso figliuolo, e perché questi divenu- 
to infingardo 1 ozioso, e buono a nulla non abbia a ridursi a 
mendicarsi il suo sostentamento . ** 

Vers* l. 7{e ritrarrà onore. Questo è il terzo frutto della buo- 
na educazione» viene a dire, che ne e lodato il padre da tutti 
quelli, che veggono, e ammirano la saggezza del figlio . Altri 
fratti sona notaci in appresso. 

Vers. 4* 
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4 MoHuuf eft ptter e- 4. ,' // ytdrt di hi fi morì ì 

jus , òc quilì non eft mor- e q**fi non morì ^ perocché 

ìqus : flmilem cnim rdi- bà lafciato dopo di fe uno 9 

quit (ibi poft (e. ohe io famiglia* 

5. In vita fui vid'u, & 5. Egli vivendo ìo vide 
ìxtMus eft in fIL»; in obi- e *e ebbe conjol anione*, e 
tu fai) non eft Cofìtrifatus nella morte fua non fi at- 
nec confufus eft coram ini tritò, e non ebbe ad arrof- 
imcis . /ire in fàccia de' nemici \ 

6. Reliquit enim defen- 6. Pere che egli ha 
iorem domus con tra in imi ■ ' f ciato atLi éafa un difcnfo- 
cos , & arnica reddeoiern re centro i nemici , e\à uno r 
gratiam . che pr* grata verfo gli a* 

mici. 

7. Pro animabus filiorura 7. /?rr *w*r <<r//<? 

coli igabit vulnera fua , &: de figlinoli et ftf.er* k lo- 
fuper omnein Vocem tutba* ™ pixglw , r ^ z/orr 
buntur vifeera ejus . y£ fcuotcran Le lue vi/ce- 

re. 

8. Equuì ind-roirus èva- 3. Un cavallo non dema- 
ni durus, & filius remiflus to diventa intrattabile , # 
evadet prxceps . un figliuolo abbandonato a 

fe fieffo diventa per vie a- 
et . 

9. Là#a fllium , cV pa- , Piaggia il figliuolo^ e 

Vers. 4. // p4<fre *7 l** ti morì ec. Il padre di quitto figliuo- 
lo ^rn educato morì; ina rgli quau vsvc tut^ oru icl tìglio, 
c|>e lo somiglia . Qyesra é quella *pccir d' immo^-brà , che gli 
uomini br-m »no , < cercano di avere ne* Belinoli , ch'ei conside- 
rano come u u ìmnwgme di l>>o Sitisi , ri arnunp p'ù di se 
stesti > emé desiderai! sempre di lascia? vivi 1 ri»liuoii dierro' 
a se . 

Vers. f . £j/ì vivendo lo vide , * «e eé£« &nsMyone II padre 
vìvendo vid; que«o*f anello degno di »e * t si conilo, a lie- 
to mori. 

Vers, 7. Per éumor delle anime de* figlimli ec. I! puwi» padre per 
la curi , che ha delle amrn<r 1 •" figliuoli * i*s> rri , cioè cur ri, le 
pi^gh^ 1 e i vizj loro, e a4 ogni |>»ccoi ra»*iore , ei te-% < di 
qyal hr mancamenco da etti commesso, saranno scotte, e m^ac 
alla t. rura le sue vis ere. * . 

rea. yecch. rsw. x;m Q. V«s, u. 



*£* LìMO DÈtU ÈCCLtSIAstlCÓ 
Vtntem te faci et z Jude cani fi darà delle a*gofce febei'' 



co , & contri ftabit te . 

10. Non corrideas il II % 
he doleas, & in noviflimo 
obttupefcent dentes tui » 

11. Non d« il I i potefta- 
ie in juventute, & ne defpi- 
ct3S cogifcatus illius. 



7 



il. * Corva cervicertf 



ejus in Juvcniuie, & tun- 



z.tt con ini , e ti arrecherà 
grandi dolori» 

ì o. Non gli ridere in boti 
fé affinchè tu non abbi da 
ultimo a piangere , -e a digri* 
gnarè i demi* 

ir. Afcri lo lafciar farà 
a modo fuo nella gioventù * 
e non far le Vifie di noti 
vedere quel , eh egli penfa . 

12. Puga a Ini il collo 
Hill* giovinezza , e batti- 



ite teiera ejus dum itìfans gli i fianchi mentr' egli e 
tùì tic forte induret , & fanciullo , affinchè non fi 
item credat libi , & erit ti- induri > e ti nieghi ubbidien- 



ti dolor anima:. 
• Supr. 7. 25. 
1;. Doce filiurn tuum, 
& operare in ilio , ne in 
turpitudmen? ilJius otfen- 

<)*$. l 

14. Melior eflì pauper fa 



ia , /. che farÀ dolore all' 
anima tua . 

ij. ///rai/W *'/ tuo foli* 
uolo , * «fuicati intorno 4 
lui per non incorrere ne 1 fuoì 
dij onori . 

14. Val più un povero fa*, 



flti£, &fortisviribus , q\jam fio > e tobufto di forze , che 
òives imbeciltis, & Aagel- ttn ricco fpopAo % e fiaccato 



latus nulitia. 

15. Salus anima* in fan- 
Urtate Juftitiss , melior eft 
otrini auro , & argento j & 
corpus validuirij quam ceo- 
fas iaimtnfus* 



dalle maléttiie . 

ij. Lai falute de It anima 
confiflente' nella fintiti del- 
la iiufitzia vai più di tufté 
r oro , e /' argento , e un cor- 
po ben difpfflo più vale % thè 
le ithmenfe ricchezze . 



Ve*. I*. É non far U *hr* di nòn vedere' f W, & egtt Pc*t* < 
E k« arante a scoprire Je sue inclinazioni , e le sue veglie , € 
uà* dftsAmlar di coflbsfcèrle, e «oh lascia* di céfrt^erle se ioti 
carrire, 

VeYs. Jfr Ter non tncorrtrt nf suoi dimriort . Con questa fon* 
t sprtjjione ¥»ol dire , efre P infarti?* dei tiglio ridonda nef 
ètt y che mane» ai dovere di £*ne educato. 1 1, 
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ÌB. Non cft cenfus fuper 16. No» v hà tefórv s ibi 

eenfum falutiè coiporis: & /«perì il teforo della favita 

tioii eft ubledlamentùin fu- del corpo t ne piacer màggio- 

per cordis gaudium. re, che il gaudio del cuore i 

17. Meliòr eft mori , 17. E preferitile U m'ortè 
quarti vita airfuaj & rdquieS dita vita amara , e ti ripo 
Eterna ; quàin languor per- fo eterno agli oflinatì lan- 
feferans. gueri. 

18. Dona a fecondità in itf. / benirtpofti per urto, 
óre claofo ; quali appetirlo* che ha ckiufa la bocca , fono 
hcs epularorrt circùrtipofita* come le tnritt vivande àifpo- 
feptìlcroJ fie àttimo ad un fcpolcto . 

«Quid ,prdderit KM- 15 ». Che Mio vano ali 



ir erti 16. il gaudio dil cuori . Qrtcitò gaudio de! cuore vienft 
dilla sanici dell'anima é dalia quiete della buona coscienza, 
ónde l'anima buona in Dio si gode > secondò la parola di Pao- 
li. Vnilif. iv. 4. . ^ . , 

Vers. If* È* preferioile U morti alla vita amara. , re. La Vici 
Imarefcgiacà dalle continue oirinaté malattie può dirli lunga , e 
lenta morte piuttosto che vita , ónde rfaturalmenré parlando si 
iti ma minor male il morire, che il vitere in tal guisa* IL ripost 
«timo in questo luogo significa la liberazione dai mali presenti B 
da' quali è sciolto per sempre chi muore .' , 

Ters. 1 J. Ì fcrfj riporti fir chi ha tirimi* U Ui* 9 èc. A 

le giova T avere messi a parte ì t riposti «Te* gran tesoti , quan^ 
|o ùtio per la malattia , e pie* la nausea nò,n può mangiate , ed 
sa come chiusa la bocca ? Tutti i tesori di uh ricco ammalato' 
brio come le Vivande > che si merrono sopra i sepolcri , le quali 
non saranno re r care , né gustare da* morti . I Gentili > é i Giudei • 
ed anche i Cristiani ebbero un tempo la costumanza di forre ii 




è bevanda per refezione de* poveri , affinchè pregassero per i lor* 
morti; I Gentili lo stesto rito imbrattavano con molte aupesti- 
tbtil , e invitavano il morto a mangiare gridando : Jt^Atf, vi* 
(ti, sMgtii, hvi» e rallegrati, come racconta $. Bpifanio . Ve- 
di t*6. iv. itf. Bar tic. vi. & Nella Chiesa d'Africa ofuesta usati* 
4a fu abolita da S. Agostino per li molti disórdini , che ne na- 
scevano. 

Vers. i> IO. Che givano étV Molo li Magioni'} Owie le libi* 
gioui di liquori a ntfila giovano all' idolo , che essendo ma mu* 
n , e morta statuir di sasso , ài legno , o di metallo > net* ift 

* a* 



V 
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tu> idolo ì nec cim man u , \ ***** 
pucabit , „ec odorabi ; *« 

• **** JW?*^ «w« 

iniquità!*, : C?de? rfrfitWM» ^/ J 

*t. » Vito., ocuii,, & "^J* .. , 

fufpiran, 8 ' ' * -I 

22. * Triflitiam npn j . - 
filini* tus, $ non affi w m* £ ^ #'* r W 
femciprum io confili tuo TZ 'iL *"* "S' ' 

■6'?% * ? PelU «*» «» «»«« qq'lfó^* X ^ Ue «: u *™p vede 

de, che tottp ciò. non aeree a liberar/o d^l " t • * m » *e- 
ioli . &,e,u bella , r force p ZVa „»„ ' ™ ,,i '"' a ' ? W do-' 

#Uli ? uoa,o , Eccop\„„ ricco porrne ^ L* fc'WM* Ja felici?! 
pieMi .net riFere liero . h-, '. e P e abbonda di rur,i 1 

«b è Sual. ?MJW fe^J'C*' 

? Ver rV»* V* *1 S*<£ A..' ^ «* * "'«4 
ver». a». ^ / <M wbkw k' nJ 

M*« m «a dominata dalla £&& •« fe r ^Wf «che p 
1». ch.e e detta da Paolo sr'html A.l . r i ? $ ^ v, ° J quej, 

?" frm$ * pcr ? fopd7Sé„fo £t^ij^ io", i, 

f?) " « e de ! le aPP^n. oni stor e ' o f 7 0,Ì i ' de 'W 
il iale" a ' e ^r n " ?t ° «"echio" rn»' f ut ,r rhe ^ r ° ce! 

»«• Ji.piae«e , e ^M-KSSffSfiR^ co « » f*« dan- 
J-en,,one di mali temporali e non 'l' or ^">a'a dall' ap . 

P»«MM all'anima imamente , « dr » F* ca "» vl » < 

« di casa moj.o ,i DreVi j c „ » J 



-■ 
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6 A P ó xxx. in 

fucunditas cordis h*« 1$. La giocondità dèi 
htfminis, & ihefiu- Cuore è la vita dell' uomo , 
* defezione fan<5it«i e teforo in t fan/lo di f4ntità ; 
X esfultatió viri efl e U Uriti* allenta * V°™i 
vini, dell' Uoih§, 

Miferere àniróaK tdfc 24. .tfMj Compiane dell* 

snima tua per piacere a Die* 
b fii Continente, é riunifd 
il cuor tuo veli* fanntà , i 
rhanda lungi dd te la tri* 
ftezz.a . 

15. Ptrocchi U trifiéz.zd 



"^piaccns'DiO, & contine i 
congrega cor luorri in . fan- 
aitate ejus , & triftitiaftj 
longe repelle à te* 



2$. * Mùìtcs enirfi ócci- 



fnico ; per intestare lo sqiritò Celle sdé tentazioni . Del mali di 
éfuesca passione , vedi drr£ Jr«f*/. xMl*. il?. Augusti De 6en, 
ad Ut. Ili. jt\ Di un'altra tristezza che è secondo Dio , \i 
quale opera la nosrfa salute mediante Ja penitenza j vedi i. Cor, 
vii. 10. Il grande efficacissimo rimèdio contro la cattiva tri$"ret- 
la é posto nella speranza di Dio v ìp Cut ogni nostra sollecitudi- 
ne dobbiam deporre, come drce S. Pietro , 1. Pei. v. 7. 

Vers. 25. La giocondità del cuore r U viti dell' uomo St. Il fcau- 
<Uo santo del cuore é vita dell'uomo , a cui rende facili tutte 
ìe operazioni è di cai Retatene fiorila la sanila*} egli ancóra a)à- 
ta > e promuove grandemente la sanciti > aiutando l' uomo a ri- 
spingere, e superare Te tentazióni * e le difficoltà della virar spi* 
rituale, e a far tatto con prometta f e Matrici , onde (come; rac- 
conta S. Atanasio ) il grande S. Antonio diceva : La sola maniera 
di vinetti il nimico si e tu letizi* spirituale , # U Costante memo» 
ria di Dio > la quale , rigettando qual fumo i tentativi del demo- 
nio , piuttosto' che temere gli avversar/ li perseguiterà . Vedi Val* 
ludi Hist. Laut. eap. fi. Finalmente la giocondir/i del cuore allun- 
ga la vira dell'uomo. S 

Vers. *4« Abbi compassione delt anima tua per piacere a Dio > 
se. Scaccia la tristezza per amore di se stesso , e per piacere a 
Dio» che ciò vuolé j Ovvero V per amore di' te stesso,, e perchè 
( così piacerai a Dio : sii continente , ftenando colT.^juto delia 
grazia' t «nei ì movimenti della- concupiscenza , e illjìore X che 
facilmente si dissipa» e si distrae in molte , $ inutili , e cattive 
sollecitadfni , che lo turbano, e lo icopvolgonp ). riuniscilo rut- 
to con cimi i sufcf desider) all' oggetto grande di tea sancifica- 
lione, e il demonio (iella tristezza aoderà" lungi da ce . Si attri- 
. stanno facilmente quelli , le sperante fU* quali, sono nel\e basse cose 
terrene : ss rallegrano facilmente quelli , che hanno le loro sperane* 

r*#T*/## . Bcda m Proverl». \ 

Q. J Vers. XI. 
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fit triftitia, & npn eft uti- ne ha uccifi molti, ed tlU 

litaj in illa. . no» ì tuona a nulla,, 
2. Cor. 7. ip. . 
2$. Zelus, & iracondi* 26. & invidia, ^ 1 l' ir* 

pinuuiifr dics » 5f ante rem- abbreviano i giorni, e i /?- 

po* (coeólain a&ucet cogi- j^wpi /* vecchi*}* 

27. SpleodiduiTì cor , &f 27. (In cuore ilari > ' 
^Ottura in cpuìis eft: epul* vigno e in Lwhetti > e $ 
jpnirò iUttl* diligente punt t fuoi banchetti fon piatati 

con diligenza. 



Veri- *7. i- f 4taMf $ • ' 'WMccari 

te. L* invidia, l'ira', e le soverchi sollecitudini o nascono daJI^ 
tristezza , o le sono' sorelle , e compagne . 

Vers. i$. // ra«r' 'k r * * • h*'g ,, ° V* ^orc allegro , dol- 
ce , e benigno con tutti è sempre ranco contento quanto se vj ? 
yc$sc io concinui f *quùìti banconi. 

PARO XXXL , ' ; 

^ribolaz.ioni d0 avaro . Elogio dei ricco , eòe conservi 
la innocenza . ^e///> , f '«j^fCg , tipi m 

giare, f mi ìff% v • 



1 Y befaciet carnes, £ JU zia confuman le car* 

fogitatus illius aderef io- fue cur^ levano il 

mnum. , ft>nw* 

2. Cogitatus pi%k\t\rix 2. IftPftW dell' avveni- 

5 ni( (eofom i & ?,i fturbano la quiete , come 



Vers. 1. U vigilie dell* avMrrn* ec. U voce { mata 

di continuò in questo iibro a significare \c ricchezze , qui a 
significare W amore di esse * e lo sriid.o di accumulare, che e 1*. 
avarizia . L'avaro adunque veglia, e si consuma per ] avarizia , 
fonciossiacliè fc cure , e gli aftanni , che nascono da questa 
bruteà passione non perméttono ali* uomo ili dormire ttanquilla- 

VcrV. t. / Pensieri dell' avvenire itttrbw la quitte , *e. Parla^ 



/ > 
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CAPO xxx/. MT 

**j gravts fobriaoi facit ani U grave malattia fa vegliar 

lu am. . duomo. 

3. Laboravir dives in 3. Fatico il ricco per *- 

congregatone fubftantiae , dumre ricchezze , e nel f no 

£c in requie fua rej>lebi(ur ripofo è ricolmo di berti. 
bonis rais . - 

• 4. Laboravìt pauper in 4. Lavora il povero per 

dimmotione vi£fcu$ , & in bifogno di vitto, e Je fa fine 

(ine inops fu. di lavorare diventa mcndi- 

*• 

5. Qoi auruna diligit , 5. Chi t amante dell 1 oro , 
non jultificabitur : & qui non farà giufio , e f* 
infequiiur con fumpii onera , dietro ali* corruzione -, 4/ 
replebitur ex ea. offa fard ripieno. 

6. * Multi dati fuqt in 6. Molti fono andati m 
auri cafus , & fa&a tft la precipizio a caufa dell* oro , 
fpecie ipflus peruicio ilio- e la bellezza di lui fu la 
rum . loro perdizione . 

♦ Supr, 8. 3. 

7. Lignum offenOonis eft 7. d'inciampo è t 

tuttora dell'avaro : come nella grave malattia V uomo perde il 
tonno, così la gravissima spiritale malatria dell'acro lo fr ve- 
gliare , turbandolo eoo ri continui nojosi pensieri di quello > che 
{12 da essere, viene a dire , se questa , o quella merce calerà» o 
crescer* di prezzo , se vi saranno occasioni di far ben fruttare il 
denaro, se bene» o male gli riuscirà q uc li* impresa ce. 

Vers. }. 4. fenico il ricco *Adunar* rìcthe??t , te. Dimostra 
la differente condizione del ricco, e del povero. Il ricco faticò 
da prmcip'o per farsi un buon capitale , ma factt questo , stan- 
dosene egli ozioso a sedere , il suo capitale gli frutta in guisa , 
che si trova carico di ricchezze senza fatica. Si dice, che è più, 
facile con uno scudo farne dicci» eh: con un mezzo scudo farne 
imo intiero . Il povero lavora per bisogno dì vitto, e guadagnan- 
do quanto basta per vivere • e nulla più , se o per poltroneria , 
o per impotenza tralascia di lavorare , è costretto a mendicare . 

Vers. s» s *r* giusti. Si dice il meno , perché si intenda 
il più ; perocché l'avaro non solo non sarà giusto, pia sarà cat- 
tivo , e perverso ; perocché egli ama con disordinato amore le 
cose corruttibili, e sarà pieno fino al collo di corruzione» e di 
peccato. L'avarizia è chiamata dall' Apostolo ifrUtrié i I. Tinu 
Vi 9. Vedi qui sotto il vers. 7* 

Vers. 7- Ir&w a* inciampo è Vm te. Per questo h^o # /«- 
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, 4 S LIMO DELL' ÈCCLESIAST1CÓ. 
iurum factificàntium j vat oro per incili , che a M f** 
illil , qui fettantur iliud , fsgnfitio : gu*i Attili, che 

&0 mni, intrude** deperiet |/i W «f**J ~ 

. ino " imprudenti feriranno per e//o . 

8. tteatus dives , qui in- 3- Bealo il ricco, che f 

ventus ?ft une macula : & /«»*- ' f u 

aui poft aurum non ab.it , <j«4/< »»» " r *fc 

Set fpetavit in pecunia li ni fi» fi*"*** ripone »eT 

thefauris. dentro, * nei tejori. 

dabinus eum » feeit enim re* M» * p"Y*j « ' £ 
mirabilia in vita Ita. /«» «> «wr«Wi >* 

,o. proba*, efl te io. /« 

illò , & perfcftus eft , erit *«.» ' oro , r ^ 

illi gloria «era» : qui P o- perfino ; ed tranne glena 

, U it Uanfgredi , & r,on efl eùrna. Egli folca pecche, 

tran( f reuus j fatare mala , * »*» * 

& non fecit i / i noi fectj 

e ti» di' «cimJalo «' intende l' idolo , perocché assai co- 

,r*VT B ^?tte ? deli, lóro caduta , 

* ,,fi *7Ì«5* r éùa'i a iuèlM -he amano , che adorano V*><* 
*JSffS 'atoW peri Lì quanti « pèrderanno per amore d. 

" Ve'r*. S. 9- *«• « <faW • £** «àfc 

,, 7 naviHde cl.sse s porri si cuori ntUt rtccfìtif* , 

Z d,"dr f o„^S^:«o queffc, che uno ha, e recando 
Sue".! che non ha- Il ri. co «dunque sarà beato , ee fa .primo 
SS ceolUri IMnnocen* , e •«« 
.econdo , ae non anriri. «t-« ' o^ .e rid^ a. •» F , 

„o» poni nel daoaiQ , e £j^^£S£L : M ì <.«»f 
tara coaa sipra la tetra, perciò il So»» _okv » 6 

fSSTà. fai **« * 

la paro a «rowio , tmtntut , al rrova in nwu« %mm 
Volgata. M^abil l«4a ! Qjk.U» m« a. trovò- la m<«0 aUe« 

* 
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CAPÒ XXX/. * 49 

Ti. Idfb n'abilita funtbb- ti. Per qttefto i beni di 

Ha illius in Dominò , Se tic lui fonò fl abili nel Signore^ 

tenlos^na i ili.ui enarrabit o* e le fue limo/ine faran cé- 

bnis Ecclefia far do: ma * lebrate da tutta la congrt- 

gallòrie àe* fanti* 

12. Sopra menfam mà^narh li. Se* tu ajfifo a fplerì- 

fedirti? noti aperns fu pei il àida menfa ? non ejjerè tk 

lam faucem tuaifì prior . ivi il primo a Jpalancare ld 

tj. Noti dicas tic: M I- 13. Non dire: Molta r In 

ta funi , quae fuper iliam roba , che e in tavola. 
funt i •■ 

14. Hi mento quòniatti 14. Ricordati ; che uri* 

màìuà eft octilus nequam. mata cofa è f occhio cattivo , 

15; Nequius otuló quid 15. flirti v'ha di peggi* 

cheite , e Io splendore Jell* oro » e dell'argento nuli' abbagliò • 
Dio lo provò colle ricchezze » come alrri piova colle afflizioni, 
colla povertà ce. , e feio gli diri gloria trerna , perchè lo ha 
trovaro fedele nelle ricchrize, delle quali ha fatro uso , non per 
fare il rhale > che potei fare, ina il tene, che Dio voleva ctféi 
facesse « , 

Vers. il. P*r questo i beni di luì sono stai/ili nel Ì7*»jóT*ie , ee. 1 
beni di ques'p tir co sono non canto quel J i , che ha qu-pg n , quan- 
to quelli> che aspetta nella vita avvenire; e gli* uni» è gli altri 
»ofto conservati pet lui da Dio , ónde egli é trasmuterà t» tuoi 
e*edi i beni terreni , e troverà preparati quegli , che si é accu- 
mulati nel cielo colle sue )'n osine , e colle opere di pitrà cele- 
br*te da tutta la Chiesa de' fedeli. 

Vers. 12. Se* tu assiso a sfUndlda. inensa f et. Dopo aver par- 
lato dèi buon Uso delle ricche ne passa a dare de' precetti dì 
onesti» di temperarla nel mancare . EU* è cosa immodesta , e 
impropria (dice il Savio, che sedere*© tu a splendida mensa con 
molti altri , e non essendo tu il pruno , né il piò degno tra quel- 
li i vogli però essere il primo a menar le mani , e a mangiare con 
troppo strdtda avidità • 

Vers. 13. 14. ?{cn dire : molta i la r*ba , #c Non dire: H ra- 
Vòla é bene ammanita , e copiosa di vivande , j > mi empierò* 
peroehé se la copia de» cibi ti allctta a mangiar molto, der però 
ricordarti , che tu hai aJosso il cattiva occhio del padrone di ca- 
sa , il quale non fari ccttamenre contento di vedere la tua vora- 
cità* . Reprimila adunque anche per questo riflesso. < 

Vers. 1f. T^on v* ha dì frfo, 0 di quest'occhio «c. Tarla dell' 00 
chio dell* invHieso » c arar», di cui dice non caaepvi cosa peg- 

giorei 



*jp imo DEIU ECCLESIASTICO. 

preatum eft \ ideo ab omni di quep occhio traile gsfy 
facie tua lacrjrroabitur; cura ertati* per quefto egli inveì* 
yidoris: ge ndo , piange con. tutto il 

juo volto., 

lé. Ne extendas manurà 16. Non efcre il primo 4 
fuam prior, & invidia con- /tendere la mano , ajpncbl 
{amieatus crubefeas. maltrattato dalV invidio/o tu 

non abbi ad arrojjpre. 

17. Ne comprimaris in 17. Nel prendere le vt- 
<?0*yivio. vAnde non urtare cogli al- 

tu . 

18. Inceli ige qua? font 18. Giudica del genio dei 
proximi tui ex teipfo. tuo projpmo dal tao. 

10. Uterequafl hoino fru- 19. Serviti da nomo fru* 
gì bis > qua; tibi apponun- gale di quelle cofe 9 che ti 
tur: ne,cum manduca* mul- fon mejfe davanti , affinchè 
turo, odio babearis. nm avvenga, che col molta 

mangiare tu ti reaÀa odtofe . 
30. Ceffa prior caufa di- 20. Sii il primo a finire 
iciplia* : 6^ noli nimius ef- per verecondia , e non effer? 
(e, ne forte offenda*. /moderato per non dìfguftare 

veruno . 

21. Et fi in medio mul-' 21. E fe Jtedi in mez.no 
torum fediti, prior illis ne 4 malti, noniftender la m*n 

giore; « ne rende ragione dicendo, che egli veggendo § convita- 
ti » che divorano il tuo , pia nge con cucca la sua faccia, nella, 
quale dà segni di dolore , e di noja . 

Ver*. 40*. jSffinch* mahraitaje d*lV invidio** se. Affinchè 1* invi- 
dioso avaro o con qualche occhiaia a craverso , o con qualche, 
parola brusca non ci abbia a pungere, e cu ne abbi vergogna es- 
sendo facto passare pec uom goloso , e mal costumato . 

VerS.J7. liei prendi re U vtvandt wm urtare egli altri. Lo che 

avviene, se cu merci la mano nel piacco in tempo > che altri pren». 
dono per loro. Cfce ulc debba essere il senso di questo luogo 
apparisce dal greco : ed e qoì un avvertimento non «olo di buo- 
na creama, ma anche di buon esempio per non dar occasione di 
disgusti agli altri , ttè argomento di intemperata i e un uomo 
fedele ,\ cioè* umile anche a queste piccole cose bada attentamente 
per rispecco alla carità • 

Vcrs. 19. Serviti da mm frugai* ce. E' celebrata in questo par- 
ticolare U temperanza di Socrate . Vedi Laerte lib. II..JU, 

Verst *>• 



» . 1 / » 
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) d3s manuin tuam, nec 
pofcas bibere. 



O XXXh »|I 

prima di quelli , e » ^ 
e/err i/ pr/'ifi* 4 chiedere da 
bere . # 

Quanj foflKciem eH 52. (?«4*f* poca vino } 
j - va'rudieo vinqm ex\- /ufficiente ad un uomo len* 
?„ \\ & in dormiendo educato] e in dormendo non 
' ybh ab ilio ^ & fati inquietato, e nonne 

fentirai incomodo. 

23. le vigilie, la colica f 
f 1 ^/^ri fono per V uomo 
intemperante . 

24. // faluhre e per 



>n fentks doiorem . 
23. Vigilia , cholera , & 
tortura viro infrunito: 



Somnns fanitatis in 



Jiomine parco : dormiet uf- Puomo parco: eg li dorme fin* 
que m^ n e * # anima illìu* al mattino e /' anima di 

lui farà lieta con effor 

25. Che fcitt fé* flato for- 
cato a mangiar molto , vat~ 
te»e 4*tt* converfazÀone , 



funi ipfo delec"hb»tur . 

25. Et fi coa&us fueris 
in edervio multum , forge e 
rnedió, cvome : & rcffigc- 
rab'rt te , Se non adduces 
corpori tuo inanima tetri." 



vomita ; t < ti troverai folle» 
va.to , e non cagionerai ma- 
lattia al tuo corpo . 

Ver*. 12» Quanto foco vino e sufficiente te. Raccomanda forte- 
piente la temperanza ne) bere , come conveniente al buon co- 
stume di un uomo bene educato» eìi alla conservazione della 

^Vers. *4- Z V *niw* 4i lui sarà lieta con eti% . Si Jeyeri M 
letto contento dì se , e quanto allo spirito , e quanto al corpo, 
Vers. ir» Ch* '* *» se* stato sformato *c. Può avvenire talora % 
che un uomo per non saper resistere all'altrui importunità si can 
rkhi dì cibo oltre il solito > e per conseguenza si trovi talmente 
sggwvato , che può temerne qualche grave incomodo di sanità* 
Popò l'errore commesso convien trovare uff rimedio al mal cor- 
porale , cl\è ragionevolmente si teme , e questo rimedio è il vc~ 
mito consigliato in tali circostanze da Ippocrate > e dagli altri 
scrittori di medicina. Dice adunque il Savio: se ti senti fuor di 
modo grave lo stomaco , perche) ri hanno fatto forza > perché tu^ 
mangiassi pij di quello, che la tua costituzione richiede» .evati 
da tavolale ptevicni il male, che te «e potrebbe venire col sub 
rimedio. Ognun vede , che non è qui nulla di slmile a quello, 
che fanno certi veramente sordidi . e' malnati uomini nati solo 
per crapulare , i,' quali si empiono #«0 a gola -, e vanto 4ipoi a 
•&rava]rsi col romito ^ct tornare ad empi"» di nuovo . 

Vera» 



Digitized by Google 



ili L/ÉRO ÙÈLUECCLksìAStlC&i 
2?.'MeIior eftviauspau- 25?. Val più il vitto dii 



freni fub tegmine affèrum 
quaiu cpulac fplendidÉ in 
p&regrò fine domicilio. 

90. Minimum prò ma- 
ino placeat libi , & impro- 
perinm peregfinationis non 
aodies. 

31. Viti nequam hofp?- 
- fan di de domo iti domani : 
& obi holpi tabi tur , non fi 

ducialiter aget j nec aperiet è dove uno e ofpite non agi- 
OS. rd con libertà , e rièn Apn- 

ra bocca. 

32. Hofpitabìtur , 6c pa- 32. Uno alberga , S dJ 
fcet, & potabtt ingrato* t Se da mangiari , e da bert 4 
ad bare aimara audiet . 



povero fotio un coperto di ta- 
vole , elèe li fpléndidi ban- 
chétti ih cafa firaniera, dà-, 
vi urtò non ha domicilio. 

30. Contentati del potè 
Còme del molto, e non avrai 
a fentire ì rimproveri » che 
fi fanno a* f ore ft ieri . 

31. EU* e HT2 a cattiva vi- 
ta quella di andar in of pi- 
zie da una cafa all' altra , 



$3. Tranfi , bofp'es , & 
«ma menfam' : & quaé io 
maott habes t ciba àcero* . 



gente ingrata, e oltre a cibj 
Udirà delle male parole . . 

33. Su via , • ofpite 
Àmmanifci la tavola , e con 
infila, che hai tecé \ dà dai 
maxgiare agli altri* 



giare, al vestito per coprire la rrudJri, e alla cari , rie ita quale 
si fanno molte cote , le quali con egual comodici , e deceni* 
don sì possono fare fuori dì essa . 

Vera. %f, M piè il vho iti povero te . É* meglio v i ve re pa ve- 
ramente in casa propria* che splendidamente fuori di cala sua - 
la ragione afe perché in casa propria sì gode Quelli liberei, che 
non può aversi alrrove . Vedi véri, 1 1. 



VersJ 30. jt fruttéti . Viene a dire a crucili $ cfce vanno sji- 
nodo da una casa all' altra a desinare , o cenaee per avere cimai 
menta migliore . 



Vets. j t. 37. 5*. r/*# alitrg* , 4 dà è* ^nputé , d* Jsfe te. 
In questi quattro versetti si esprimono i rimprocci > e Je eatei- 
Te maniere, the soffre il forestiero d.il padrone della casa , in cui 
quegli è ricevuto fn ospizio i il padrone adunque broarola g c 
dice , che egli riceve , e di da mangiare , e da bere a genre , 
else Non ha riconoscenza » e non si contenta mai di quella , che 
si fa jfcr bea trattarla, iadi 1* atea* padri» ia g che il (foce* 

et ir* 
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fcxi à facie honoris 34. Cedi Ù luogo ai miti 

ttiiicorum meorom : ncccf- amici onorati , ho bifogn* 

Studine domui me* hof- della mia cafa : ricevo oé~ 

pitto mihi fa&us eft fra- pitè un mio fratello . 



jj. Grafia hxc horrlifti 35. Quefie cofo fono pé- 
habenti fenfum : correpfcio fanti ad un uomo fenfatò : 
domus , & improperiurn far- i rimproveri del padron di 



pari la tavola , e ét ha portato robba da mangiare nella sua bisac- 
cia la metta fuora , e ne dia agli altri . Finito pori che sari il 
Viatico del forestiero, il padrone di casa Io lice ni ieri dicendo , 
che dee dare albergo ad amici di gran merito > ovvero ad nn sud 
fratello, che conducon seco gran gente onde non pu<t reniti* 
più in sua casa . 

Vers. 3*. / TÌrnpr9ver$ del padron di tosa , «e. Acerba cosa , é 
dura a Soffrirsi per un uomo prudente sono, in primo luogo , i 
rimproveri del padrone di casa , che a lui diede albergò , de- 
Nericci qui dietro • secondo , le ingiurie , colle quali é maltratta - 
co chi avendo ricevuto in prestito del danaro da un altro , ito! 
restituisce al debito tempo ; ed è come «e dicesse il S* vi* i 
guttsiati d air esporti 1 soffrite akuaa di tali cète < . 



lei) 



stiero si ilti , c coche a un suo 



neratoris. 




■1 
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CAPÒ XXX. 

• * 

- 

£ due Are , e correggere (figlinoli ; è costi pericolosa f 
f/jffV fr#;pa indulgente con essi. La samtÀ d;l cor- 
po vai più che le ricevere . QuAnso sìa dannosA aIV 
uomo , e dA fuggirsi Ia mAÌe-nconÌA . E quanto utiie* 

' U gioconditi del cuore . 

. * 

I«/^\Ui diligit filium \ K S~^Hiama il fuo figliuo- 
. uura, afliJuat iiii V> /a., 4^p/*4 fovente 

flagella , ut lxtetur ^ e/* Ia sferz.A , ^« <ii 

io noviflimo fuo , & non rt^erwe confoUùone nel fine , 

palpct proxiraoiura pftia . r prrrW S»r£/* »a» 

•Prof. 13,24.^23.13. * picchUre alle parte de'vi^ 

2. Qui docet filiura fuumv 2. (Ttó ifiruifee il propria. 
laudabicur in ilio , & in figliuolo , »? ritrarr* onore, 
medio domefticorum in ilio e /«/ 7? gloricrd coli* 
gloriabitur. gente di [ha famiglia. 

3. * Qjli docet fili imi 3. Cib* ifiruifce il proprio. 
fauni, in zelum mittit ini figliuolo y muoverà Ad i.vvi- 
micum , Se in medio ami dia il fuo nemico % e fi glo* 
corum gloriabitur ia ilio. rierd di lui co' fuoi Amici . 

• Dcut. 6. 7. 



Ver*. 1, ^4ffin di averne centola%ìone nel fine , te. Dimostra co- 
me bzn si comprende, che il p*dre non può usare severità ver- 
so il figliuolo » e gasugarlo ne' suoi errori senza patire , e far 
forza a se stesso ; ma ciò ( dice il Savio ) dee pur fare un buon 
padre; primo: per amor di se scesso, affin di aver consolazio- 
ne dal figliuolo nel fine, cioè, quand' ei sari uomo fatto ; se- 
condo, -per amore dello stesso figliuolo, e perché questi divenu- 
to infingardo, ozioso , e buono a nulla non abbia a ridursi a 
mendicarsi il suo sostentamento. - 

Ver*. 1. 7{e ritrarrà onore. Questo è il terzo frutto della buo- 
na educazione, viene a dire, che ne è lodato il padre da tutti 
quelli, che veggono, e ammìraao la saggezza del figlio . Altri 
frutti sono notaci in appresso. 

Vers. 
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CAPO XXX. 



4 MoHuus eft patere- ^ A ptdrt di lui fi mori ì X 

jus , Òc quiiì non eft mot- e qnafi non morì , perocché 

tous : fimilem enim reli- ha labiato dopo di fé uno 9 

quit fibi -poft (e. . - ohe lo fonagli** 

5. In viu fui vidic, Se 5. Bili vivendo lo vide ; 
Iztuus eft in fila € in chi- e ne ebbe conJoUuon**, e 
tu fao non eft Contri flatus nella morte fna non fi at- 
nec confufus eft coram ini- frifth, e mn ebbe ad arrof- 
mìcis . fin in faccia de' nemici ; 

6. Reliquie enim defen- 6. Per* eh t egli ha /*. 
forem domus contra inimi ' f ciato alla éafa uà difónfo- 
cos , & amifis reddentem re contro i nemici, ed uno , 
$ratiam . * che f~r* grato verfo gli 4* 

mta . • 

7. Pro animabus filiorum 7. Per amor delle an'm* 
CoMigsbif vulnera fua , & di figliuoli et fi f. era h lo- 
fupcr omnem v^enì turbai piaghe, e sd ogni vore 

buntur vifeera ejus. fi fcnouran Le fue vifcc- 

^ , ■ . . " <•• •*• 



rr 



8. Equus indomirus èva- 3. Un cavallo non dema- 
ni durus, Se filius /eroiflus to -diventa intrattabile e 

evadet prxceps . un figlinolo abbandonato a » 

fe ftejfo diventa peroicA- 
ce. 

9. Là#a flliurn , Se pa- ( fùgg/* iV figliuolo, e 

Vers. 4. // p<rrfre «tf Jns ## morì , «c. 1} padre di quitto figliuo- 
lo, bro educalo morì; ina egli qua«.i vtve tute,* ora ie{ figlio, 
c|>c lo somiglia . Questa e quella tpceie d 1 mmorténà , che gii 
uomini brini «no , « cercano ni avere ne* 6glim>lt , eh' ei conside- 
rano come una immagine di l»o srr»ti , ej amano più di se 
stesti , ome desiderali sempre di lasciar vivi 1 tfdiuoii dietro' 
a se. , 

Vers. f . Sgli vivendo lo vide , e ne ebbe cenxolty'w . Il pj.Jre 
vivendo vid,- questo 'raroj»y Ilo de$tio di se* c si conilo-, «. lie- 
to morì . 

Vrs 7. Ver amor delle anime de % figli mli ec. li buo.i pjtdfcf per 
Ja .rura, che ha delle anime 1 figliuoli* f-*. rri , cioè cur ti «e 
pugh^ » è i viz| 1(tq j « a 4 j ogni ptccol rumore » rh ! ei. se^ .» 
qual he mancamenfo da essi commesso, saranno scosse, e m >ic 
alla t frura le sue visrere. ». • ^ - 

Tei;, receb. Tm. Xt'IU. Q, Vus. u. 
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Venum te factet : lude cum ti darà delle **gofct fcbc?» 

za con lui \ t ti arrecherà 
grandi dolori . 

i o. Non gli ridere in boti 
ca affinchè tu non abbi da 
ultimo a piangere , e a dipi* 
in are i denti* 

i r. Non lo lafciar fari 



tro , & contriftabit te . 

io- Non corrideas ìlli , 
he doleas, & in noviflìmo 
obtìupefcent detues téjU 

* * l 

il. Non des il 1 i potefta- 



ie in juventote, & ne defpi- a modo Jho nella gioventù * 

cjas cogifcatus iliius- e non far U vijte di non 

vedere quel , eh egli penfa . 
il. * Curva cervicerri 12. Piega a lui il collo 
ejus in Juventute , & tun- ntlla giovinezza , e batti- 
•>e lacera eju* (fora infans ili i fianchi mentr* egli i 
eA' tré forte induret , & fanciullo , ajftnibh non fi 
ticm credat cibi , & crìt ti- induri , e ti nieghi ubbidien- 
ti dolor anima:. £a , U che fard dolore all' 
• Supr. 7. 35. anima tua. 
1%. Doce filiurn tuum, 13. //fruifei il tuo figli 



uoh , e affaticati intorno * • 
lui per non incorrere ne % fuoì 
ìifonori . ' : 

14. Val più un povero fa- 
tto ; e fobufto dì forze , che 
un ricco fpojfs.toy e fiaccato- 
dalie malattie . 

15. Lai falute dell* anima 
confidente' nella fan tu* dei* 
la iìufhzia vai piit di tutto 
/' oro y e /' argento , e un cor-' 
pe ben difp'fto più vale % eh* 
le immenfe ricchezze. 

. .. ■ . .ìì » ••« • •« V • • ".'»* *M 

Ve*, ff. É non far U bitte di nin vedete' <j»tf , eV «gii pc#ta < 
E sta are-nrc a scoprire le sue inrhnaxioni , e le sue voglie , e? 
non «tftsifnuhr di conbateerle, c iota lascia* di corrieri* «e abn 
cattive, 1 

VeVs. f àfcr no» h%f rrett ti? suoi dìniiori . Con qtìesra forte 

1 5jirt*sione iv»\ dire , erre r infamia del figlio ridonda nef 

ètt y che manc^ a* dovere di bwc educato * ' 

.1 . / Ycrs* **> 



tic operare in ilio , ne in 
curpitueftoero \\Y1u9 offen- 

das . ) 

14% Melior eri pauper fa. 
ntte, & fortis viribus , cpam 
ciivts irnhecillis, & rlagei- 
Jatus nulitia. 

15. Salus anima? in fan- 
Urtate jurìiti» , melror eri 
otrini auro , Se argento * & 
corpus valrdum ; quarn cen- 
fes kmwénful. 
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fp. Non cft cenfus fiiper iè. Non v ha iefóh> % chi 

cenfutn falutii cotporis : & fuperi il teforo della f Aviti 

tieni eft obiettamene uin fu- del corpo , toc piacer mà&gio* 

per cordis gaudium. re , che il gaudio del marti 

17. Melior eft mori , 17. £ preferitile la mirti 
cjuam ♦ita airhra,* & requie alla vita amar* , é il ripo 
àierna ; quàm languor per- fo eterno agli òftihatì lan- 
feferans. inerì. 

18. Bona abfcondtri in j#. / heniripofti per uno, 
©re elaofo ; quali appofitio- che ha chiufa la ioccd , fono 
hes epularurk circùrnpofuse come le fatiti vivande ài 'fpo- 
jfepdlcro: fie attorno ad un fcpolcro . 

I* 'Quid .proderit liba- 19. Che iUvanó alt idolo 

Vm. il. il t*Mdio diti cuore . Cheétà gaudio Ài cuore vicnè 
dalla sanici dell'anima », e dalla quiete della buona coscienza* 
ónde l'anima buona in Dio si gode , secondò la parola di Pao- 
Ji' vtu'Hf. ir. 4. . . a 

Vers. 17. È* preferibile Ia morte alU vita Àmàrà » ec. La vitx 
^mareggiata dalle continue oitinaré malattie può dirli lunga , è 
lenta morte piuttosto che vita , onde rtaturalmenré parlando ti 
f*tima minor male il morite, che il vivere in tal gtiis* . ti tipo** 
ihrn» in questo luogo lignifica la liberazióne dai mali presenti, 
da' quali è sciolto per sempre chi muore . 

Vers. I SF. t ben') ri fiotti per uriti > che km chiù ti U bocci 9 ic. A 
che giova 1* avere messi a parte > e riposti de' gràn relori » quan- 
do uno per la malattia , e per la naasea ntyi può mangiare , ed 
ha come chiusa la bocca ì Tutti i tesori di nh ricco ammalato 
ìóho come le vivande , cfle si mettono soj&a i sepolcri , le quali 
non saranno r create , né gustare da' morti . I Gentili, é i Giudei* 
ed anche i Cristiani ebbero un tempo la costumanza dà forre da 
mangiare , é da bere sui sepolcri de' defunti» ma con idee» e fini 
diversi . Gli Ebrei beri «traiti , e i Cristiani erano persuasissi- 
mi, che i motti non mangiano, tiè bevono, e preparavano cibo,' 
e bevanda per refezione de' poveri , affinché pregassero per i loro 
morti. I Gentili lo stesso rfeo imbrattavano con molte supesci- 
iicni , e invitavano il morto a mangiare gridando : Jtlrjtti , vie- 
ni y n**f*gi*i levi» • r*tlegràti\ come racconta $. Epifanio. Ve- 
Ai Tùb. iv. itf. Èaru'e. vi. *V. Nella Chiesa d'Africa tjursta usan- 
fa fa abolita da S. Apostino per H molti disórdini , che ne na- 
scevano. 

Vers. ìo; ìo. Chi ih Vàrio ili* Molo li iV}«f#W? Ome le liba- 
pioni di liquori a btfila giovano all' idolo , che essendo una mu- 
lo, c morta scatu* iì #a**o , di legno , o Ài metallo » non 'tri 

• * * ^ * / né 
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(\0 idolo ì nec cnim map- (e libagioni i perocché 

ducabit , oec odorabit ; non mangerà , < a*» jcnnra) 

9 Dan» *> f odore; 

20. Sic qui effugatur a 20. O/i fuccede a chi ì 
Domino, pQrtans mercede* pcrfegHittti dal Signore 7 e 
ìniquitatis: P*'« I* mercede Hi'fys ini- 
quità: 

21. * Viden* oculij? , ^ *!• r^/i occhi f noi ^ 
iogemifcens , ficut fpado e geme com'un e^nncp^ che 
compiteti* yirgipcra , $ abbraccia una vergine , # 4* 
fufpirans. /«/p? 

22. f Triaitiam ppn o«e$ H % < Jfò» /*/W*r /"W 
anim* tu*, & non affliga$ f«* w prr^ 

twnetipfutn in confilio tuo . t non figger <e fiejfc f$ 
f Prov. 11. & 15- 



né gusto, uè adorato , uè vista; così tutte le ricchezze , e tue- 
re le grandezze nulla scivono a coneolare un uomo perseguitato ^ 
f afflitfP <U Pif cplV malattie, é colle calamai per li suoi peo- 

**Vcr* xu rtie (égli tubi 1**,* • Quest'upmq vede, 

ai/omo a se nella sua casa luuo qudlo , che potrebbe servire a 
iMdisfare U *ue passioni, e farlo nuotare alle delizie * ma ve. 
le che tutep ciò non serve a liberarlo dalla malattia , e dai do- 
jori. Cbcsca bella » e fqrte fattura rappresenta vivaaxeute quan- 
to bocp tuue le cose esteriori siano capaci di formare la felicità; 
ìel" uomo, EccotiXqn ficco potente , ^ abbonda di tqm | 
mezzi per vivere |*tp , e beato sfondo l idee del seco.lp , ma 
fRh è quale i poeti (infero il Jorp Tintalo , egli sta iq mezzo, 
alle acquei Dio ppn di permette di bere. 

Ver*, za-. i|W«r ! '«« *f* No» permettere , che l 

anima tua sia dpminàta dalla mamnepnia. Parla il Savip di queh 
J., clie aeccf da Paolo mm W fil stcoU 1. Cr. 10. la 
fluàle per prdinario ha per fondamento de» vani terrori ,e delle 
immaginazioni' false, e delle apprensioni storte , od anche proce- 
de da qualche sconcerto d^la macchina i e in tutu questi casj 
il male, se vi è, si accresce a dismisura cogli inutili, e nejojtf 
pensieri, e col meditare perpetuamente sopra le cose, the dan T 
no dispiace , e afflizione. Questa tristezza ordinata dall' ap. 
pensione di mali temporali e non solo inutile , ma cattiva , m. 
Lanosa all'anima aommamente , e di essa molto si prevale il ni- 
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Iji fucunditas cordis h*« ij. a&« giocondità dèi 

èft vita htfminis, & thef^ <r«ore « /* dell' uomè ^ 

tus fine defezione fandHta- e /e/àr* inefaujlo di f4ntità ; 

i\k i t\ esfultatió viri eli e U letizia alt^a i V°™i 

longevità*. dell* Uomo. 

24. Miferere ànitfcae' tùie 24. itfMf compnfftónè dell* 

placens D-o , & contine i Anima tua per piacere *D'w % 

congrega cor tuoni in fan- k fii tonlinentt\ è riunifeì 

editate ejus , & triflitiaftì il cuor tuo velia fantità , è 

longe fepclle à (è * manda lungi da ti la tr'H 

J?etz.a . 

2$. * Mùìtcs chicli òcci- 15. Scrocchi U tfifiéz.z.d 

1 

mico per infestare lo sqiritò colle stié fentizioni . Dei mali di 
Questa passione . vedi èrfjf. Murai, xtli. ili* Jlugust.tìe Gen, 
ad. Ut. Ììì« j/. Di in* altri tristezza , J che è secondo Dio , la' 
^uale opera la nostra salute mediante Ja penitenza vedi *. Coté 
vii. Il grande efficacissimo fiitredio conerò la rartiva triirez- 
la è posto nella speranza di Dio s ip cut «gjnt nostra sollècicudt- 
nc dobbiam deporre, coire drc« S. Pietro , 1. Tei. v. 7. 

Vers. La giocondità del cmte e U i/ita dell 1 nonio ec. Il gau- 
dio santo del cuore è vita dell'uomo , a cui rende facili tutte 

i _* i». »• à l - , 1 „ -Air _i • . , ; 




rituale, e a far ratto con prontezza ,* e ili ariti 4 ónde ( come, rac- 
conta S. Atanasio ) il grande S. Antonio diceva ; L« sola, maniera 
di vinieri il nimico sì t U letizia tfitìtuale , * la cattante riama- 
r/a di Din y la quale , rigettando quii fimo i tentativi dtl rfrroo- 
hio , piùitottó che iettie-rè gli avversar] li perseguiterà . Vedi VaU 
ladi tìist. taui. caf. %i. Finalmente la gioco ndir/i del cuore allun- 
ga la vita dell'uomo. , 

Ver». I4. Abbi compatitone dell'anima ina fer giacere a Dio > 
te. Scaccia la tristezza per amore di se stesso , e per piacere a' 
Dio, che c:6 vuole* i ovvero, p*r amore di' te stesso,, e perchè 
.Così piacerai a Dio : sii continente , frenando colT^juco della' 
grazia' tinti i movimenti dell* concupiscènza , e il %l>ore X che 
facilmente si dissipa, e si distrae in molte , e, inutili , e cattive 
sollecitudini, che lo turbano, e lo sconvolgono ) riuniscilo rut- 
to con rutti 1 suoi degiderj all' oggetto grande di tua sanrifica- 
lione, e il demonio della tristezza anderi ltin^i da te . Si attri- 
» itanno facilmente quelli , il sperante de* quali sono nelle basse tote 
terrene : si rallegrano facilmente quelli , che hanno le loto sforante 

fieli* *tn . Br4* ro Proverà . 2 
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dk triftitia, & ngn eft uti- uccìfi volti* (4 <IM 

■* i. cor. %. iq. , t . #j ; 

Zdus,.& iracondia jé. £ , f f *Sj 

minuut* dics, ante rem- abbreviano i giorni, $ t /«- 

pus fene&aro ad^ucet cogi- jf^Mpi menano la vecchi*]* 

XW. prima del tempo . 

%r Splendidom cor, $ 27. U* cuore ilari, 

hoftura io cpulis eft: epul* vigno e in banchetti , e j 

«Ufi iHius diligente fiunt, fnoi hmchmì fon Piatati 



con diligenz.a. 



V<*f. litoidi* > e Vira ak}rtvi*y> i jjrW , • f mMi| 
,c £.«v*dia, ÌMra% è le soverchi solUc.cud.ni o nascono Ut, 
ÌrisT«?ii , o le sono" sorelle, e ccii.p-pne • . - 

MrS?2i. '/ ci.»rr iUre , • fc».£>.0 ce, \Jxy cuore allegro , dftfc 
ce e benigno con tutti è sempre ranco contento guaito se VI* 
^ cominui f «uiMli baciti. 

PARO XXXI. 

I. XTlvVv l^oneMs T v E vigilie dell' *V<tri~ 

f oguIto ? Ì$W «*>* fo, », < > Al fri ^ M 
„ .... lunnQ • 

' " Cosimi* p-xfeiemi* 3. l*«f# 4^ 

itMm^ *>M- V fiurbtn, U ^me , come 

«#.. 1 X» v«'^'« «witii *<• »?ee ■*•*»»* * »«"« 
* r.minuó in q»eaio libro i 5 i C nificaif V ticcheiie .qui a 
tS \ te «¥'? d «. «emular, , che e |l 

g^jnW .?.«• ^ *W «an,-..U- 
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gravis fobriaoi facit ani la grave malattia fa vegliar 

ID am. \ i uomo. 

3. Laboravit dives in 3* Fatico il ricco per *- 

congregatone fubftantiae , danrre ricchezze , e nel /ho 

& in requie fui re^lebitur ripofo è ricolmo di beni . " 
boms fuis . 

o 4. Laboravit pauper in 4. Lavora il povero per 

diminutione vi#us , & »n hifogno divino, e je fa fine 

fine inops fu . di lavorare diventa mendi- 
co * » ' 

5. Qni aururn diligir , 5. Chi è amante dell* oro 9 
non juttificabitur : & qui non farà gin-fio , e rèi t,* 
infequiiur confumptionero , rf/if/r* ali* corruzione , dì 
replebuur ex ea. «ffa fard ripieno. 

6. • Molli dati fuot in 6. Molti fono andati im 
3uri cafus , & fa&a ert in precipizio a caufa dell'oro , 
fpecie iptìus perditio ilio* e la bellezza di ini fu la 
rum . loro perdizione . 

* Supr. 8. 3. 

7. Lignum offenConis eft 7. ^inciampi * **■ 

tuttora dell'avaro : come nella grave malattia I 1 uomo perde M 
sonno, cosi la gravissima spirituale malatria dell'acro lo fa ve- 
gliare , turbandolo eoo H continui nojosi pensieri dj quello , che 
Ìi da essere, viene a dire, se questa, a quella merce calerà, o 
crescerà di prezzo, se vi saranno occasioni di far ben fruttare il 
denaro, se bene, o male gli riuscirà queir impresa ec. 

Vers. 3. 4. Fcfùì il riw ftr tAÌun*f rUfht^t , te Dimostra 
la differente condizione del ricco, e del povero. Il ricco faticò 
da principio per farsi un buon capitale, ma fact* questo , stan- 
dosene egli ozioso a sedere , il suo capitale gli frutta in guisa % 1 
che si ttova carico di ricchezze sena* fatica. Si dice, che è più, 
facile con mip scudo farne dieci , eh? con un mezzo scudo farne 
uno intiero .11 povero lavora per bisogno di vitto > e guadagnan- 
do quanto basta per vivere » e nulla più « se o per poltroneria , 
O per imponenza tralascia di lavorare , è costretto a mendicare. 

Vers. *. %«! soft giusta. Si dice il meno , perché si intenda 
il più *, perocché 1* avaro non solo non «ari giusto , pia sar£ cajtr 
tivo , e perverso ; perocché egli ama con disordinato amore ie 
cose corruttibili, e sarà pieno tino al collo di corruzione, e di 
peccato. L* avarizia è chiamata dall' Apostolo i^Utrtai uTìnu 
Vi 9. Vedi qui sotto il vers. 7' , 

Vers. 7- ** inciampo i V m te. Per questo le#to / «1- 
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•tìrum facrificàntium i v* oro per quelli , che a lui fai 

illis , qui fc&antur iliud , f Agri fi zio : guai aquilli,cht 

&omni/s in?pruden$ deperiet gli van dietro ; *n* r*/ri 

in ilio, imprudenti periranno per effe. 

S. Bcatvjs dives , qui in S\ Beato ti ricco , c/?e * 

vencus eft Une macula : & trovato fenz* colpa , e^ li 

qui poft aufum non abitc , quale non va dietro alloro. 

nec fperavit in pecunia f & ne fua fperanza riptne nel 

thefauris. denaro, e nei tefori. 

$. Quis ett hic*> ic Iai>- 9. CW * coflui, e ili da*- 

dabimus eum ? fecit cnim rem lode i perchè egli ha 

mirabilia in vita Tua. fatto co/e mirabili nella fu* 

vita * 

io. Qui probatus eft in 10. Égli fu provato pet 

ilio , & perfe&us eft , erit mezzo dell* oro , e trovati 

ilìi gloria acrerna : qui po- perfetto; ed tvranne gloria 

tuit tranfgrcdi , & r.on eft eterna. Égli potea peccare 9 

tranfprefTus ; facete mala , e non pecco , far del mate i 

& non teck 5 è noi fccej 

dampo , o sia di scindalo s' intende l'idolo » perorcte assai co-* 
mune cosa pe'mcnò ricchi si c>a l'avere gli idoli di regno . Vedi 
Sa-p. xiii. 11. hou >£iv. 1$. Alcuni intesero I* albero della scien* 
za del bene , e dèi male :, che fuoccasion di caduta a! destri pro- 
genitori ; ma la prima sposinone è più vera : l'orò., a cui sa* 
grificano gì? ti iti , è un idolo, che è orióne delia loro caduta, 
e perdizione ; guai a quelli , che amano , che adorano questo' 
nome ? gir stolti però tutti quanti ti perderanno per amore di 
esso* ./ 

Ver*. $. o. fyn dietro alV oro , te. Andat dietro ali* oro é 
quello nesso, che Divìdàc disse : porri il cuori nello ricche^* f 
possedendo con soverchio affetto quelle» che uno ha,- e cercando 
quelle, che non ha ^ II ricco adunque sari bearo , se in primo 
luogo conserverà l'innocenza , e sari esente dai gravi peccaci; 
secondo , se rton andrà* dietro all'oro; terzo , se sua speranza 
non porri nel denatò , e ne' resori. Ma siccome un tal ncco i 
rara cosa si pra la terra , perciò il" Savio .«oggi unge ; che' è cottui 
te i c che egli ha fatte cose miratili, serbando l'innocenza, nò* 
andando dietio all'ero ec. Vedi l'Omelia IX. traile yo. di San»* 
Agostino . 

Ver*, io. Tu ftoveto por me\\o doli* uro , e trovato perfetto ; ti. 
la parola trovato , invtntus , si trova in molte edizioni della 
VoJgata* Mi^bil €0*a f Questo ricco si trovo io QK220 alle rie- 

I 
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ti. Ideo ^abilita funtbò- n. Per t{nefìo ì beni dì 

tia ilJius in D«>mir.o , de eie lui fono ft Abili nel Signore \ 

fcnlosj'rus ill.ui enàrrabit o- e le fne limo/ine far ah cé- 

hinis Eccitila fanttotuin . lebrate da Mita la congrc- 

gallòrie de' J ariti • 

12» Sopra ttienfam itiàfcnarh \ z. Se* tu tffifo a fplerì- 

fedtfti * noti aperhs fupen il dieta mtnfa f non efjerè tk 

iam faucem tuaitt prior . ivi il primo a Jp^lancare la 

v f ìàla i 

tj. Noti dicas fir: M- I- 13. Non dire: molta t U 

ta funt , quae fupcr iliadi roba , che è in tavola. 
font; * • * ' 

14. M: merito quòniam 14. Ricordati ; cfo «tfx 

malusi eft óculus nequam. w*/* cofa è t 1 occhio cattivo • 

15: Neqbius otulO quid ij. iV*/* 1m di peggio 

chezze , e lo splendore dell' oro ? e dell'argento nuli' abbagliò ; 
Dio lo provò colle ricchezze » come airri piova colie afflizioni, 
colla povertà ec. , e j):o gii dati gloria trema , perche Io ha 
trovaro fedele nelle ricchezte, delle quali ha fatto uso , rióo per 
fare il malo che potei lire, ina li Me, che Dio voleva cW ti 
facesse « , 

Vers. il. V*r questo $ Itevi di lui sono sfattili nel Srgno:*e , ee. 1 
beni di questo ureo sono non tanto quelli, che ha qu-pg n , quan- 
to quelli > ene aspetti nella vita avvenire; e gli 4 uni > e gli altti 
tono conservati per lui da Dio , Onde egli è trajmVrtera 1 a' sudi 
Cedi i beni terreni , e troverà 4 preparati quegli , chr ai è accu- 
mulati nel cielo colle sue )'iro«ine 3 e colle opere di puri cele* 
br?re da tutta la Chiesa de*frdeli. 

Vers. iz. Se* tu assiso a sflendida ineltsai te. Dopo aver par- 
lato dèi buon tfso delle riccbeize passa a dare de* precetti dt 
onesfi , di temperanza nel mang'a.-e . EU* è cosa immodesta , e 
impropria (dice il Savio, che sedendo tu a splendida mensa con 
molti altri , e non essendo tu il pnrao , né il piò degno tra quel- 
li , vegli però essere il primo a menar le mani , e a mangiare con 
troppo Sordida avidità • 

Vers. 15. 14. t{un dire : multa i la r*ba > te Non dire: ra ra- 
vòla è bene ammanirà , e copiosa di vivande , i > mi empierò.- 
peroché se la copia de* cibi ri allctta a marciar molto, dei però 
ficordarti , che tu hai aJosso il cattivo oech'o del padrone di ca- 
sa , il quale non tari certamente contento di vedere la tua vota- 
ci ti . Reprimila adunque anrhe per questo nfle^so . 

Vers. Ir. T{on v'ha di frf?to di qnest' occhio te. Parla dell'oc» 
chiù dell* invttfoft > e avaro, di cui dice non esscovi cosa peg- 
giore» 
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preatum eft ? ideo ab ornai di quep occhio traile soft 
facre fua lacrjrwbitur ; cutn watt} per quefto egli in veg*. 
yideris : ge n £o x piange con. tutto il 

Jhq volto . 

I*. Ne estenda* man una 16. Non efori il primo 4 
(pam prior ^ & invidia con- fondere la mano., ajjinchl 
taminatus erubefcas. maltrattate dalV invidiojo ut 

non atti ad arrojfre . 

17. Ne comprirnaris in 17. Nel prendere le vt- 
(fcavivio. vande non urtare cogli al- 

m . 

18. In telline qux flint Giudica del genio del 
proximi tui ex teipfo . tuo projpmo dal tuo . 

19. Ucerequafi homo fru- 19. Serviti da nomo frn* 
gì bis , qu« libi apponun- gale di quelle cefe 9 che ti 
tur: ne , curri man duca s inul- fan meffe davanti , affinchè 
tura, odio babearis. n#n avvenga, che col molto 

mangiare tu ti re*da odtofo. 
30. Offa prior caufa di- 20. Sii il primo a finire 
fciplin* : 8$ noli oìmius ef- per verecondia , e non effere* 
(e, ne forte ofTendas. /moderato per non dìfgufiare 

veruno . 

a \, Et fi in medio raul- ai. E fe fitdi in mem 
torura fediti, prior illis ne 4 miti* non fender la m^ 

giore i t ne rende ragione dicendo, che egli veggendo i conviti- 
ti , che divorano il tuo , piange con cucca la aua faccia, nella 
filale di segni di dolore, e di noia. 

Vera. 16. jSffinchs maltrattate dall' invidioso te. Affinchè V invi- 
dioso avaro o con gualche occhiata a traverso , o con qualche 
parola brusca non ti abbia a pungere, e tu ne abbi vergogna et- 
aendo fatto passare per uom goloso , e mal costumato . ^ 

Vera. J 7. 2{el prendi re le vivande mn urtare cigli altri , ho che 
avviene , se cu metti la mano ne! piatto in tempo > che altri pren*. 
dono per loro . Che cale debba essere il senso di questo luogo 
apparisce dal greco : ed è qui un avvertimento non solo di buo- 
na creanza, ma anche di buon esempio per non dar occasione di 
disgusto agli altri , uè argomento di intemperanza i e un uomo 
fedele , cioè umile anche a qpeste piccole cose bada attentamente 
per rispetto alla cariti • 

Vera. 19. Serviti da uomo frugale te. E* celebrata iu questo par- 
ticolare la tciupcrama di Socrate. Vedi tar^rp 11. J- 

V»rc. IL. 
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£?tenda$ marmili tuam, nec no prima di quelli , e 
prior pofcas bibcre . effere il primo a chiedere da 

bere . . 

22. Quarrj fofficienc efl 22. Quanto pgca vino ? 
bomini erudito vinqra tx\- /ufficiente ad un uomo bene 
gaudi;, & in dormiendo educato ! e in dormendo non 
non laborabis ab ilio j & »<? /«r4Ì inquietato , * 

non fenties dolorem . fentirai incomodo . 

23. Vigilia , eholera , & 23. £e vigilie , la colica ? 
fortura viro infrunito: # i dolori fono per l* uomo 

intemperante . 

24. Somnus fanitatis in 24. 7/ falubre e per 
bomine parco : dormiet uf- Puomo parco: egli dorme fin* 
que m^t % $c anima illiu* al mattino e l % anima di 
funi ipfo deledhb'rtur . lui farà lieta con cffo * 

25. Et fi coaftus fueris 25. CA* fctu fe ftjofot- 
\n edetvio multum , forge e t^ato a mangiar molto* vat- 
niedió , evome : & rcfrige- tene dalla converJazAone , 
rabrt te , & non adduces vomita \ % e ti troverai folle- 
porpori tuo infirraiiatem / vajto , e non cagionerai ma- 
lattia al tuo corpo. 

Ver** 12. Quanto foco vino e sufficiente te. Raccomanda forte- 
menre la temperanza ne) bere > come con veniente al buon co* 
stume di un uomo bene educato, ed alla conservinone della 

saniti • 

Vers. 24- Z V *nm* 4i lui sarà lieto con esso . Si Jcveri dat. 
Jtcìo contento di se , e quanto allo spinto, e quanto al corpo. 

Vers. ir. Ch* '* tu se* stato sformati re. Può avvenite talora > 
che «n uomo per non saper resistere all'altrui importunici si ca- 
richi di cibo oltre il solito > e per conseguenza si trovi talmente 
sggmato , che può temerne qualche grave incomodo di sanità. 
Popò Terrore commesso convien trovare un rimedio al mal cor- 
porale 4 che 4 ragionevolmente si teme , e questo rimedio è il vo- 
mito consigliato in tali circostanze da Ippocrate > e dagli altri 
scrittori di medicina* Dice adunque il Savio: te ti senti fuor di 
modo grave lo stomaco , perché ri hanno fatto forza , perché ru, 
mangiassi più di quello, che la rua costituzione richiede , levati 
di tavola, e previeni il male, che te ne porrebbe venire col sub 
rimedio. Ognun vede , che non é«joì nulla di simile a quello . 
che fanno certi veramente sordidi , e malnati nomini nati soJo 
per crapulare \ quali ti em pi uno fino a gola , e vanto di poi a 

sgravarsi col vomito per tornare ad empirsi di nuovo . 

Vera. 2*. 



V. 
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26. Audi me fili , & ne a6. Figlinolo affollami, 4 

non di/prezzarmi , e da vi 



fpernas me : ,& in novi/Inno 
invenies verba mea . 

27. In omnibus operibus 
tu is e fio velox ; & omn i s in - 

rumìtas non occurrct tìbi. 

■ 

2ù. Splendidum in pani- 
bus benedicent labia multo- 
rum, & teftimoniuru verità - 
lis il li us fi del e. 



io. NequifTimo in pane 
tournaurabic civitas* , Se te- 
ft i moni uni nequiiix ilJius ve- 
runi eft. 

30. é Diligente* in vino 
tiQÌi provocare : multos c- 
Dim exterminavit vinura/ 

* Judith 13. 4- 
, 31. Igtìis probat ferrum 
durum : Ile vinurn corda 
fuperborum arguet in ebrté- 
tate pòtafum . 



timo cono j cerai quel , che 
fiano le mie parole, 

27. In tutte le operazió- 
ni tue fii diligente x e non 
fi accofterà a ti niffuri m*~ 

lori* . 

2%. Colui , che è liberati 
nel dar del pane , e bene- 
detto dalle labbra di multi 4 
e la tefiimonianza , che fen- 
defi alla bontà di lui , è fi- 

€ur * ' é «« 

29. Contro di chi e fpir- 

chic nel dar del pane mor-' 
mora tutta la città , è U 
teflimonianza renduia alia 
spilorcerìa di lui e verace i 

30. Non provocare i bravi 
bevitori ; peroc ché molti font* 
fiati ftérminati dal vino 4 

*if. IÌ fuòco prova la du- 
rezza del ferro ; così il vinti 
bevuto fino ali ebbrezza md- 
nifefia i cuori de fuperbi . 

ri 



ifettf a*. 17. TigUuvÙ *tt*h*ihì , ù. Vuol raccomandare li at- 
tiviti , la prontezza nell* operare , come utile a conservare Ja sa- 
niti del corpo , come per lo contrario Ja torpidezza , e la infin- 
gardaggine rovinano i migljori tempera meri ti . , 

Vera. i$. 20. Colmi , J;« * UktràU oc. la libera lira verso de 7 
poveri è compensata daW? Joro btnedizioni , che sono indillo ai- 
euro della bonri di cuore del ricco limosinare, cóme Jc mormo- 
razioni pubbliche, che si fanno contro il ricco avaro, sono testi- 
monianza indubitata di ava tenacità. 

Vers. // fuoco pro-o* té durerà del fèrro} te Siccome il 
ferro più duro è ammollito » e domato dalla potenza del fuoco , 
così non v' ha petto %\ valido , e superbo , che non senta i dan- 
ai dei troppo Vino* 

Vers. $*. 
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§1. i£qua vita nomini- %\. Buona vita per gli ho* 

bus , vinum in fobrìetate : w/«i è il vino ufato fon fo- 

fi bibas illud moderate , brietàx farai fèSfi§ l fi • «f 

eris fubriuf- £*r.*z moderatone. 

35. Qux vita eft ci, qui 33. pim è $«e7/4 

minuitur vino? . di chi fi* fetida vino}' 

34. Quid dcfraudat vi- 34. e anello , cibe ci 
tam> Moi$. prie/* rfrtfri tifa ? la mprte 

35. * Vinum in jucundU 35. // vitto da principiti 
tatem creatum eli, »Sc non fa creato per giocondità , 

in ebrietatem, ab initio. p*r C ubbr laccherà . 
f Pf. 103. 15. /?n»z>, 31.4. 

36. Exfultatio animx, & 3Ó. 21 vino bevuto moda- 
cordis , vinum moderate pò- ratamente rallegra V anima % 
ptum f e il cuore. 

57. Sanitas eft anima ; 37. // ber temperato è fa- 

$c corpori fobrius potus. Iute dell 1 anima , e del corpo. 

38. Vinaffl multum po- 38. // frappo z/j/w fa 1$ 
taann , irritationem , & contefe , e C ira % e molte 
iram , & ruinas multai rovine. 

fjt. / 

39. Amaritudo anima; vi- 39. // 3/100 bevuto in co- 
«pum muicum patatqm, p/* 0 /* amarena deli* ani- 

40. Ebrietati* animofitas , 40. Z,* ubbriacchez.z.a fa 
imprudenti* offenfio , mino- ardito lo ftolu ad offendere, 

Vers. 3*. Bmn* vita per gli umint * il vino te. li vino ( di- 
cono i medici) non solo corrobora, ma nutrisce ancora con gran 
celerità > e usato con sobrietà , è gran sostegno particolarmente 

pe' vecchi . 

Vers. 33* $4» Vf ' ca < quella te. E* privo di un gran van- 
taggio per la conservazione della vira chi è prjvo del vino; e 
una tal privazione > è come una diminuzione B e abbreviazione 
«Iella vira . Vi furono degli erecici , come i Manichei , gli E nera- 
citi » i Cararifti , che dissero estere il vino cosa mala , fatta dal 
diavolo > le idee de* quali furono adottate da Maometto nel suo 
Alcorano , e lo spirito santo pu«t aver voluto prevenire i fedeli 
contro tali bestemmie lodando il vino usato con moderazione > e 
taggezta, prrocchè egli ( dice il Crisostomo ) è creatura di Dipi 
f tbkrt^yi t? n <bt vitti* U$l diavoli. 

VttU !• 

r 1 



ÌÌ4 LIBRO DELL ÈCC LESI ASTTCÒ . 

tinjfc virtutem i & faciens /Wv* forze, ed ecagréH 

Vulnera. di ferite. 

41. In convivio vini non 41. In un convito deve fi 
irguas proximam : & non beve* non riprendere il prof- 

, ^efpicies cum in jueundita- fimo, e nel dìfprezjuare nel~ 

té illius . U fu4 allegri* : 

42, Verba improperii no» 42. Non dirgli parola di 
dicas illi: & non preraas il- ingiuria , e noi prof are col 
Urti in reps tendo, chiedergli il tuèi 4 
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CAPÒ XXXÌJ; 

Vffi^J àti capo del convito . Rispettò, che dee aversi pè 
veccbj ; i giovinetti debbono tacere . Cercare Dio ; noti 
far cosa veruna sentA consiglio * , 

t. T\ Fxtorern te pofu^ i C E * *" t** t0 *** òì *** 
i uni f noli crolli: v3 infortirti : fii ffd 
etto in iiiiJ quafi 12 bus t% di loro, come uno di lete. 

2. Curam illorum habe , i. Abbi cura di 0 , I 
èc fic confile, èc omni Cu- dopo che dverai pienamente 
ra tua explicita recurabe : foddisfatto air ufficio té* 4 

va a metterti a tavola ; 

3. Ùt lsctcris profJtftr il- j. Affinchè" eglino Jiam è 
los , & ornamenrum grati» te di allegrezza » e per de- 
accipias coronarti, & digna- eorofo ornamento tu ricevA 
tioficta confequans corruga- la scroti a , e nè ottenga V 0- 
tionij. nore delle porzioni mejfè è 

patte per te. 

4. Loquere major òatu : 4. Tu maggiore di ètd j| 
decet cmirri te Cui fi conviene di effere il 

primo a parlare , parla 

5. Primum verbum dlli- 5. Con i/celta dottrina , 4 

' \ t 

Veri. 1. aV tu fatti cipot *e. I Greci Jò ; chiamavano Simpò- 
ti arca. , come chi dicesse , re , c principe del convito . A lui si 
apparteneva l'ordinare 9 e disporre mete le cose 9 accogliere i con- 
vitaci, assegnare a ciascuno il suo posto, e procurare $ che rutta 
andasse con buona regola, senza tumulto, e con soddisfazione di 
tutti . Quello però, che a ral capo insegna il Savio ottimamente 
sì applica a qualunque superiore dì commuti , riguardo al gover- 
no domestico* 

Vers. 3. La mona . Al capo del conviro si metteva in testa la 
Corona di fiori. Vedi Plutarco Symfos. quest. Uh. 4. 4. 

V onore delle foryvù ec I convitati rendevano onore al ré 
del convito col presentargli una scelta del meg'to , che avesse Jaf 
tàvola, ed anche del denaro raccolto da tutta la adunanza. 

Vere* * f. *, T* m*&«rt di età , *. Vm*le , cke ai vecchjf 
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e 



non (Ufi ur bar e l armonici 

6. Dove non è chi afeoU 
ti , non buttar via le f*r 
roU , e non volere a mal 
tempo far pompa di tua fag» 

gezza . 

7. Un concerto dì mafie a 
in un convira, doue fi ùs ve , 

come un prtùofo carbon- 
chio telato in oro . 

8. U armonia de* cantori 
auri figfiam eft fma*agdi , ed giocondo, e modesto be- 
te numerus rauficwum in re, è come uno fmerdu in~ 
jucundo , & moderato vU caftrat* in anello dì oro . 
no • „ 

9. A taeens , & prò 9- 4/""*" in fileno . e 
rcvereiuia accedei libi bona 0*7/4 tua ritenutela ti cen^ 
gratia. cUéerM amore. 

10. Adolefcens loquerein io. Giovinetto parla albi- 
tua caufa v«x* /^«^ * P" ìa • 

11. Si bis interrogato* IL Interrogalo dne volte , 



genti fcieniia, & Quo impe- 
dì >s »T)uUca>n . 

6. Ubi udì tus non cft , 
Don eftiodas feimonem, & 
ìmponufie rwli exlolli in 
fapieatia tua . 

7. Gcmmuh carbuncoli in 
ornamento auii , & europa 
ratio muficorom in convivio 
vini < > 

8. Sicut in fabricat.one 



• » 



li òn r onore di essere i primi a parlare nelle adunanze , e eh, 
ei partano con quella sagena , eh* è propria dell'eri loro ; né 
colla severità disturbino l'armonia, e i suoni, si canti» che « 
usavano aJia fine dei convirì ; mi si cacciano prima che gli altri 
si stanchino di ascoltare > e non amino di fax mostra di Jor sape- 
re , quando il tempo > e le circostanze nel permmonq. 

Vers. 7. Vn concert di mmha te. Il suono , e il canto fanno 
più lieto il convito^, come meglio splende il carbonchio quand * 
fegato in oro Gli Ebrei ne' loro conviti cantavano le K»di del Si- 
gnore, colle quali si cominciava, e si rerminava ha fes'%. 

Vers. 9. io. n.'i*. Ascolta in silenzi* r I giovinetti , che 
intervengono ■* conviti , o ad altre adunante vuole , che Sciar»* 
jn silenzio per risperco ai maggiori , e a mala pena aprono I* 
bocca quando lo esige necessiti; e se uno è interrogato vuole, 
chr non risponda , se non dopo la seconda inter o*azivne , pren- 
dendo tempo a pensare per ben rispondere 5 e benché sappia gioi- 
te cose ti diporti come ignorante , e ascolti tacendo > e al pm 
interroghi gli altri , montando desìo di imparare , come a tale 

eti si conviene. w - 

14. 



Digitized by Google 



C A ? 

lueris , habeat caput rei"- 
ponftiin tuum. 

Il, In multrs etto quali 
infcius , & a adi tacens fi- 
mai, & quserens. 

13, In medio magnatorum 
non prxfuraas: de ubi (unt 
fenes, oonmultumloquaris , 



14. Ante grandinero praei- 
bit corufeatio : & ante vete 



O XXX il. i 57 

riflringi in poca la tua rif- 
po/ta , 

12. In molte co fé diporta- 
ti come ignorante , e a [colta, 
tacendo , e domandando . 

13. In met.z.0 ai grandi 
non ti azzardare , e dove 
fono vecchj , non parlar 
motte. 



\ 



1 14. La grandine e prece- 
duta dal lampo , e la vere* 
cundiam pra&ibit gratia , 9c condia è preceduta dalla bue* 
prò reverenda accedet tibi na grazia, e la tua ritenne 
bona gratia, tezA* farà , che tu fii ben 

, -, veduto. 
15. Et bori furgendi non 15. £ quando è tempo dì 
te trices ; p.raecurrc autera aliarti , non ijlare a bada % 
prior in donium tuam , Se vattene il primo a tuacafa> 
illic avocara , de iliic lu* ed ivi divertiti , e fcherz*, 



de, 

16. Et agc eonceptiones 
tuas , Se non in deltftis , 
& verbo fuperbo. 

17. Et fu per bis omnibus 
Benedicito Dominum , qui 
feci t te , & inebriatiteli! te 
ab mnnibus bonis fuìs* 



16. E f* quel , che ti 
piace, ma fenza peccare , • 

parlar cori fuperbia., 

17. E dopo tutto aueflo 
benedici ii Signore > che ti 
ha fatto , e ti inebri* con 
tutti i fai beni . 



Veri, 14. la pontine è Preceduta dal lampa , et. Nel Greco in- 
vece della grandine si ha il tupn» ; ma il senso é Io scesso , per- 
chè le grandinate coglione venire o dojxv , o insieme col cuono « 
Dice adunque t che come arami a'ia grandine > e aL tuoao viene 
ii lampa, che si vede prima, che l'un si senta, e sj vegga l'al- 
tra i cosi alla verecondia di un giovinetto va innanzi una certa 
grazia , che amabile lo rende, ed accedo a quelli y co* quali egli 
conversa, e si caparra la loro stima, ed aiìore . 

Vers. if« 16. E quando i tempi di tifarti x «c. Quando è tem- 
po di alzarci da mensa non iteate a baloccarci : ma alzati , e va 
a casa tua 1 o giovine , lì divertiti * guardandoci però sempre dal 
~<«-ace, e parcicolarm<rnre cjalla superbia. 

Ttit* fece. Tom* XVUt. R Veri* il. 



\ 



( 
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iS. Qjui timet Dominum , ìS. Chi teme il Signori \ 
excipiet dottrinari} ejos : tte abbraccerà gli infegnamemì 
qui vigilaverint ad iIJum , di ini; e quelli , c£e di buon 
invenient benedi&ioriertt . mattino lo cercano , troveran- 
no benedizione. 

io. Qui qu£rit legem , 19. Chi ama la legge , dai 
replebitur ab ca : èc qui lei farà fatto ricco: ma chi 
infldiofe agit , fcandalizabi- opera, con finzione , prende* 
tur in ca . rà da lei occafione i in- 

ì ciampo è \ 

20. Qui ttment Domi- 20. Quelli , irA# temono ti 
num, invenient judicium ju- Signore , /*pntff /*r 
ftum, &juflitias quali lumen tw g**//*, rA« è giufto 9 
acccndcnt. e la loro giuftizia fard qua/i 

accefa face, 

al. Pecca tot homo vita- 21. V u m peccatore fug- 
bit correptionera , & fecun ge la riprenfìone , e trova 
dum voluntatcm fuara in ve- de* paragoni fecondo la fu* 
nict coraparationem . volontà* 

Vers. ìS. Chi teme il Signore, ee. Da* precetti particolari «lì so- 
brieri, di modestia, e di verecondia passa a celebrare la legge, 
e i! timore di Dio. 

Ver*. 29. Da lui sari fatto r/ec9 . Sari arricchito de* suoi dol- 
cissimi» e preziosissimi frutti , che sono la grafia, e il favore 
di Dio , e tatti i beni spirituali . Ma chi opera con finzione , te. 
Ma 1* ipocrita, che finge di amar la legge , e in cuor suo la di- 
sprezza, per ragion della stessa le^ge inciamperà , c cader* nel- 
la perdizione , che ha meritata colla prevaricazione della stessa 

Vers. 10. Sapran far giudizio di quello , che è giusto , ec. Col 
lume della ragione , e molto piò col lume, della fede conosceran- 
no quello , che è giusto j c la loro giustizia splenderà come ac- 
cesa face ad illuminare , ed edificare anche i prossimi . 

Vers. ai. Trova dt % paragoni te. Trova negli csempj , e ne* fatti 
degli altri uomini degli argomenti onde scusare , e difendere quel» 
eh* ei vuol fare . 

Nulla in fatti si ode più frequentemente in bocca de' cattivi, 
che il citare la maniera di vivere , e di operare di questi , c di 
quelli , r«suadcnc!csi eglino di chiuder la bocca a chiunque aves- 
se volontà di riprenderli col metter loro davanti una moltitudine 
di trasgressori della legge ; come se l' aver molti compagni né 
male, servir devesse a giustificazione di chi pecca, 1 

Vers. 22. 
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22. Vìr confilii non di f- 22. Untino* che ha pr:s- 
perdet intelligentiam , alie- diriga , tra/cura di ben 
pus, & fuperbus non £erti- riflettere: V nomo ^ che non, 
tnefcet tiraorern: ne ha, e il Superbo non te* 

me mai nulla; 

23. Etiam poftquam fecit 23. Anche dopo aver tu 
cum co fine confitto , 6c perate da fe , fenz.a confi - 
fuis infe&aiionibus argue- glio\ ma le fue fi effe intra- 
tur . prefe il condanneranno . 

24. Fili , fine confilio ni- 24. Figlinolo , far 
issi facias , & poft £.&um flr/l veruna fema configlio* 
non pajnùebis. *fr4i ^ pentirti dopo. 

il fatto. 

25. Invia minse noneas, 25. flfo* camminar* pew 
& non offende* in lapidei : ifirade rovinofe , e non in- 



nec credas te vias laboriofse , ciamperai nei fajft, e non ti 

ne ponas ananas tur fcan- impegnare in una firada fa* 

dalum ; ticofa per non tfporre alle 

cadute l' anima tua: 
26. Et a filiis tuìs cave, 26* Guardati anche da* 
& a domefticis tuis atten- proprj figliuoli , e pon men- 
de . te alla gente di tua cafa . 

Veri. %%, 23. 1: uomo , che he frudtn\* , et. V uom prudente 
'considera, c riflette ben bene prima di operare: l'uomo, che non 
ha prudenza, il superbo non teme nulla > e tira avanti , e opera, 
e non ha paura di nulla ; ma nelle aresse sue imprese , le quali 
inderanno in sinistro» e gli partoriranno de' mali grandi, traverà" 
egli la sua condannazione ; perocché ed egli , e tutti gli altri co- 
nosceranno alla prova quanto importi il non agire alla cicca , e 
santa marura considerazione , e il cercare eziandio consiglio dai 
saggi nelle cose d' importanza. 

* Vers. if. camminare ptr invade rovinate, te. Con questa 
parabo'a vuol dire il Savio , esser cosa da uom prudente il te* 
nersi lontano dai uegozj pericolosi o per l'anima , o pel corpo ; 
ed anche dai negoz) molto , difficili , e scabrosi, per non incorte- 
re in gravi disgrazie , e rovine . 

Veri. t6. Guardati tinche dai froprj figlinoli , te. Non ti fidare 
ciecamente né de' proprj figliuoli , né della gente di casa ma • 
Tra questi stessi tu puoi trovare o degli imprudenti, o degli in- 
grati , e infedeli, che ti faccia n del male . Veglia adunque sopra 
di essi» per non avere a pentirti di troppa fidanza* 

X * Veri. %7. 



!» 
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27. Iti omni opere tuo 27. In ogni opra tua fe- 
crede ex rìde anima; tua: : gai la fede dell'anima tua , 
hoc eft enim confcrvatio perche in quefio fià P ojftr- 
mandatorum . vanza de' comandamenti . 

28. Qai credit Deo, at- 28. Chi è fedele a Dio , 
tendic mandatis : & qui con- e intento a* fuoi comanda- 



lìdie in ilio, non 
tur . 



menti i e ehi confida in lui 9 
non if capiterà. 



Vcrs. %7* h ogni ofera tua agni U fede dell* anttm tua , re. 
Regola di somma importanza si è qursca di seguite ncll* operare 
i declami della coscienza illuminata dalla fede : così si osservano 
i divini comandamenti ; perocché i dettami della coscienza appog- 
giaci' alla fede | e alla legge non sono soggetti all' errore » e al 
peccato . Vedi Ram, xiv. zj.. 

Ver*. z8. 7^0» iscAfinrì, Non patirà danno, o sciagura, m* 
«nei «esecri in saggezza a ia graiu , e in mente-. 



♦ • 



. / ■ 
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CAPO XXXIII. *** 

& lodato V uomo , che teme Dio . Incestane dello stoU 
to . / giorni , e i tempi sono da Dio , il quale tutte 
. le cose creo , e le ordina , e dispone. Ogni cosa ne 
ha nn 1 altra , che le è contraria . Come debban trau 

' tarsi gli schiavi* 

I. ^IttentiDominumnon i. A chi teme il Signo- 
X occurrent mala , fcd Jt\: re , nulla avverrà 
in tentatone Deus illum di male , ma nella ternario- 
confervabit , & libefavit a ne Iddio lo conferverà , e le 
«nalis. libererà dai mali. 

2. Sapiens non odittnan- a. V nomò f apiente non 
dat^ , & juftitias , & non «fa t comandamenti, e la 
iJ!id«turqua(! in procella na- legge , « non darà negli fte- 

vi5 « ^ f«w mrev in rem- 

pefi a. 

3. Homo fenratus credit }. L % nomo fenfato è fede- 
ìtgi Dei, & lex ìlli fidelis. /* 4//* di Dio , * /.# 

r /air* 

4. Qui interrogaiionera 4. Ctt ftf%foi un quefi- 
manifeftat , pafabic ver- to , fi preparerà a dif correr- 

. ■ 

Veri. x«*X{hIU avverrà* di male , ce. Quegli sussi mali di pena 
acquali e soggetro il giusto non soao un male vero per lai, per- 
ché mediante l'ajuto della gratta il giusto li vince, onde si con- 
vertono piuttosto per lui in bene, e ih bene grande, e in argo- 
mento di merito , e di gloria eterna . Quindi la parola male U 
prima volta e posta a significare un male vero > pieno , e perfet- 
to qual é il solo peccato ; la seconda volta è usata a dinotare i 
mali, che provano Va fede, e la virtù del giusto . 

Vers. 1. fy» ttari negli scngli , te. Non darà negli scogli del 
peccato e delia eterna perdixione , non fari naufragio dell* ani- 
ma sua. 

Vers. 3. È la legge e fedele a lui . Mantiene a lui le promes- 
se delle quali cHa è piena, promesse, che sono tutte in favore 
del giusto , a cui Dio sella legge promette afuro , difesa , conso- 
lazione, premio eterno* 

Vers. 4. Chi illustra un attesiti , et. Chi ha da spiegare un que- 
I & ì site* 
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bum , & fic deprecato* ex- ne , * e?// /wrM <?r*- 

audietur, & confervabit di- zio ne fj.rà e) r audito , * fo/z- 

fciplinaai , & tunc refpon* ferverà la buona dottrina \ 

deb : c . . allora ri] pondera, 

5. • Prarcordia fatui quifi 5. 7/ cuore dello flotto è 
rota carri : & qua fi axis come la ruota di un carro , 
vetfatilis cogitatus illius. e i fuoi peri/ieri fon come un 

* Supr, 21. 17. , che gira. 

6. Equus emiffarius , flc 6. L'amico finto e come 
Se amicus fubfannator , fub un cavallo fi* lìont , ti qua» 
OQiui fuprafsdeme Ironie' le mtnfce a chiunque il ca- 
valca. 

7. Quare dies diem fupe- 7. Donde avvien egli , 
rat, & i'.erutn lux lucem , che un giorno c da pik di 

sito, mediterà srpra quello, che dee rispondere » fari orazione 
amache Dio io illumini, e Dio lo esaudiii» e gli darà la grazi* 
di rispondere in guisa , eh? non ne resti ifèsa la vera , e sana 
dottrina ; c«sì egli risponderà non temerariamente , non per ac- 
quistarsi il favore degli uomini , ma secondo la pura , c schietta 
verità., E*quì insegnato particolarmente ai direttori delle coscien- 
te in qual mo*o debbano prepararsi a rispondere ai dubbj. > e alle 
difficolti ,/Che sono ad essi proposte* 

Vjers* f. Il cmrt dello stolto e conti una ruota ce. Il giusto è 
stabile, e costante, perchè è fedele alla legge i lo stolto, cioè il 
peccacore, non ha stabilii, gira sempre come una ruota, onde 
da lui non è da aspettarsi risposta soda, e sicura, se tu lo in- 
terroghi , perchè egli va dove lo mena non la legge , ma il ca- 
priccio . Accenna, come colui , il quale è interrogato sopra qual- 
che punto di morale ( del quale parlò nel versetto precedente ) 
non avrà fermezza nella buona dottrina , se non sari di cuore 
retro, e fedele alla legge . 

Vers. 6. V amico finto c come un cavallo stallone , re. Questa 
parabola ancora illustra la stessa materia, di cui parlò di sopra • 
11 cavallo stallone nitrisce chiunque sia colui , che lo cavalca, 
onde si vede , che nirrisce non ( come altri cavalli generosi so- 
gliono fare) per amor del cavaliere, ma per amor delle cavalle. 
Così il finto amico, il falso maestro sembrerà, che eerchi la sa- 
. Iute di chi lo consulta , quando non ad altro pensa 8 se non a se 
stesso a ai suo guadagno, alla sua gloria, per le quali cose ris- 
pon ieri , e diri tutto quello , che crederi più spediente « 

Vers. 7* 8. Donde avvien egli , che un giorno è da fiù di un 
Mitro , te* Non tutti i giorni sono simili tra di loro . V ha dei 
giorni festivi , e de* giorni non festivi , c similmente vi sono de- 
gli 
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éc annus annum a (ole f un Altro , * /,< luce di un 

dì è da, più di un altra , e 
un armo da piti de IP altra , 
fendi tutti dal folti 
S. A Domìni fcientia fe- tt- Z.4 f*picnz*a del Si4 
parati fune , U&> fole , &c gnor e li dijiinfe dopo creata 
prweeptum cuftodiente. U fole* che ubbidifee agli 

ordini ricevuti. 

9. Et immutavit tempo- $>. Egli ordini le ftagio- 
ra, & dies feftos ipforum , ni* e in effe i loro giorni 
Se in illis dies feftus cele- fifiivi* onde in quelle fi ce- 
braver une ad horam . / lebrs*§ le folennitÀ all' ora 

ftabilita . 

10. Ex ipfis exaltavit, & io. Di effì giorni Dio aU 
mignificavit Deus , & ex i- cum li fece grandi , ed al- 
pfis pofuit in nurnerura die- tri lafcio nella turba de* 
rum. Et omnes hornines de giorni: e tutti gli uomini li 
folo , * & ex terra , unde fece di polvere , ve di terra , 
creatus eft Adam, donde fu creato Aduno. 

* Gen. 2. 7. 

ix. In raultitudine difei- ù. /aa fa- 

gli anni , che sono da piò degli alrri , il settimo, detto anche 
anno sabbatico , il cinquantesimo , anno del giubbileo ; chi ha 
posta tal diversità* tra giorni , e tra gì» anni , mentre e gli uni , 
e gli altri vengono tutti egualmente dal sole , il quale col moto 
diurno fa i giorni » coll'annuo suo movimento la gli anni 2 la sa- 
pienza del Signore fu quella, che pose questa differenza fra 1 gior- 
ni , c era gli anni , senza che un tal giorno, o un tal auno aves- 
se o diversa natura dall'altro, o merito alcuno ond* essere prefe- 
rito . Fu fatta adunque da Dio questa distinzione , e non dal ca- 
so, o della fortuna, e nemmeno dal sole > perocché fu farta do- 
po creato da Dio io stesso sole , il quafe ubbidisce con grande 
esattezza ai comandi di Dio . 

Vers. 9. JtW ora stabilita . Per esempio il novilunio comincia- 
va dal punto , in cui principiava ad apparire la luna nuova : ic 
altre feste cominciavano dalla sera. Vedi Xum. xxvni. 11. 

Vers. io. 11. Di ttsi giorni Dio alcuni ti fect grandi § tutti 
gli uomini li fece di polvere , ce. Come di questi giorni alcuni 
sono staci fatti grandi da Dio , che li consagrò al suo culto , al- 
vi f uron lasciati nella turba de' giorni ; così degli uomini creati 
tutti della medesima terra , di cui fu facto Adamo , Dio eolia 
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fì'inx Dominus feparavit eos, pien^a il Signore li diftin- 

& taimutavit vias eorunn fé, e variò le lor condizioni . 

12. Ex ipfis benedixit , 12. Di tffi altri ne he* 

Se exakavic : & ex ipfis nedijfe, e gli e fatto , # ,/<• 

/ar&iflcavit , & ad fe ap- fàmifich, e ne prefe per fe ; 

plica vit : & ex ipfis male- e altri maledice* e umiliò , 

dixit , & humiliavit , & con- e li difcacab dal paefe deve 

vertit illos a feparatione i- /lavano J eparai i . 

pfornm . ' 

1}. * Qinfl ìutum figuli 13. Cerne la trita -del 

In marni ipfius , plafmare il- vafajo è nelle mani di Ini 

lud, & difponere. . per impalarla , e metterla* 

* ^w. 9. 21. x>7 opera. 

14. Omnrs viac ejus fe> ,14. £ ^ ^ ^ ± n 

cundum difpofitionem ejus i fuo arbitrio; cosi l'uomo l 

fic homo in manu.illius , nelle mani di colui, che lo 

qui fe fecit , & reddet fili fece , z7 $**/e renderà a lui 

fecundum, judicium fuum . fecondo i fuoi gir.dizj . 

sua gran sapienta fece varie tra loro le condizioni , taìmente che 
uno è ricco, e nobile , e grande, un altro é povero, plebeo , ed 
abbietroi alcuni sono condotti ài luì nelle vie della giustizia, 
altri permette egli, che battano le vie dell'iniquità, abbandonan- 
dogli ai desideri del corrotto lor cuore . 

Vers. 1*. Di etti altri ne benedisse ^ te. Piacque /a Dio di bene- 
dire , ed esalrare la stirpe di Abramo, e di questa stirpe santifi- 
co, cioè separò, e prese , e consagrò a se stesso la tribù di Le- 
vi. Maledissr dall'altro laro la stirpe di Chanaan , e la umiliò, 
e la discaccio dal paese, in cui vivea distinta, e separata dagli 
altri popoli 1 ovvero, li distrusse dopo Ja loro separatone. 

Vers. 13. I4. Conte la creta del vasajo ec. l'essere srata usata 
la stessa similitudine dall' Aposrolo 2r>m. ix. ai. c G ., dove parla 
dell mccmptensibil mistero delia predestinazione , e della ripro- 
vazione, e un grande argomento per credere, che dal vers. fi. in 
poi il Savio voglia parlare dello stesso mistero. Dio dalia stessa 
massa degli uomini viziata per lo- peccato di Adamo, secondo la 
sua netta sapienza, separò i predestinati , eleggendogli alla gloria 
per far, conoscere rn essi le ricchezze della sua grazia // benedis- 
se gls esalto e li prese per se/ altri ne riprovò, volendo mo- 
strare in e*si J'ira sua, e la sua possanza; li maledisse, gli mmi- 
Sw, e gl, atterro dop* la separane loro dagli eletti. Vedi Quel- 
lo-, -che si è detto inrorno a questa similitudine selle annotazio- 
ni della lettera ai Romani . C iC annotaf ,0 " 
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15. Contra malum bonum 15. Il bette h cotti rat io al 
eft , <5c contra mottetti vits ; mate* e lai vita e Contrari* 
Ce & centra viium juftum «/V* morte 5 così T uomo giù- 
peccator . Et Ile intuere in y?* ^1 c^rro */ peccata* 
omnia opera Altiflìmi. Duo re\ e così tutte le opère dtlP 
& duo , & unum contra u- diti/fimo le vedrai a due a\ 
aura * ***e , / urta oppf/la ali 9 ul- 
tra. 

16. £t ego novi/fimo evi- 16. Or w mi /otto alz*t* 
gilavi, & quafi qui colligit l'ultimo, e come urto, che 
acinos poft vindemiatores . tafpolla dopo i vendemmi*- 

torié 

17. In benedizione Dei & 17. Io pure nella benedi' 
ipfe fperavi : & quali qui vin- tione di Dio ho fperato , e 
demiat, rcplevit toccular. come un , che vendemmiai 

ho empiuto il tino, 

. Così r uomo è netti titani di colui , che io fece , ec. La prede* 
stintatene de" santi ( dice Sànt* Agostino ) eli* e la fre scienza > « 
preparazione de' benefit di />/"• , mediante i uua.lt tene, certissima* 
mente Liberati tutti quelli , <J>« sùn liberiti. Gli altri fot ( i re- 
probi ) dove son eglino , se non nella matta di perdiymè in citìf 
per giusto giudizio di Die ione Uscirti i De dono perso, cap* 
xiv. 3$. 

Vtrs. 1/. // Zr>* è contrario *l male, ec. Ogni rosa ne) mondo 
hi la sua contraria, la vita faa Ja n one , il giorno ha la notte , 
ìJ bene ha contrario il male $ il giusto ha di contro il parato- 
re ; e questa Entrarle ri fa spiccare la sapienza infinita del Crea- 
tore : perocché il bujo della notte fa meglio comprendere h bel- 
letta della luce > e gli orrori del vizio rendono viepià ammirabi- 
le» e amabile la virtù. Quando Dio creò l'uomo, di cui preve- 
de la colpa • egli , che dal male aa , e può trarne il bene , la 
stessa colpa vuol far servire a manifestar la sua gloria > e alia fe- 
liciti de* suoi eletti : quand'egli nella lor perdizione abbandona 1 
peccatori , fa maravigliosamente rispondere non solo la sua giu- 
stizia, ma ancora la infinita aua caini verso de' suoi figtjrojj , t 
quali a lui solo son debitori della loro liberazione da' mali eter- 
ni , ne' quali ancor essi avrebbon potuto cadere. Vedi S. «Agosti- 
no de civtt. \i il. 

Vert. 16. 17. 18. 19. ór io mi tono aliato V ultimo y et. Il Sa- 
vio facendo qui passaggio a discorrere di altre cose , e 2 pro- 
porre' delle nuove sentenze , ai concilia l'attenzione de 1 suoi 
discepoli col dire , che egli veramente è l'ultimo di sua nazio* 
ne, che s*asi inciso a jaccogtìcre , 'e scrivere tali aentenze , ed 

c vc- 
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18. * Refpicite quoniam 18. Mirate cor»' io non 
■ non mi hi foli laòoravi , fed per me job ho faticato , ma 

omnibus; exquiremibus dì- per tutti quelli , che cercano 

fciplinam. d % iftruirfi * 
* Supr. 24. 47. 

19. Audite me magnates, 19. Afcoltate me , 0 ma- 
le omnespopuli , & re&ores gnati, e popoli tutti quanti , 
Ecclefiae auribus percipite. e voi, che prefiedete ali* 

dunanz^e , porgete attente le 
orecchie . 

*o, Filia , & mulieri , io. Al figliuolo , e alla 
fratti , & amico non Jes moglie , al fratello , e all' 

1 _ - _ ^U + • ». _ . _ 



poteftatem fuper te in vita amico non dar poterà fopra 
- tua: &non dederis alii pof- di te , fino , che tu fe* vivo 
itOìonem tuam : ne forte pop- e non cedere ad altri quelle 
niteat te , & depreceris prò cofe , che tu pojfiedi , affiti- 
■Ulf* che non avvenga, che ripen- 

tito tu debba inchinarti a 



ridomandarle . 



1 

£ venuto , dopo che la piena vendemmia era scaca facca da alcri 
vendemmiatori ; ma con cucco ciò mediante Ja benedizione di 
pio , che a cai opera Jo avea chiamato , e nel quale avea posta 
la sua speranza* egli pure raspollando in cerco modo, e racco- 
gliendo quello , che era scaco lasciaco indiecro dagli alcri , ha 
fatta assai copiosa 'Vendemmia non pel solo proprio vancaggio , 
ma per cucca U Chiesa , per cucci i' figliuoli di lei , che amano 
di apparar la sapienza. Finalmente dopo cali espressioni di umil- 
tà, persuaso egli della Verità* , e imporcanza de' suoi documenci 9 
sicuro dello spinto di Dio, che in lui parlava, invita j grandi , 
i principi , ì capi del popolo , e i popoli tutti ad ascoltare la 
sua doctrina . 

Vers. zo. Al figlitnl 9 , e *\U maglie , ec. Due cose sono qui 
raccomandare particolarmente alle persone costituite in digni- 
tàa primo , di non lasciarsi dominare nè da un figliuolo , ne} 
dalia moglie, né da fratello, né da amico qualunque siasi, per- 
chè chi sì lascerà dominare , non sarà mai libero per far quel- 
lo , che l'esatta giustizia richiede» e sovence anche senza accor- 
gersene, servirà alle passioni, ed a' capricci di chi gli hi preso 
il sopravvento . Secondo di non ispogliarsi del dominio de* prò- 
prj beni , in favore di chicchessia , che questo pure sarebbe co- 
me crearsi un padrone , da cui dipendere in cucci i bisogni del- 
ia vita. 

f V , 1 , . Veri, ai, , 
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ai. Dum actìnie fuperes, 21. Sino a tanto che tu 

& afpiras > non immuiabit f$> a l mondo , e re/piti , nif- 

tc oranis caro. fan uomo ti fascia mutar ài 

parere ; 

22. Melius eft en»m , ut 22. Perchè ì meglio , eh* 
filli tui te roget , quam te i tuoi filinoli debban ricor- 
refpicere in tuanus fìliorum rtr a te , che fe tu aveffi 
tuorum . ad affettare V ajuto de" fi- . 

' t gliuoli. 

23. In omnibus operibus 23. In tutte le vofe tue 
tuis praecellei s elio. mantieni la tua fuperiorità/i 

24. Ne dederis macubm 24. Affine di non tnac- 
in gloria Ina . In die con- chiare la tua riputazione . 
fummationisdierum vitaetusr, E quando fin per finire i 
& in tempore exitus midi- giorni della tua vita % e nel 
fìiibue hereditatem tuam, < temidi tua morte éifiribuU 

fa la tua ereiuÀ . 

25. Cibaria , &virga % & 25. Fieno, baffone, e fo- 
onus alino: panis , & difei- ma alia/in$\ pane , sferz.* % 
plina, & opus fervo. e lavoro allo fchiavo , 

26. Operatur in dìfcipUnz , 26. Os.efìi laverà quand' è 
&c quxric requiefcere$ ljxa gafììgaio , e ama il ripofo : 

Vcrs. 21. Wsstm mtno si faccia muta* di parere. Amenti a 
questo iuseg'wmeuto , e non muor parere ptr amore ne di fratel- 
lo, né di amico* né d* uomo del mondo . 

Veri. at. 14. Munti cui U tua superiorità : affine ee. Non ri la- 
sciar dominate da alesi » e non cedere a Marano i cuoi beni» af- 
tinché non ti riduca a far delle cose , che ci facciano disonore , 
come si è detto . Quanto ai beni cu li distribuirai a 1 iuqì figliuo- 
li, ed eredi alla tua morte. 

Vers. i$\ Vdne, sferra, e lawra ali* schiava . Sono qui ottimi 
precetti intorno a quello , che dee farsi dal padre di famiglia ri- 
guardo agli schiavi , che erano ( come è detto ) prosi in guer- 
ra, e venduti a prezzo, che appartenevano pienamente al padro- 
ne, che li comperava. Gli Ebrei ne aveano molti di altre nazro- 
ni. Questi, dice il Savio, abbiano il pane, cioè il vitto neces- 
sario, la correzione, e da lavorare. La correzione dello schiavo 
era sferza , perchè la sperienza avea moctraro , che lo schiavo 
non poteva istruirsi colle parole , Prov. xxix. o* Del rimanente 
tutto quello » che qui si dice » **ira non mono umanità , che 
prudenza . 

Vcrs. 31, 
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ftaanus Hit , & quaerit liber- allarga con lui la mano J ed 
latem . egli cercherà di metterfi in 

liberti . 

27. Jugum, & lorditi cur- 27. -// , e la forte 

vant collum durum , & Ter- piegano il cotto duro ,• /' 
vum inclinant operationeì àjfidua fatica ammanfifce il 
affido*/ 

a$. Servo malevolo tor- 
tura , & compedes , mitte 
illum in operàtionem > ne 
vacetì 

29. Multarli enìra mali- 
tiam docuit otiofitas. 
50. Iti opera conftitue 



fervo . 

z2. Ai fervo di mala v$- 
lontà battiture , e ceppi . 
Mandato ài lavato , affinchè 
mn ifìia in ozio. 

29. Perocché V ozSofit* di 
molti zrizj è matftra. 

30. C oft rinfili a lavorare , 
cura ì fic enim conde cet il» perchè ciò a lui fi convic- 
lum. Quod fi non obaudie- ne , e fe egli non farà ub- 



riti , curva illum coni pedi- 
bus , & non ampli fi ces fu per 
omuem camera 1 verum fine 
Judicio nihil facias grave* 



Ji. * Si eft tibi fervus fi- 



bidiente , fallo docile col 
metterlo a* ceppi , ma guar- 
dati dagli eccejfi contro 1% 
carne di thiccheffta , e non 
far cofa grave fenza pende, 
razione . 

£X« Si tu hai un fervo 



delis , fit tibi quaft anima fedele , Henne tonto come 
tua: qua fi fratrem fic eurri dell* anima tua : trattalo 
traAa : quoniam in fanguine come fratello : perocché lo 



animar compararli illum. 
* Supr. 7. a$. 
32. Si Jaeferis curri iftju* 
fle , in fugam convcrtetur - 

1$. Et fi ojctollens dif- 
cefierit , quem qusrras , 6c 
in qua via quzras illum , 
Beici* • ♦ > 



hai comperato col tuo fan- 
gue . 

32. Se tu ingiufiamente il 
maltratti 9 egli fi darà alla 
fuga. 

33. Che fe eglifi toglie 
da ie\ e fe ne va , tu non 
fai a chi domandarne , ne 
per qual via ricercarlo. 



Versai» U hai tomftrtf fi tuo sangue . Ciò s* intende dì uno 
schiaro preso in guerra con risico della vita. 

-CA- 
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Vànìt* de* sogni , divinazioni : augurj . Utilità delle 
\ tentazioni* Beatitudine di chi teme Dio . Obblazio* 
ni de* peccatori abominevoli negli occhi di Dio . 
Di colui , che fa penitenza , e m* si attiene dal 
peccato. , . , t 



I. T E vane fperanze , e 
JL/ le menzogne fono per 
lo /folto zei fogni levano 
in alto gli imprudenti . 

2. Come chi abbraccia /* 
ombra , e corre dietro ai 
vento } così chi bada a falfe 
vi/ioni : 

3. Le vifioni de fogni 
{ fono ) la Jomiglianza di 
una eofa - y come V immagine 
di un nomo dinanzi aW uo- 



I. T T Ani fpes , & men- 
V dacium viro infen- 
fato : & (omnia extollunt 
imprudente;. 

2. Quali qui apprehendit 
timbrata , &perfequitur ven- 
tum: tic & qui attendrt ad 
vi fa mendacia . 

3. Hoc fecundum lice vi fio 
fomniorum : ante faciem ho- 
minis fimilitudo hominis. 



V«n. 1. Le vane sperante , te. Lo scolto volentieri si pasce di 
speranze vane, e di bugie, credendo ai sogni, i quali io innal- 
zano nella sua guasta immaginazione a grandi feliciti , lo fanno 
volare in alto , come ha propriamente il Greco. Fu una delle 
pazzie gentilesche il far caso de* sogni, per indovinare il futuro. 
I sogni, generalmente parlando, se a qualche cosa posson servi- 
re , porranno al più dare a noi indizio dello sraco del corpo , 
della quali ri degli uomini , che più abbondano , ed anche delle 
inclinazioni , che dominano 1* anima nostra . Quindi Ippocrace 
staccò spcculmcnte de' presagi , che posson trarsi da* sogni riguar- 
do al malato, e alla sua malactia. 

Vera. 3. Le vnimi de* sogni ec. Quello , che si vede ne' sogni 
e la rappresentazione vana di una cosa , rappresentazione , se- 
condo la quale quel , che si vede , apparisce simile a quello, 
che è : hoc tteundum hoc t come 1* immagine dell'uomo nell'ac- 
qua, ovver nello specchio > non é l'uomo, ma all' uomo si ras- 
somiglia; un fanciullo crederi, che questa immagine sia l'uomo 
scesso, ma non un uomo, che abbia senso» c ragione * cosi è 

stol- 
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4. Abimmundo qu'dmun- 4. JJ a cafa immonda a 

dabitur? & a msndace quid qual altra Aayà monderà f 

Veruni dicetur? e di nndtofa bugiarda, che 

pub an riunii ir fi di vero* 

j. Divinatio errons , & 5. Gli ind.vinamemi cr» 

auguria mendacia , & fom ronei % c gli augurj bugiardi , 

nia malefacientiurn , vanita* e i fogni de* malvagi fon va* 

eft . nìtÀ . 

6. Il t ho fpirito etiandU 

> é. Et ficut parturìentis , /*r* come quel di una par- 

*ar tuuoi phmtafm patirur : toriente , Joggetto a fan taf- 

nifi ab Aliiflimo fuerit e- «; . Non prenderti cura di 

niifla vifitatio , ne dederis tali cofe , tecem , rèi fojfe 

10 illis cor tuum t mandata dall' Altijfme la 

vifiones 

Stolto , chi alle cose sognare presta fede , come se fossero cose 
Vere , o che dovessero veramente realizzarsi . 

Vers. 4. Una cosa immonda ec» N>n si puf» pretendere di mon» 
dare una cosa con l'altra, eh.' e sporca* c immonda, e non dee 
alcun uomo aspettarsi una verità" da cosa ranco bugiarda , conV è 

11 sogno . 

Vers. j*. Gli indovin amenti erronei » se. Tre ipecie di impostu- 
re , e di vaniti scio qui condannate; primo > gli iadovinamenti 
falsi, o per mezzo del diavolo, o per arte de* maghi, e di si- 
mili empj ciarlatani; secondo > gli augur), che si prendevano 
dal volare, garrire ec > degli uccell» } il cerzo , $ segni de* malva- 
gì , cioè i sogni , a' quali pongono mente gli uomini perversi , 
che non fan caso della legge di Dio , da cui è condannata cai 
vaniti . Un filosofo burlandosi degli Ateniesi grandi osservatori 
de* sogni diceva loro : fai non pensate mai a quelle * che fata 
eiuaHde vediate , e state molte astenti a quel y che vi passa per la 
tetta quando dormite. Non si potrebbe egli dire altrettanto a 
molti Cristiani sfaccendati , i quali non hanno alcun più caldo 
pensiero , che di srare atremi a qael , che sognan la notte per 
trarne dei numeri da arricchire ? La qua! mania mi dispiace » 
che si lasci accreditare col permettere » che corrano per le ma- 
ni del rozzo popolo , e delle donnacchere i libercoli stampa- 
ti , ne' q ti ali si insegna la interpretazione de' sogni rispetto a 
tal fine . 

Vers. 6. Il tuo spìrito eziandio sarà ec» Se tu credi agli indos- 
sandoti, e ai sogni , il tuo spirito diverri come quello di una 
donna gravida, che é soggetta a molte fantasie, e immaginazioni 
stravaganti • 1 

Eceef 



ì 



Digitized by Google 



1 



capo xxx/r. ift 

Multos enira errare 7. Perocché molti furoné 
fecerunt fomoia, & ex ci de- indotti w errore dai fogni 9 
runt fperantes in illis . e fi perderono per aver in 

effi pofta fidanza. 

8. Sice mendacio confum- 8. La parola della U^gt 
rnabitur verbum legis , & fard perfetta , /rat* queftt 
fapientia io ore fidelis com- menzogne : e la fapienz* 
planabitur . farà facile , e piena rulla 

bocca dell* uom fedele. 

9. Qpi non ed tentatus, Cini non è flato temoni 
quid feit f Vir in mulria che fa egliì V uomo fperimè»- 
expertus, cogitabit malta : tato in molte cofe, faràmoU 
& qui multa didici t , enar- to riflefftvo* e colui* che ha 
rabit ioteHe&um. imparato molto , difeorrerd 

con prudenza . 

10. Qui non eft exper- 10. Chi non ha fperien* 
tus > pauca recognofeit : za> fa poche cofe y ma ce* 

- 

Eccetto che fisse mandata dall' Altissime la vistene . Di sogni 
profetici mandati da Dio abbiamo varj esempj nelle Scritture. 
Tale fu quel di Giacobbe Gin» xxvm. sa. Tali quelli di Giusep- 
pa Gcn. xxx r. 10. re. E nel nuovo Testamento il sogno di S. Giu- 
seppe , in cui Dio gli manifestò il Mistero della Incarnazione de! 
Verbo» e quello de* Magi. Matth. 11. ij. 19. e* Della maniera 
di discernerc i segni mandali da Dio. Vedi S. Greger. dialog. |v. 
48. 49. 

Vers. 3. La fatela dilla Ugge sarà perfetta , re. La legge ti in* 
segnerà rutto quello, che dei fare, o non fare per essere felice 
in questa vita , e nell' altra , te l' insegnerà senza alcuna menzo- 
gna , perchè ognf menzogna è deresrara da lei , e particolarmente 
queste menzogne de' segni , Mozzamenti , e augurj > e di più tu 
troverai anche nella bocca de* sapienti fedeli le istruzioni di sag- 
gezza facili , e piane , onde ben regolar la tua ? ita . Studia adun- 
que la legge > e consulta i saggi , c timorati uomini » e non i 
maghi, e gli indovini. 

Vers. 9* Chi non i state tentate , te. Chi non è stato provato 
colle tribulazioni > e colla varieti degli avvenimenti , come Àbra- 
mo , non può avere né sperienza , ne que' lumi, che tante giova- 
no alla prudenza. Viene a parlare il Savio della utilità de* viag- 
gi, ne* quali la cognizione delle cose del mondo, e gli accidenti 
o buoni, o cattivi, ne* quali uno si incontra» somministrano aju- 
ti grandi , per acquistare senno , C prudenza. U Savio dice di 
se, che egli viaggiò assai vers. 11. 

Vers. 14. 

\ 
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|ui autem in raultis fi- /** ; che è flato in molti 

cft, raultipUcat mali- luoghi* acquifia molta lag*- 

tianu • • cit *- . \ a 

H. Qui tentatus noa II« Chi non e fitto ten- 
titi quaiia fcfcf qui impla- tato , quanto fa egli t Ca- 
natus cft , abundabit nequi- Ini i che è fiato ingannato , 
lia . fi f* fempre'più f coltro . 
. 12. Multa vidi errando , 12. Molte cofe vid % io in 
le plurimas verborum con- pellegrinando , e coftumanz^e 
fuetudines. P*» di V*d > che io poffa 

\ dire . ■ ■. ■ 

13. Aliquoties ufque ad 1$. Per tal cagione al- 
rnortem periclitarus fum ho- cune volte mi trovai in pe- 
rum caufa , & libcratus fum ricoli , anche di morte , e 
gratia Dei . • H*< &rada di Dio fri libe- 
rato. 

14. Spiritus timentium 14. Lo fpirito, di quelli , 
Deum queerìtue, & in ref- che temono Dio* ècufiodito, 
pe&u iilius benedicetur. e fard benedetto dallo fguar- 
f do di lui* 

15. Spes enim illorura in 15. Perocché la Uro fpe- 
falvantera illos , & oculi rana e tipo fi a in colui , 
Dei in diligente* fe . che li fdva . Gli occhi di 

Dio fon fifi fopra color , che 
lo amano \ 

16. Qui rime 1 Dorainum, 16. Non tremerà , e non 
nihil trepidabit , & non pa- *vr* paura di cof* alcuna, 
vebit: quoniam ipfe eft fpes colui , che teme il Signo- 
cjus , re ; perche quefii e fua fpe- 

\ r*nz.a . 

17. Timentis Dominura 17» ***** * nim * 4* 
beata eft anima ejus. telni , che teme il Signo- 

' te 



■ > 



Vtxu 14 E 9 cunUito . Dio cien conto , ha cura di chi lo te- 
mo t della ior »ica. Avendo detto, come Dio più voice lo ave» 
salvato da» pericoli anche mortali , *on tal occasione viene a par- 
lare della carili di Dio verso mai quelli, che lo temono, e 
sperano in lui » 



•r * 



Vers» tu 
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capo xri/K : - % 7Ì _ 

•f.$. Ad filétti rafpicit , iS. A chi vige egli, la 
& quis eft fortittìdo ejus ì Sguardo , e chi è fan for-- 



• 19. * Oculi Djmjni fu^ iy. CU occhi di Dia fon 
per timentes eum , prute- /t/pr.* , che lo te-, 

ófcor. potentix , fmnauien- mono ; egli, il prò: ut ore pof- 



tum virtutis , tegmen 2r 
cbris, 6c umbcaculura meri- 
diani , 

20. Deprecatio offjnfio 
nis K & adjutoriura cafus , 
cxaltans aaimam , & illu- 
rnjnans oculos 4 dans fani 



ferite , 1/ frtfidio fon e , i/ 
riparo, contro gli ardori , 
ombreggiarne;;** contro la 
sferra del me zzo dì . 

20. Ajuto per non in- 
ciampare 9 foccorfo nelle ca- 
date , egli-, che innalzai' 
Anima , e gli occhi ìllumi- 



■> - 



tatem, & vitam, & bene- na , dà fanità , e vita , * 

diftioneau 

21. * Immolantis ex ini- 
quo oblatio cft maculata t 
& non font* beneplaciti 
fubfannaciones injuftorum • 

* Prov. 21, 27* 

22. Dominus folus (ufti- 
nentibus fe in via verità- 
tis , & juftitinc • 



benedizione » 

21. Immonda ì V pUU^ 
zÀone di colui , c/v facrtfica 
cofe di mal rtequifio , * 
infhlti degli uomini ingiujti 
non fono graditi . 

22. // Signore folo ( £ 
co fa ) per quelli , i 

quali nella via della verità , 
e. della giuftizjalo ajpettan* 
con pazienza. 

25. C Altifftmo non ac~ 



••v 

r 



23. * Dona iniquorura 

* *• • /• 

». • ■ • 

Veri. 21. Gli intuiti degli, uomini ìngiutti , <c. E r un insultare 
Dio l'ofterire a lui obbiezioni , e virttme immonde 1 perchè ac- 
quistare dall' coerente per arazzo dell* iniquità % e d ì peccato : 
e tali insulti non sono certamente graditi « viene a dirr iraraoa 
il Signore t e gridan vendetta nel cospetto di lai V 

Vers. l\. Il Signore tdo (e ogni cosa ) per quelli , ec. \ giusti > 
che battono la via della verità" , é della giustiiia > e aspettano 
con pazienza da Dio U perfetta loro liberazione » eglino a Dio 
dicono COn Daviddc : Che ho $0 net cielo , e da te chi volli io so- 
fra la urrà » Di* del cuor mio , e mi* paiono im eterno. ì Psil, 
LXXIJI. i6\ 

Vets. 13. Tion accetta i doni degli tm V » > ce. Gli accetterebbe , 
Tat* Ftcc. Tom, xrur. % se 
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troh probat Altiflìmus , nec 
lefpieit in oblationes ini-* 
quorum: nec in moltitudi- 
ne facrificiorum eorum prò- 
pitiabitnr peccatis . 
. f * Pift>v. 15. SV 

24. Qui offett facrifi- 
cium ex fubftantia paupe- tio della toba del 
rum , quali qui vidima t e come uno , che fcatma UH 
filium in confpc&u patris figliuolo fono zìi occhi del 
fui. padre. 

25. Panis egentium vita 25. // pane del povero 
pauperum eft : qui defrau- egli è la fua vita ; e chi 
dat illum , homo fanguinis glielo toglie i un uomo fan- 



vetta i doni degli iniqui ♦ 
nè volge l'occhio alle oh-* 
hlaziòni degli iniqui « ne 
per molti fagrifìzj , che of- 
ferivano , ei farà propizio 
ai loro poetati. 

24. Chi oferifee fagtifi* 



eli. 

26. Qui aufert in fadore 
panem , quafi qui occidic 
proxiroum fuum. 

27. * Qui cfTundit fan- 
guinem , & qui fraudem 
facit mercenario , fratres 
funi . 

* Deut. 24. 14. 
Supr. 7. 22. 

28. Unus aediflcans , & 
unus deflrueos : quid pfo- 
defì Mis nifi labor f 



gumario • 

z6* Chi ad uno toglie ti 
pane del f udore c come chi 
ammazza il fuo proffmo . 

27. Sono fratelli colui , 
che fp*rge il f angue , e te* 
lui, che defrauda il merce* 



nano . 



• 1 



\ 1 



23. Se uno edifica, e ua\ 
altro diftrugge , che guada- 
gneranno Vuìio , e r altro , 
^ , fe non la fatica ? 

aè vedesse «el loro cuore Jo spirito di peniteli*;» , e là volenti 

di emendarsi» . ' ■ * , 

Ver*. z 4 . E* cene uno, che scrina un figUueU , «*• II figliuolo 
è il povero , il Padre egli è Dio : chi toglie *1 povero la soa 
roba , gli toglie Ja vita , eh' ei dovea sostetirare con quel , che' 
gli fu rapirò, e rW* < 6 S Iie »& feccia al Padre , che é quasi un 
voler uccidere anche il Padre . 

Ver* Il f'»' M p«W* . II P«e «MdagMt» con l»!tO 
sudore • 

Vers. 18. so. Se ano edifica» e uh éttn distrugge > ec. Il pec- 
catore > che ruba al povero, e dipoi di quel* che ha rubato' ne 
offerisce deni , e ssgiisTzj , queito peccatore fa figura di due 

per* 



j 
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CAPO XXXIK %)% 

4«>. tTn«$ orans, cVjunus 29. Se uno prei* , e P 

iiìalcdicen : cujas vocem ultiho mandA maledizióni ♦ 

exaudit Densi di chi ifaudird U voce Id- 

dio} 

jo. Qui baptizittìr a 30. Chi fi Uva per ratio- 

mortuo , de iterum tangit ne di un morto , e lo toccai 

eum , quid pioflcit lavai io di bel nuovo , che ziova * lui 

illiu*? l % 'JT<rfi Uvato ? 

}u * Sic homo qui je- 31. Così C uomo \ che di- 

junat in peccatis fui* , & pe' fnoi peccati , i li 

iterum eadem factens, quid commette di nuovo , qual 

proficit humiliando fé ? profitto cava dalla fua mor- 

orationem illius quts etau- tificAZ,ione ? Chi e f audir d l\ 

dietf • /Vm 2. ai. I orazione di luit 



persone diverte : in quanto offerisce sagrifiz) egli é persone di 
pieci , «he edifici , facendo un* cp:ra buona > in quanto rapisce 
Il bene del povero egli é un iniquo , che distrugge rutto il me- 
rito de 1 suoi sagrifiz) ; così nulla gli resta della fatica , cVei si 
prende in far sagriti* j , se non la scessa fatica inutile» infruttuo- 
sa . £ siccome i sagrifiij erano accompagnati dalla orazione , ag- 
giunge il Savio : Se uno frega > * uno manda mattazioni , di thè 
esaudirà U voce Iddio ? Tu domandi > e fai domandare per mezzo 
de* sacerdoti le grazie del Signore : ma il povero maltratrato da] 
ce ci manda imprecazioni , e chiede vendetra da Dio contro di 
te: credi tu, che Dio voglia esaudir te piuttosto che il povero? 
Moki degli Scribi , e de' Farisei a* tempi di Cristo facean con- 
aisrere cocca la Jor sanciti negli arti esteriori della Religione « 
onde furon chiamati dal Salvatore sepolcri imbiancati • La vera 
pietà ha per base la osservanza de* divini comandamenti » e par- 
ticolarmente del ccmandameoto di amare il prossimo , onde dice 
l'Appostolo» ebe chi osserva questo, adempie la legge. 

Vers. 30. }4« Chi ti latta per ripone di un morto, et. Chi aveai 
toccare un morco o avesse assistito a funerali era immondo pei 
setre giorni > alla fine de* quali si lavava , e lavava anche le sue 
vesti , ed età asperso coli' acqua » in cui si metteva della cenene 
della vacca rossa. Vedi fy"». xix. II* '*•» te. Sz uno adunque 
si lava , e si monda per ragione di nn morto affine di • rientrare 
nel commercio degli uomini , e aver parte alle cose sante , e di 
nuovo torna a toccare un morco , che gli giova V essersi lavato, 
mentre torna a essere immondo com' era prima f Così non basta 
il digiunare > e piangere i proprj peccati , se non ai abbandonai 
effettivamente la colpa » Dio non esaudir! le orazioni di un uo- 
mo, il quale nello stesso tempo, che mostra di detestare il pec- 
cato 9 corna a commetterlo* 



CAPO XXXV. 



Del vero s Acri ficio accetto a Dio . Non presentirsi * 
ini coite mani vuote . Dar volentieri le primizie , 
e le obblazioni . Dio esaudisce il povero maltratta 
to , e il pupillo , e la vedova piagnente ; e le ora- 
zioni di giusti che si umiliano , liberandogli da* 
, e dando a ciascuno secondo le optrt 



7 



Ui confervat legem, 
m jhiplicat oblatio- 



i. JjjA molte obblaùoni 



ehi afferva la leg- 



rem . 



• Sacrificium falutare a- S«grifid* di falute 



t. 



Vers. I. Fé métti .bblarjmi chi otterva la legge . Taluni si 
crederanno di piacere a D.o coli* ofTlrire a lui moke virtime di 
-' bovi, di pecore, ce , rnmtre frattanro vivono mate : ma sono in 
c?tore, 'rché 11 primo sagr.fizio , che D.o vuole dall'uomo e S lt 
è il siVifiiìb interiore , in cui P anima si offerisca , e si dra a 
lui interamente per fare la sua volon ì coli* adempire fa sua Jeg- 
re, la qual cosa non si può ottenere , senta mortificare a con- 
cupftcen.a , che^la legge di Do si oppone. Per la qui cosa, 
«lice il Savi*, che ctii osserva la legge ^.risce a Dio molte vir- 
arne, le ami» vittime tono gli atti di ubbidienza , di rarità , di 
giustizia, di temperanza , i qu-li atti sono scissimi a Dio , 
perocché, come dice Sant'Agostino: Vere sagnfict. sì e eualunaue 
lì**, U quale si faccia Per s stare tn sema s.cteta uniti con Die , 
Zm* dire , che ti* ri ferita a quel fine del bene per 
% enere veracemente beau . De c.f. *. 6. Tale e ogni opera 
Comandata dalla legge . imperocché (segue egli a dire) 
V Appostolo : Vi prego, .fratelli, per la msserscordra di Di* , che 
.feriate i «atri corpi* ostia viva , tante , ec. , se ti cor?., di cut 
come di servo, e di strumento st vale V anima } e KCTtfiy, quan- 
do il buon*, e eetto ut. di eno ss riferisce a Dio , quanto f$k lent- 
ia e sagritele egni veiea , che a Di*, riferì tee se stessa, affinchè 
dell* amore di lui infiammata deponga le forma della concupì icen^a 
del secolo e soggettandoti a lui j come a bene incommutabile , venga 
a riformar si divenendo a luì grata, ed accetta per quelle , che dalla 
/„;/,„ , di lui avrà* ricevuto ì 

** vS! fi tmififr di tOm , «. Allude al .agriB.io paciBeo , 

Che 



v > 
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capo xur.> 277 > 

eli attendere mandatis , & t?li t il cufiodire i eoman- 
difeedere ab omni iniqui* damami , e allontanar/i da 
tare. ogni iniquità. 

• r. Jff^ 15. 22. 

3. Er prcpitiacionem lì- 3. lì fuggir l* ingi»ftiz.iax 
tare faciiricii fuper injjfti * un offerir facrifiz.io di prò- 
tias , & deprecano prò pcc- piz.iaz.ione per le wgiuftiz.ie\ 
catis , recedere ab injuiìi * ritnuoicre la pena de* pcc 
tia . tati . 

4. Retribuet gratiam , qui 4. Rende graz.it a Di* 
offert fimilaginem ? & qui n>/xz , lé# tffcrtfce il fior 
hch mHericordiam > offert di farina ; e colui , che fa 
facrificiuttì . * f opra 4 mifericordia offe- 

rifet ufi fagrifiz,io. 

5. *BenepIaciturn eri Do- 5, Quello , che piace al 
mino recedere ab iniquitafe: Signore fi e la fuga dell* 
6c depreca t io prò peccai is iniquità , e fi rimuove la 
recedere ab injuftitia . penna de* peccati coli* allori» 

• Jerem. 7. 3. & 2cT. tanarfi dalla irgiufiiz.ia . 

13. 

a • 

6. * Non apparebis an- 6. -Afa» comparir dinan- 
te confpec"tos Domini va- Stf Signore colle mani 
cu us. Vuote ì 

• £aW. 23. r$. tf* 34. v 
20. £>e»r. 16. 26. 

che si offeriva o in rendimento di grazie per la salate ottenuta > 
ovvero per impetrarla > Vedi Livìt, 1 il. vii» 

Vets. 3. // fuggir V ingiustizia t un offtr/r sagrip%t9 di prnpi» 
' c - Non »! Savio tutte queste cose p*r alienare gli 
nomini Hall* offerire i sagrifizj comi odati da Dio nella legge , ma 
per inculcare sempre più qual sia quel primo sajnfilio, che c 
Dio è dovuto , e senta di cui i sagrifiz) esteriori non giovano , 
e co) quale gli altri si efferitcon sempre utilmente . 

Vers. 4. Hendi gra\$e * J)h colui , «e Come chi offerisce a Dio 
il fior di farina fa un ia«nfi*ió di rendimento di grazie accetto al 
Signore; così chi o la farina, o cosa simile dona al povero fasa- 
grifiiio a Dio, per amor del quale usa misericordia verso del po- 
vero . « 

Vers. 6, 7. S. Jy»* comparir dinanzi mi Signore colle mani vmti § 
f nocchi 9 ce. Sopra queste parole » vedi Exod. xxili. 16, Deut, irvi. 

S 3 16. Vuol 

/ . 
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7, H«c coiai omnia prò- 7. Perocché tutte quefle 
ptec nuadatura Dei fluw . eofe fi fanno per comanda 

to del Signore . 



8. Oblatio jufti impin- 
gua altare, cV odor fuavi 

tati* eQ io coofpe&u Ahif- 

9. Sacrificium jufti ac- 
ce ptum eft , & memori ani 
«ju$ non obli virc^r^r Do- 
ipinus. 

10. Bono inimo gloriam, 



S*. IJ oh blasone del giufla 
impingua V altare % ed e un 
odore foave nel cofpetto delt 
Altijfirria. 

9. Il fagrifizSo del giufla 
è gradito , e non fe ne di* 
menticherà il Signore . 

10, Con lieto anime rendi 



redde D - , ; & non minu*$ onore a Dio , e non ifminui 
primkiis roanuum tuarum . re le primizie di tue f+> 



1 * . .■ 

11. • In oroni dato hi la* 
rem far vulcani tuunj , & in 
exfultatione fanflitica deci-, 
mas tuas. 

2. Cor. 9. 7. 
Toh. 4. 9. 

\%. Eh Akiflimp fecun- 
dum datum ejus , & io bo- 
rio ocqlo ad inveationem 
facito manuum tuarum : 

15. Qaoniam Doruìnus 
retnbuens eft , èc fepties 
t antum redde* cibi « 



tiche . 

1 1 . Tutto quello , che dai, 
d tllo con volto tiare , e fa», 
tifica le tue decime colla tu* 

(roti*, , 



ia. DÀ air Alterno a 
proporzione di quello , eh* 
egli ti ha dato , e qon lieta 
occhio offerifci fecondo le tue 
facoltà) ; 

13. Perocché Dio ì rimu- 
neratore , e rendird a te il 
fettuple . 

10, Vuol dire il Savio a non credere , che per qseilo » che io 
h > detto tu debba omettere i sagnfìzj , e le obbiezioni esreriori • 
Ju farai quello , che ìa legge comanda > «e non ri presenterai a 
Dio colle mani vnore , c se offerirai i sagnfizj ordinati da lui 
sella stessa legge i ma io ti dico , che la vittima ©Aerea dal 
giusto c sempre grassa , e impingua l'altare , e soave odore 
spande dinanzi a Dio a perocché la pietà, e la santità del giusto 
fa eccellente la vittima , e gradita al Signore . 

Ver*, IOt iminuite l§ primizie di fue fatiche • Di infere 
Je toc primizie ; <UJ J c fQ|) Mino lido , e generoso per onorare 

il tue Di* . 

Vwi. 14* ^ 
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capo xx xr. r * 79 

14. * Noli offerre muoe- .14. Non offerir* doni di 

rifiuto , pémcche Dio noti 
ili accetterà. 



ra prava > non cairn lufci- 
piet illa. ^ 

. * Levit. 22. ai. 

Deut. 15. 21. 
15. Ec noli V-fp ice re fa- 
Crificium injuftuni , quo 
ciam Dominus jaJex e 3 
& • non eft apud illum 
gloria perforine. 

* Z>e«f. 10. 17. 
ftr. 19. 7. 

/a*. 34. 19. 
Sdp. 6* 8. 
io. 34. 

^w. 2. 11. 

<?.«/. 2. ,6. 

O/. 3. 25. 

I. Petr. 1. 17. .., 
, j6. Non accipiet Domi-* 
nu$ perfonam in paupe- 



15. £ non far capitale 
/opra un figrifi^io ingiuflo , 
perche il Signore è giudi- 
ce , ed egli non ha riguar- 
do alla gloria delle per- 
fine. 



1 • 



. > v. a «4 ». » 
' 1 



«r *«• 

/ 



16. Il Signore non fa 
accettazione di perfine in dan- 



jem , & deprecatioaera Ix- no del povero \ ed efau^ifce 



fi exaudiet. 

17. Non defpiciet preces 
pupilli « nec viduam , fi 
erTunJac loquelam gemitus. 



offe fi. 

. 17. dif prozia il 
pupillo , prega j ne la 

vedova , cita $/i par/* e*' 
fifpiri . 



Veri. 14. D ni di rifiuti . Per esempio vittime > che abbiano 
alcun de' difetti, pc' quali non potevano a Dio offerirsi secondo 
la legge • Vedi Levit. xxil. ti, Deuter. xvi. 19. 10., éc. 'Molacb. 

R. 7« . ; . ; , 

Vcrs. If. £ no» /itr capitale t$pO* un sagrifi%io ingiusto , ef» 
Non credere» che possa placare Dio un sagtifizio offèrto da un op- 
pressore de' poveri, da un avaro» che rovina altrui colle sue usure 
ce E te tu se* grande, e potente ^ sappi , che Dio é buon giù* 
dice , e non bada alla pretesa dignità » e grandexza delle per- 
sone } perchè tacca la uouna grandezza * un nulla dinanzi a 
lui. 

S4 Vera. io. 



y 



/ 
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r ité dell'ecclesiastico: 

~l8. Nonne lacrymas vi- iS. Le lagrime dell t ve- 

thiàc ad maxiflàm defcet - deva y che feorron fulle Tue 

dunt , & exdsrriatiO eju* guance , /Àtf e//etf0 f/ftf/* 

iuper deducemem easf* £r/«,r <?<wrr* <**/ lui , r/?* /* 

/* fc srrcre ì 

iy. A maxiila enim 19. Oa/*V guanez di lei 

afe n une lìfque ad eoe- J r à!gono infitto al cielo , e il 

, l'JOl , & Doifcinus exau- Signore , che efaudifee non 

ditor non dtlrchibìtur in /r vedrà con giacerei 

1 2c. Q.ni àaorat Deurri ih 20. CAi Z)/* con 

obledratfO&e , fufeipietur , & £11004 volontà * fard ajuta- 

deprecatio illius ufque ad tò t e la preghiera di luiar* 



nubes propinquabit . 

ai. Oratio humiliantls 
fe , nubes penetrabit : & 
donec propinquet non con- 
folabitur .• & non difeedet 
donec Aiuflimus afpiciaté 



, 1 • # 



22. Et Dominus non 
clongabit , fed jndicabtt ju- 
fìos , & facict judicìum : 
& Fortiffimus non habebit 



riverà fino alle nubi . 

2i. orazione di colui 
che fi umilia / penetrerà le 
nubi , ed ella non fi dar* 
pofa fino , che fi avvicini 
ali* Altiffimo , e non ne par- 
lira i fin» a tanto che egli 
a lei volta lo /guardo . 
I 22. // Signor ntn diffe- 
rirà » ina vendicherai i 
Ziuftiy e farà giuftiz.ia , e 
il Forti/fimo non farà pa- 



Vers. lo. Chi adora Dio con buona volontà , te, Adorai? Dio 
vuol qui dire, servire a Dio , essere addetto a) servigio di 
Dio . Chi adunque ron buono , e volonteroso animo serve a 
Dio , sarà ajutato, e protetto da lui 1 e sarà esaudito nelle sue 
orai ioni .... 

Ver s. il. L'orazione di colui > <he si umili a , ec. Ovvero, /* 
ora\iott dell' umile ; ed anche , V crayont del Povero ; perchè l' 
una v e 1* alrra cosa si può inrendere secondo il latino , e secon- 
do il Greco. Grande efficacia è qui artribuira all'orazione dell' 
umile , il quale mentre si profonda nell'abisso di sua miseria , 
V orazione di Ini si innalza sino alle nubi , fino al trono dj 
T)'ìo, e lo sforza in certa guisa a concedere quello , che rumi- 
le domanda . 

Vcrs. li. aj. T(on sarà f aliente riguardo ni essi ma aggrg* 
%trà tii niloL\nni il ditto di alito y «c. Questa paiola di color* 

acccn- 



/ _■ 
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C A P 

in (Ili* patientiam, ut con- 
tribuir, doifum ipforom: , - 

23. Er gentibus reddet 
vindiétlm , donec tol!aC 
pieni t udiri e rn faperborutn , 
& fceptrairiiquorumc ;ntri- 
bulet : 

24. Donec reddat homi-, 
nibus fecundum a#us Aios, 
& fecundum opera Ada: , 
Se fecundum praefumpttonem 
illi us : 

25. Donec judicet judi- 
cium plebis fuae , & oblc- 
dhbit -juftos mifericordia 
fua . 

26. Speciofa mifericordia 
Dei in tempore tributati©- 
nis, quafi nubes pluvi* in 
tempore (lecitati*. 



O XX XP. iU 

piente riguarda ad tjjt , m4 
aggraverà di tribù Iasioni U 
uorfo di coloro: 

23. E punirà le nazioni 
fino a tanto , che abbia an- 
nichilata la moltitudine de\ 
fuperbi y e fattati gli ftet-* 
tri iniqui i*- t 

24* Fino a tanto , c he 
abbia renduta mercede agli 
uomini fecondo le opere loro j 
e fecondo le opere dell* uo- 
mo , e fecondo U prefnnz.ìo^ 
ne di lui. . ; 

25. Fino a tanto, che *b* 
bla fatto giuftiùa al fuo po- 
polo , e abbia confolati igiu* 
Jli colla fua mifericordia. 

26. Amabile la miferi* 
cordia di Dio nel tempo dì 
tribolazione ,. come la pio- 
vofa nuvola in tempo di fio* 



cita . 



1» • 



• 1 \ \ 9 • * , » * • 

accenna i nemici, e oppressori de' giusti, o sia del popolo di 
Dio. Dio non tollererà* con lunga paiienza le crudeltà* usate d»* 
superbi tiranni, e dalTe nazioni infedeli contro de» giusti. 

Vers. 14, £ secando le opere dell* monto , ce. fi secondo le opere 
di ciascun uomo in particolare , e secondo la sua superbia • La 
Toce Adamo è nome comune al primo uomo , e a tncti i suoi 
discendenti . 

Vers. zc r fino a tanto , eh* Mìa fatto giustizia al suo popoU , re. 
Si vede da ciò chiaramente > che quando io Scrittore sagro com- 
pose questo libro il popolo di Dio era grandemente tribolato , ed 
oppretio . Vedi la prelazione > ed anche il capo seguente * 



1 . 
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: C a p o xxxvr. 

I I • 

Invoca la misericordia di Dio sopra Israele , e sopra 
Gerusalemme , e il terrore , e la mano di lui sopra 
te straniere nazioni. , affinchè il nome di lui sia 
glorificato , e sia *gli riconosciuto come solo Dio i Del 

> cuore stole/, , e perverso ; della buona moglie . 



*' X/f ircrer ? noftri Deus h TV' * i* * /'ri- 
ivi omnium , & refpi. \J bi mifericordia di noi. 
et nos , & oftende no- e volgi U {guardo a ma y e 
bis luccm miferationum fa vedere a noi la luce di 

a. Et immttte' timorem 2 . E infondi il timore 
fuum fuper gentes , qax df/ te nelle nazioni, le quali 
noQ exquifierunt te, ut non ti cono/cono , affinchè 
cognoicant quia non cft veggano , che Dio non havvi 
Deus nifi tu , & eaammt fuora di te , e raccontiti le 
mignal.a tua. tue meraviglie. 

3. Alleva manum tuam 3. 1/ tuo braccio 

fuper gentes alienas , ut vi- contro le firaniere nazioni , 
deant potentiam tuam. affinchè veggano il tuo pò- 

4- Sicut enim in eonfpe- ttre . 
&u Coruna fan&inYatus es 4. Perocché ficcome fotte 
ia aobis , tic in confpeéèu degli occhi loro tu dime- 
aofteo «agcttrlcaberis in firafii in noi la tua fantità; 
• lf > così fotto degli oeshi noflri 

dimoftra fopra di loro U tua 
grandezza > 

Veri. 4. Shcotnt HeH degli echi Uro et. Alza il tao braccio 
per gaicigarc le nazioni nemiche del popol tao , affinché sicco- 
mi 1» taccia a qaesci nostri oppressori cu facesti conoscer la 
tua sanciti col punire noi per le nostre colpe ; cesi tu dimo- 
stri la tua grandezza , facendo Teiere a noi la loro punizione 
per le crudeltà" esercitate contro di noi . Vedi S. Agostino de 
«w». mu ao. 

Vera, f . 

> 1 j « • 
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5. Ut cognofcant te , fi. Affinchè (glifo ti co- 
Cut & nos cognovimus , nofeano , f*»p* noi pure ab- 
quoniam non e(ì Deus prae- ^/tfip conosciuto , c/je are» 
ter te, Domine. ^'è D/0 /«ori 4/ te , 0 «Ti- 

6. Innova figna , & ini- 6. Rinovella i prodig} , 
/ muta mirabilia, e fa nuove meraviglie. 

7. Gioiifica manum , & 7. Glorifica la tua mano y 
brachium dexuum . e il tuo braccio deflro. 

I 8. Excita furorem , & 8. £&f{/i4 il furore , e 

t effonde iram. verfa lira. 

9. Tolle adverfarium, & 9. 7*<£/i via l *vvcrfario % 
afflige inimicum. e conquidi il nimico . 

10. Feft ; na tempus , & 10. Accelera il tempo , 
memento finis, ut enarrent riè ti /cordar di por fine ; 
mirabilia tua. affinchè fi Ano celebrate l§ 

tue meraviglie. 

11. In ira flimir$ devo- II. Quelli , che avranna 
retuc qui talvatur ;,& qui f campo fian divorati dal 

* peflimant plebem tuam, in- fuoco dell' ira e quelli , 

veniant perdiuonem • che /traviano il popol tuo , 

troviti la perdizione. 
la. Confere caput prin- 12. Spezza le tefte de y 

cipum inimicorurn , dicen- principi avverjì a noi , i 

tium : Non eft alius pry quali dhono : Niffuno ì 

ter nus . A fuori di noi. 

• 1 

Vere. f m jtffinchì eglino ti conescane , f* Dimostra con quale 
spirito egli domandi a Dio U punizione de 1 nemici • Siano etti 
convinci dalla forza de' cuoi prodigi, siano convinci della verità» 
che ancor non conoscono, incendano, come noi che cu solo «e* 
il vero Dio , e i loro idoli tono vanirà 1 e menzogna . 

Veri. 10 iVe ti scordar di f$r fine. Pi por fine alle neitre ca- 
lamiti, e al feroce, de* nostri oppressori: o piuccost© : accelera il 
tempo della venuta del Crisco , fine della le$ge , c de* profeti . 
stugutt. de tìv. xvi i. ao. 

Vcrs. 12. Spe^u U teste de* principi $a. Parla dei re dell' 
Egicto, e della Sina, i quali ambivano di essere onorati , come 
dei , Vedi in Daniele le bestemmie di Ànaoco fipifanc • J>«*. 

VII, 1$. 

! , Ycrs. i|* ,i 

ì » ' . 

1 
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1 8 + LIBRO UÈ LI' ÈCCLÉSJAStiCO . 

!J. Congrega omnes tri- 13. Aduna tutte le tri-* 

hk di Giacobbe , affinchè co* 

Dio non v' è 



bus Jacob : ut tognofcant 
quia non eli Deus nifi tu , 
& enarrent magnalia tua : 
& hereditabis eos, flcut ab 

ÌTlitiO . 

14. Miferere plebi tu* » 
super quam invoca tura eft 
nomen tuura 5 & Ifrael , * 
quem coaequafti primogeni- 
co tuo . 

* Exod. 4... 22. 

15. Miferere civitati fan-> 
ftiticatiohis tua: JerufaJem , 
civitati recjuieì tu». 

16*. Reple Sion menarti 
bilibus verbis tu»s , & glo- 
ria tua populum tuum . 



nefcano , che 
fuori di te , e raccontiti le 
tue meraviglie > e fi ano tuo 
r Maggio y Come da principio . 

14. Abbi mifericordia del 
popol tuo , che porta il tao 
nome , e di //racle , cui tu 
trattaci come tuo primoge- 
nito . • " . • . 

1 j. Abbi mifericordia deU 
U città Jantificata da te , di 
Geruf «lemme > città , in cui 
tu ripofi . 

itf. Empì Signore delle 
ineffabili tue parete > e tipo- 
polo tuo di gloria . 



Vers Ij. Aduna tutte le tribù di Giacobbe , te. t/na gran mol- 
titudine di Ebrei era veramente dispersa in que* tempi per tut- 
to P Oriente , e alla riunione di questi può considerarli come 
indiritta questa preghiera. Ma noi dobbiam ricordarci > che Già* 
cebbe, come padre de* dodici Patriarchi , le famiglie de* quali 
formaron la Chiesa, e il popolo di Dio era figura del popolo 
delle Cenci rappresentato dalie dodici tribù . Certamente quando 
Cristo disse agli Apostoli: Giudicherete le dedici tribù di Israele , 
intese per queste tribù i fedeli tutti, tanto Giudei, che Gentili. 
Matu xr*. i8. , e lo spirituale Israele egli é il popol Cristiano, 
come insegna l'Apostolo, Kom. ix. 6. Questa bella preghiera a- 
dunque più veracemente riguarda la venuta del Cristo , da cui 
)e genti tutte dovean essere riunire in un solo ovile sorto un so- 
lo Pastore ; perocché per questo venne Gesù Cristo T> come inse- 
gna %. Giovanni xt. f%. , viene a dire fet riunir insieme i figli* 
veli di Di* , che erano dispetti . 

Vers. 14. Cui tu trinasti tome tu» primogenito. Così pirlò Dio 
tresso : Israele figlimi mio primogenito: fixod. IV. ai. 

Vers. if. Città santifieata da te, «c. Cirri > in cui è stabilito 
il tuo culto, eitti > dov'è la rua regia, il tuo tempio. 

Vers. io*. Empi Sionne delle ineffabili tue parole . Ovvero : de* 
tuoi oracoli, come sta nel Greco. Dopo aver parlato della ritti 



1 •» 
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capo xxxm. 1S5 

1 7. Dichiarati in favor 
di coloro , I quali fin da 
principio fon tue creature , 
e refufcita le predizioni an- 
nunciate in tuo nome dagli 
antichi profeti. 

:8. Rendi mercedi a colo- 
ro , i -quali vivono nella ef- 
pet fazione dite , affinchè fe- 
deli riconofeanfi i turi pro- 
feti , ed efaudfci le trazio- 
ni dS fervi tuoi , 

19. Secondo la benedizio- 
ne data da Arme al tuo 
popolo , e guida noi nella via, 
della giufiizia , affiochì gli 
abitatori tutti della terra co~ 
nofeavo , che tu fc il Di» 
ordinatore de' f ecoli. 

- 

«anta , parla adesso della parte di essa più nobile dove era il 
tempio . Empi Sionne , e il tempio tuo di tua parola , o lla 
promulgazione, e predicazione d?Ma nuora legge . Ciò fa fa to 
da Cristo , il quale nel tempio di Sion annunziò i misrerj na- 
scosti dalla fondazione del mondo . E il fp«lo t**u di glori* . Cri- 
ito secondo la parola di Simeone fu ; lue» a illuminare te genti , 
e gloria del popoli dì Itraele. Lue. II. 3* 

Vers. 17* Fi» 4* principi* sen tue creature • Dichiarati in favor 
di quel popolo, cui ru creasti « e formasri , riscattandolo dalla 
servitù dell Egitto : £ risuscita, le predizioni «c. E ravviva in 
noi la fede delle promesse fitte da te per mezzo degli amichi 
profeti, di liberarci » e di salvarsi per ctkzzo del tuo Crisro . 

Vers. 18. 19. Prendi mercede ec. Premia la fede , ed esaudisci 
Jc orazioni de' santi, mandando ad essi quel Salvator? atp rra'O , 
c desiderato tanto, e per tanto tempo da essi , affinchè manife- 
sta rendasi la veriri delle parole annunziate a noi da tuoi pro- 
feti : esaudisci» dico, le orazioni de* santi tuoi $ concedendo a 
nei il pieno effetto di quella benedizione * bolla quale co ordi- 
nasti , che Aronne benedicesse Israele , avendo tu promesso nel 
tempo stesso di ratificare» e adempiere la scena benedizione . 
Vedi Tium. vi. za. 

, Ordì- 



17. Da ttftmontum his, 
qui ab inaio creatura tua 
funt & fufeita pracdxat io- 
Dei , quas locufi funt in 
nomine tuo prophetx prio- 
rcs. 

18. Da mercedem fufti- 
nentibus te , ut prophefae 
lui fideles inveniantur: & 
exiudi orationes fervorum 
tuorum, 

19. * Secundum benr- 
d'ófciorem Aaron de popolo 
tuo, & dirige nos in vtartl 
juftirac , & feiant omnes , 
qui habitant terram , quia 
tu es Deus confpe&or fecu- 
lorum . 

• Num. 6. 24. 



i8<* t/SRO DE LV ECCLÈSlJiSTìCÒ 

ad. Omriem cfcam man- 20. Il ventre riceve ógni 
docabit venter , & eft ci- fotta di nudrimento , ma v* 
bus cibo melior . ( ha cibo , che è migliore d* 

ntt altro . 

%T. Fauces contiogunt 21. Il palato di] cerne U 
cibum fera;, & cor fenfatum pietanza di cacciagione, e il 
vcrba mendacia. cuore affennato le parole 

di menzogna. 

li. Cor pravurn dabit tri- 22. // cuore perverso fa» 
ftkiam , & homo peritus re- r* cagione di dolori , ma V 
fiftet iUi * 



Omnem mafculurti 
eieìpkt mulier: & eft fili a 
melior filia « 

24. Specie* mulieris et- 
hilarat facicm viri fui , òc 



uom fapiente gli fard refi* 
/lenza . 

23. La donna fpoferd uh 
mafehio qualunque fi a , «4 
Jb/le fanciulle una è miglio* 
re d* un* altra . 

24. £4 avvenenza della 
moglie efilara la faccia det 



Ordinatore de* secoli . Tu» che ordini-» e disponi colf* Infini- 
ta tua sapienza le cose e degli uomini , e di cucce le creature , 
C i tempi , e i secoli cucci hai in tua porestà . 

Vers. 20. st. Il ventre riceve egni serta di nudrirtiente , te. Come 
il venere è capace di ricevere ogni sòrca dì cibo j così la menta 
dell* uomo è capace di ricevere ogai maniera di ragionamento ; 
ina siccome non ogni cibo è salutevole all'uomo» cosH non ogni 
maniera di docteina . E siccome il palato dell 1 uomo distingue 
un cibo da un altro , per esempio , ]a cacciagione da un' altra 
specie di vivanda ; così il Cuore del Savio sa discernere le paro- 
le di inentogna dalle parole di verità* » e la falsa dottrina dalla 
doccrina verace, ed ucile a nudrire lo spirico, e confortarlo nell* 
amore del bene. 

Vers.. li. Sari eagten di delort , te. Dar* molestie , e a/ranni ai 
quelli» co' quali avrà da convivere, e da tractare * ma ]' uomo 
saggio resisterà* a quest'uomo perverso, e scoprirà le sue frodi. 

Vers. 1 j. La donna speserà un maschio , aualunijtte ssa , ic* La 
fanciulla nubile sposerà quel!' uomo » che le sarà dato dai padre » 
qualunque egli siati quesc' uomo . Ma un uomo , die cerca urta > 
moglie biderà bene alle condizioni , e doti di quella , che dee 
prendere * sapendo, che tra fanciulla , e fanciulla è gran diffe- 
renza , ed estendo cosa molto importante di non errare nella 
acelca* 

Vers. 24. La avvenenza della nteglìt te. Parla non tanto delie 

attrae- 
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CAPO XXXVL iSf 

(vptt omnem concupifeen- marito ; e induce in lui un 
ciani homiois luperducit affetto , che Jorpaffa ogni si- 
de fi derii] m . mano àef àtrio. 

25. Si eft lingua curatio- 25. «S7 W/rf £4 «jr* //ar- 
nia, efì& roitigationis, & gua fattatrice, Je lingua di 
mi (tricordi ;r : con cri vir w anfnt tedine , e a 1 * tvtri/i t 
illius fecundum fiìios ho- 1/ a^r//* ^; /*/ ««ir ir*** 
minum. i figliuoli digli uomini* 

3 6. Qui poffìdet multe- 26. f A* p^trf* «m Sf- 
reni bo«arn , inchoat poffef- na moglie , cernirci* a fio* 
n'onera : adjutorium fecun- bilir la [un enfn \ egli ha? 



dura iUum eli , & columna ajuto fintile a fe , e U ce- 

Ut requies. lonnn di fuo ripe/o . 

27. Ubi non eft fep«s , 27. Dove manca la fiè* 
diripiefur poffeflio : & ubi pe , fard focheggiato il pc* 
non tft mulicr , ingeinifcit dere , # <*W »*» J ufi* 
egens. . . , ' ' moglie Vutmo Jofpirà in po- 
vertà. . 

28. Qu?s credit ei , qui 28. C&i vuol fidarfi dì 
non habet nidum , & de- «^^ , f/;r £<c ir/Wo , e 
flc&ens unicumque obfcu- va a dormire dove lo có* 

attrattive esteriori! quanto delie interne dotti, cerne apparisce da 
quel ,-che segue . 

Veri. x%. Se ella h* una lìngua san Atri ce , «e. Se ha patiate 
saggio , discretto > buono ad addolcire Je amarezze della vita ai 
consorte; se ha un parlare capace di ispirare sentimenti di man- 
suetudine , e di cariti al marito quand' egli c irato > ella rende 
il marito più felice assai di quel , che sogliono essere gli altri 
uomini . 

Ver*. 26. Egli U V *)ùto ùmile a te . Allude alle parole di 
Dio: Cen. 11. io. 

Vers. 27* Dote non e ma taglie V uomo te. la buona acglie 
adunque è la conservatrice de' beni del marito > i quali non so- 
lo custodisce con ogni attenzione» ma còti ogni industria prec- 
crlra di accrescerli , cerne la donna forte di Salomone . Vtov* 
xxxi. L'ucmo, che è privo di tal soccorso , dovrà per lo più 
fidare il suo a gente estranea , dì cui non avrà probabilmente da 
lodarsi molto. 

Vers. zi. chi vuol piani di uno, the nm ha nido , te. V uo- 
mo , che non ha moglie , è come un uccello per aria , che twm 
ha nido , ma va a pesarsi or su d* una pianta, ot sopra di un" 
altra > dove la notte lo sorprende ; egli è ancora cene un )adt* 

vaga- 

• É 

I 

» 

\ 

\ Digi 
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diverte, quafi (uccinékus li- glie il bujo della notte r ed 
ito exfiliens de civitate in è come uno fpedito ladro' \ 
civitatem? che falta da un* città in 

un altra t • 

*• *%■ •*.* * • • , i »• t * * 

"vagabondo , che non ha casa , né tetro » e questo ladro inside- 
rà anche ad altro , che alla roba : in somma un uomo , che vuoi 
Vivere senta accasarsi non troverà molti , che volentieri trattino, 
e facciano negoij con lui . Così il Savio consiglia agii fcbrei 11 
matrimonio , come rimedio a molti mali dell' anirna » e come uti- 
le al bene c pubblico , e privato : perocché non ancora era venuto 
ìl tempo dì parlare di quella virtù , di cui Gesù Cristo venne ? 
portare al mondo il documento insieme, e T esempio . 
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* ì . • * . t «Vi 



pel finto amico , e del vero . Discrezione da usarsi 
nel prender consiglio : scienza vera , e falsa , [utile , 
e pericolosa . Tentare l' anima propria . Mali , che 
vengono dalla crapula . 



X. /^\Mnis araieus dicet : i. f\G»i amico dirà : 
v/ Et ego amicitiam Anch' io ho con- 

copulavi : fed eft arnicis tratta amicizia con lui ' : 

folo nomine amicus . Non- ma vi fon degli amici fola 

ne triftitia ineft ufque ad di nome . Non v* ha egli in 
morfcem t . . ciò un dìjgufto , che va fi* 

t • < né alla morte t 

i. Sodalis autera , & a- 2. E un compagno , e un 

micus ad inimicitiameonver- amico fi cambiano in ne- 

tentur. . _ mici. 



Vcrs. 1. Ogni gmic» dirà: te. E il finto , e il vero amico par- 
leranno Io stesso linguaggio > e diranno , che ci voglio bene : 
ma non dalle parole > dai fatti bensì si conosce chi é vero ami- 
co , e chi no» Non v* ha egli in questo ( viene a dire nella fin- 
zione dell'amico di none ) un dolore di morte , una afflinone 
mortale por uno , che viene a conoscere, che quegli , che dice- 
vasi Cinico é un traditore Ji 

Veis. ». £ un ftnpagno , et. E di più questo amico » e compa- 
gno si cangia in nimico . 

v Vers. 3. 
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capo xxx ni. 

• s i f m - 

3. O prsefumptio nequif- 3. O fcellcr ttijftnia in- 
fimi, unde creata es coope- venz.ione > donde fé* tu ufei- 
rrre ari hm nnlitia , & do- * ricoprire U terra di 
lofitate iHius? tat mdv Agita > * perfìdia} 

4. Sod3li$ amico conju- 4. £7* amico gode infieme 
cundatur in obleccationibus , eoli amico nell allegria \ ma 
& fn tempore' tributocionis in tempo di tribolazione fa* 
adverfarius eric. ' rà contro a Ini. 

5. Soialis amico condoJer. 5. Ut amico fi affigge 
cau(a ventris, Scontra ho- colC amico per amore del 
ftem accipiet feutum. proprio ventre , e imbraca 

eia lo fendo contro il nemi- 

6. Non oblivifcaris amici 6> Non efea dal? animo 
tui in animo tuo , & non tuo la memoria del tuo, 
immeraorfis iHius in opibus mie* , e non ti dimenticare 
tuis*. ' di lui quando ta fii venute 



in ricchezze. 

7. Noli con Gli ar re u meo, 7. Non prender configlie 
qui libi infidiàeur, & a ze da colui , r&r f/ infidia , e 
hntibus te abfconie confi- nafeondi i tuoi difegni a co- 
liuni. /ara , ri portano invi- 

dia . 

S\ Omnis cònfifiarius prò- 8. Ognuno , c/&* * confuU 
di t confilium» fed ert confi- metje fuora il fuo con* 

liarius in femetiofo. figlie ; mt v'ha chi dà con- 

figli* in prò fuo. 



Ver». 0 ntlUrxttiùm*. invocatone ec\ Parla co* grande indt-v 
gnazione della doppiezza , e ipocrisia del finto amico. 

Ver*, f. Ver amore del propri* ventre . Per non perdere la men- 
sa dell 1 amico > non per aftSrto , ch'egli abbi* verso di lui fa quei 
che dee fare un amico ; prende parte alle sue afflizioni , e im- 
braccia io senio in difesa iti lui , e tutto questo perchè conside», 
ri, che perdendosi T amico , sarebbe perduta per esso la di lui 
buona mensa . 

Vers. 7. 2^!>n prender contigli* 4+ colui* eh* ti insidi* , <c. Vuol 
significare , che prima di chieder consiglio bisogna , per quan- 
to è possibile, accertarsi det carattere delle parsone , eh: si con- 
sultano . 

Tttt. Kue. Tm. XTttt. T Vers. 9 . 



\ 
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9. A confiliario ferva a- 9. Abbi cura di te fiep 
himam tuam : prius (cito , nel ricorrere al configliere i 
£ulé fit illius neceffitas : & e prima rifletti fe abbia bi- 
ìpfe enim animo fuo cogi- fogne di qualche co/a ; pe* 
tabit: r**r6e anch' egli' vi penferd 

dentro di fe; 

10. Ne forte mittat fodera 10. Affinchè egli per Mf+ j 
in terram * & dicat tibi : grazia non ficchi in terra- 

un btftone appuntato , e pei 
ti dica ; ~ 

11. Bona eft via tua ; & II. La tua ftrada e ficu* 
fìet e contrario videre quid ra , 4 e^ egli fe ne fiiadirim* 
tibi evento é petto a vedere quel, che ti 

avvenga . 

12. Cam viro irreligiofo 12. fa a discorrere d{ 
tracia de fan&itate , & cura ftntita con un uomo fenz.* 
injufto de juftitia , & cum religione , e di giuftizìa boli* 
muliere de ea , quie «mula- iniquo , e r*/* la donna va 
tur: eum timido de bello , a dì/correre di colei , fta te 
cum negotiatore de traje&io- dàgelofia* diguerra colpau* 
ce, cum emptore de vendi- r*/*, 4* r*/e di traffico coi 
tione , cum viro divido de negoziante , di vendite con^ 
gratiis agendis , uno , ci* vuol comperare , 

A" gratitudine coli 1 invidi- 

13. Cum impio de pietà- 15* Di f>*>/* col! empio , 
te, cum inhonefìode bone- di oneftd col difonefto , c*/ 

Vcrs. 9. 10. 11. AntW egli vi penserà dentro di se* Se egli hi 
dei bisogni penserà egJi piuttosto a questi , c alla maniera di 
provvedervi, che a dare un consiglio schic reo , aincero, e utile a 
te. Se tu non baderai a questo porrà per tua sciagura darli il 
caso, che egli ficchi in terra un bastone, ti dia un consiglio da 
farti inciampare in qualche disgrazia , e ti dica, che se tu farai 
com'egli ti dice non hai di che temere, e di poi stari maligna* 
mente osservando la tua caduta • Quello , che abbiam cradotto 
ha stette uff untato era una specie di cavicchio appuntato , e indura- 
to aL fuoco, di cui si servivano in guerra , piantando gran quan- 
tità di tali cavicchi ne* luoghi , dove fesse per andare Ja cavalle- 
ria nemica. Vedi Virgilio JEneid.viu 

Veis. la. 13. 14. Fu * diicmirt te E* una bella ironia , col- 
la 
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ftate* cura operarlo agrario Uvorator di campagna di 



qualunque lavora , 

14. Col mercenario prez.* 
colato per un anno di quel- 
io , che pojfa compirfi ne li* 
anno: col fervo pfcro del 
molto lavorare : non prende? 
mai configlio da cofloro f* 
tali cvfe \ 

15. Ma frequenta V nom* 
àffiduus elio , quemeumque pio, ehiunque fia quegli , cui 
cognoveris cbfervattcenl ti^ tu conofea enfiamomi timore 
Itlorem Dei , di Dio, 

16. Cujus ànima eft f<^ 16. L'anima del 4**1* 
tundum animam tuarn : & fia fecondo l'anima tua, ed 
qui , cum titubaveris in te- il quale fe mai rie vaeillaf- 

% fi traile tenebre , abbia com- 
pa/ftone di te. 



de omnì opere . 

14. Cum operarlo annuali 
de confummatione anni ♦ 
teum fervo pigro de multa 
operatone : non attenda* 
bis in omnì confilio. 



tj. Sed cura viro fanAo 



, - w -- 

bebris, condolebit tibi 



l<f. Cor boni condili fta- 
tue tecum : non éft enim ti* 
bi aliud più iris ilio * 

18. Anima viri fan£H 
nunciat aliquando vera , 
quam feptem circumfpe&ores 
fedente* in excelfo ad fpc* 
culandum 1 



17. Formati dentro di té 
un cuore di buon configlio ì 
perocché altro non puài aver- 
ne piH da filmar fi di quefto* 

18. L'anima d'un uomo 
pio f copre talora la verità 
meglio, che fette fentinclle% 
che fianno alle vedetti i* 
luogo elevato. 



la quale dimotrfa , Come da certe persone non dee mai prendersi 
consiglio sopra eerte materie, nelle quali, o V ignoranza , o la 
passione le rende incapaci di ragionare eoo giudizio . 

Ver». Ì7. Formali dentro di te »n fUQft dì buon Cintigli» ; te* 
Questo cuore di buon consiglio consiste in una coscienti recr*, 
decerroinara a seguire in ogni cosa la verità , che siale dato di 
conoscere : una tal coscienza é ottimo , e utilissimo consigliere , 
e Dio non permetterà , che da lei vengano cattivi consiglj . 

Vers. 18. V anima di un uomù fio *c Spiega quel , che ha 
detto nel verso precedente » e ne rende ragione . V anima di un 
uomo pio"/ fitto , amanre della veriri, particolarmente in tutto 
quello $ che spetta al bene dell'anima sua , ed altrui * acopre 

t % l a? 

1. 



v 
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; 19. Et ii\ bis omnibus 
deprecare Altiflimum , ut 
dirigat in vernate viain 
tuam . 

20. Ante omnia opera ver- 
bum vera* pra?ceJai te , &" 
ante omnem a&um confilium 
flabile . 

21. Verbum oequam im- 
mutabit cor: ex quo partes 
quaiuor oriuotur , bonura , 
& malum , vita , & mors : 
& dominatrix illorum eft af- 
ìfidua lingua . Eft vir aftutus 
xnultorum eruditor, & aoi- 
mx (\ìx inutili* eft.. 

• 



19. Ma fopr,: tutto invo- 
ca /' Alti/fimo , affinchè ad- 
dirizzi i tH^i pajft fecondo 
la verità. 

io. Avanti a ogni co fa 
ti preceda la parola di veri- 
tà , e avanti ad ogni azione 
uno flabil confidilo. 

H.U"* cattiva parola air 
ter a il cuore \ or da ejfo na- 
[cono quefie quattro cr'fc ; il 
berte , e il male , la vita , 
e la morte ; le quali cofe fo- 
no eoft antemente in poter* 
della lingua . Talur.o è ahi- 
le ad iftruire molti, e non 
è buono a nulla per l'anima 
fu*.- 



la verità meglio , che tetre sentinelle , ec. , cioè megfio , che 
molti dotti» e dottori» che sranno sulle ior cattedre, disputar!* 
do » meditando » considerando le ragioni , che stanno per que- 
sto , o per quel sentimento in maceria pratica di morale ; la ra- 
gione si è, perché ad una tal anima di Dio degli speciali lumi 
e pel proprio bene di essa , ed anche pel bene de* prossimi , e 
di più quest'anima , che ben conosce la debolezza, e ignoranza 
dello spirito umano, sa ricorrere a Dio » e implorare la sua luce» 
rome é insegnato ne] versetto » che segue. Tutro questo dimo- 
stra ancora, che un uomo di soda pietà, benché non di gran sa* 
pere è ottimo consigliere per tutto quello , che riguarda la vita 
spirituale . 

. Vers. xo, Avanti ogni tota ti preceda ec. Ti guidi in ogni tua 
operazione la parola di verità » qual c il dettame della retta ra- 
gione , o una qualche sentenza delle Scritture i così opererai eoa 
israbile , e fermo consiglio, e con quella rifl:ssione , che è ne- 
cessaria , per non errare . 

Vers. li. Una cattiva parola altera il cuore; re. Un buon con- 
siglio è cosa à\ sommo prcgicvole , e utile ; un cattivo consi- 
glio è un gran mate > perché" deprava il cuore di colui , che Jo 
ascolta : or dal cuore viene il bene, e 11 male, dal cuore la vi- 
ta , e la morte dell'uomo; e la lingua co* buoni , e co' cattivi 
consigli ha la possanza di dare o il bene, o il male, 0 la vita, 
o la morte; perocché i b-*oni consigli sono semenza di buone 

opc- ' 
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• 11. Vir peritus mulfos e- 22. Un altro è prudente ì 
rudivic, & animac fux fua- e ifiruifce molti , e 4* 
vis ett . folaz^ione ali anima propria* 

23. Qui fophìftice loqui- 23. CW*i , che d:J corre 
lur, odibilis eft : in omni re da fofifta , è m&>/* , 
defraudabitur : refltrà colle mani vuote del 

tutto : 

34. Non eft illi data a 24. // Signore non ha. 
Domino' gratta : omni enim conceduto a lui di ejjere gra~ 
fapientia defraudato* eft. dito, perchè è privo d'ogni 
• fapicnz.4 . 

25. Eft fapiens , animai 25. E' ] apiente colui , the 
fuse fapiens, & fru&us fen- e fapiente per i anima prò* 
fus illius laudabiiis. pr/*, e i frutti della pru- 

denza di lui fon degni di 
laude . 

opere per chi gli ascolta 5 fi pravi consigli semenza di opere mal- 
vagi . Così una cattiva parola altera, c corrompe il cuore, onde 
ognun può conoscere quanto importi ali' uomo il noo dar retta 
alle cattive parole . » , „ 

Taluno e àbile ad istruire molti , *c. Simile agli Scribi, ed ai 
Farisei, de* quali disse Cristo: dicono, ma non fanno-, di ad altri 
de' buoni consigli, ma non li mette in pratica per se stesso. 

Vers. la. E dà consolazioni all' anima propria. Coli' istruire al* 
tri, e col fare per se quello, che insegna a quelli, consola-^ e 
yasce l'anima propria. . 

Vers. 13. 14. Colui che discorre da sofista , re. E' proprio de* 
sofisti il cercare' di ingannare j e di illaqueare per così dire col- 
le loro sortigliele , e indurre in errore. Sant'Agostino riporta 
questa sentenza del Savio nel libro de dottrina Christiana , dote 
riferisce anche qualche esempio delia maniera di ragionare tenu- 
ta da questi sofisti > t quali non pensavano ad altro , che a far 
pompa di una vana acutezza di ingegno , e a* farsi stimare per 
questo laro , senta attendere a fornirsi di solida , e vera dot- 
trina . * * r 
Vers. iy. 16. 17. E* sapiente cclui , che ì sapiente fer Panò»* 
fropria\ ec. Ecco l'uomo saggio diversissimo dal sofista , e da 
chiunque indegnamente si atrega un tal nome : è saggio quel!* 
uomo , la cui sapienza primieramente si impiega- in benefizio 
dell'anima prepria , la quale egli si studia di ornare di tutte le 
virtù: di poi di sua saggezza fa parte ai suoi prossimi* e istrui- 
sce la sua nazione i onde sicccme egli prima operò ; f di poi in- 
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. 26. Vir fapiens plebem 26. L'uomo f apiente iflruim. 

(uara erudi t , & fru&us fen- fce il fuo popolo , e i frutti 

fus illius fideles fune. <aW /ho fapere fona fedeli . 

17. Vir fapiens implebitur 27. L'uomo fapiente fard 

benedi&ionibus , & videntes ricolmo di benedizioni \ e. 



illum Uudabunt. 



( 



18. Vita viri in numera 
dterum : dies autera Ifrael 
innumerabilcs funi. 

29. Sapiens in populo he- 
r fidi tabù honorem , $c oomen 
illi<>s erit vivens io. ater- 
uum . 

30. Fili , in vita tua ten- 
ta ammana tuam } & fi fuerit 
tiequana , non de* UH pate- 
ftatem : 

31. Non enim omnia o-- 
moibus expediunt , de non 
Omni a ni nix omne genus 
placet . 



chiunque U vede ili dar* 
lode* 

28. La vita dell uomo £ 
un numero di giorni % ma i 
giorni d* /fraele fon fenz.a nu- 
mero . 

29. L'uomo f piente far* 
in onore preffo del popolo, e 
il nome di lui viver* eter- 
namente . . 

30. Figliuolo , nel tempo, 
della tua vita senta l'ani- 
ma tua, e fe ella è cattiva % 
non le dare potefià ; 

31. Perocché non tutte U 
eofe fono, utili a furti , e 
non ogni anima trova ini 
igni co fa la f*a foddisf*. 
xjow. 



segnò 1 produce colla sua sapienza frutti fedeli , cioè permanenti & 
ed e ben-derto, e lodato da chiunque il conosce. 
• Ver*. I« vita dell' mr»e te. V uomo vive un picco! nu- 

mero di giorni , ma il popolo di Israele durerà per giorni ianu- 
merabili , e 1* uomo sapiente ( che avrà operato , e insegnato da 
uom sapiente ) continuerà ad essere in onore presso il suo popò* 
lo , e il nome di lui virerà eternamente « 

Vers. 30. Tenta l' anima ma ec. Fa sperimento delle inclinazio- 
ni , e affètti, che pullulano nel!* anima tua > e se sono cattivi > 
guardaci dal permettere* che abbian dominio sopra di ce, 

Vers. }!• 7^<>9 tutte h tose san» utili « tutti > ce. E* tanto più 
necessario il tentare l'anima propria , perchè ciò e utilissimo a 
conoscere » se , per esempio , un dato impiego , un certo genere 
di vita possa essere utile, o 4a«no*o , mentre non a rutti le sces- 
te cose convengono » ne per culto può trovare un'anima la sua 
fttee, e. iQ44i^a«iQne , 

, V«i. 3*. 



1 



Digitizea" by GoogU 



capo xxxrii. % 9 ) 

31. Non avidus effe in 32. Guardali dall' ejfer$ 

crani epulatione, & non te avido in qualunque convito , 

cffundas fuper oraaem ef- * non if cagliarti [opra tutte 

caini le vivande; 

33. In multis enim efcis 33. Perocché il molto man- 

cric infirtnitas , & aviditas giare cagiona malattie , e la 

appropioquabit ufqne adcho- golofità conduce fino alla co- 

le r a in . (ica . 

34.. Propter crapularci mul- 34. Molti ne ha uccifi la 

ti obierunt : qui autem ab- crapula : ma /' uom tempc- 

flinens eft , adjiciet vitam . rame prolungherà la fua VU 

ta. 

Veri, 31. Guardati dall' essere avido «c* Porca un esempio delle 
inclinazioni viziose , che debbono raffrenarsi . La mav»$iflr parre 
degli uomini sono portati al vizio della gola , onde il Savio in- 
segna a mortificare questo vizio. Tu tmi internasti, o Signore > ad 
«ceti tarmi & prender il ci fa come a prender medicamento . Diceva 
S. Agostino , confess. x. |f« Serviamoci del cibi temper antementa 
per rimedio , non in copia per voluttà , per ragione di mitra infer- 
\ non per piacere. Arabros. cpis*. 8*. 
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CAPÒ XXXVIII. 



. 1 



Onerare il medico . Da Dio fn ditta all' uemo la me- 
diritta : cerne cenvenga diportarsi nelle malattie a 
' Piangere il morto , ma moderare la tristezza . RU 
lordarsi di aver a morire. Della agricoltura, e deU 
le arti . 



L Tj En'di % onore al mr- 
XV dicò plr Sezioni 
della necefita) , perchè egli 
è flato fatto dall' Al tifi- 
ne \ - 

3. Perocché tutta la 



T T Onora rrèdicum prb- 
XJL prer hecefTìtatfm : 
ctcDÌm ilJum crea vie Aiti!- 

a. A Deci elr enirn ctrinis 
medela , & a rege accipict dicina viene da Dio , e fa- 
j — r « rimunerata dal rt . 

3 . Z/i fetenza del medico 
lo innalzerà agli onori, ed 
ci farà celebrato dinanzi ai 
grandi. 

4- Egli è r Alt fimo % 
che creo dalla terra i me- 
dicamenti , e V uomo pru- 
dente non gli aver* a fchi- 

fi- 



dcftanoriein . 

3. DifcipJina medici exal- 
tàbit caput iilius, & in coti- 

\ fpe étto raagnaiorum collauda- 
birur. 

4. AlfitTrous creavit de 
terra iredicamenra , & vir 
prudeus non abhorubit illa. 



adi «nere ci ttiedic» > te. Onerare , re He Scrittore si- 
gnifica, primo rispettare; secondo ubbidire; reno sostentare se- 
condo la condizione della persona. Vuole adunque , che il me- 
dico in tutte queste man»ere sia onorato reme necessario , per- 
chè dell'assistenza di lui ofni uemo o prima » o dopo ha biso- 
gno, e Dio fu quegli » che creò la medicina, e diede all' uemo 
• primi lumi dei rimrdj ccnverienri alle diverse malattie, e creò 
le erbe, e Je tante altre materie, onde^gli stessi rimedj compon- 
gonsi . 

Ver». ». £ sarà riwuntrata dal re, I medici erano stipendiati 
dai principi , -.ffr.rkè potessero ser2a aver pensiero del proprio 
mantenimento arrendere alio studio delia lor professione , e assi- 
stere i popoli . Vedi PZ/fit liè* xxix. u 

Vers. f. 



\ 
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CAPO 

J. * Nonne a ligno iu- 
«IgJcata eft aqua amara ì 

* Exod. 15. 25. 

«6. Ad ignic ione nn hrmi- 
niim virtus illorum , &d*-dit 
homiribus feientiam AlniT- 
mus , hcrorari in mn» bili- 
bus h\\Si 

*/* In hìs curars frieigabit 
cJolcrtm, & unguentarti sfo- 
cici pigmerra fuavitatis, & 
ur &iores ccr ficiec faniiatis , 
& r<n eon/tmakuMur npt- 
ra f ;i 5 . 

8. Pax cnira Dei fupcr 
faciem tcriar.- 

9. • Fili in rua ìntimi- 
tate ne deTpicia* te ipfom , 



XX xml. l 9 1 

5. Un legno non r addolci 
(gli le ncque amarci 

■ 

6. La bìnù di qvefli ap-+ 
partie>. e alla C(gmz.Mt digli 
u< mini , t il Signore ne hai 
data ad t/p la JctetiZ.6 , 'ffin 
di efltre onorato per le Jh$ 
meravìglie, 

7. Con quefli egli cura , 
e mitiga i di lori , e lo fpo~ 
zelale ne fa cimptfixjoni gra- 
te , e manipola unguenti fa" 
lui ari , e i fuoi Uzori non 
azran fne ; 

8. Perocché la benedice* 
ne di Dio t ut tei empie U 
terra . 

a. Figliuolo , quando fe? 
m alato , non difprczxare t* 



Ver*, y. Un Ugno nm raddolcì tgli le aeque smart ì Allude al fan© 

«'ferirò nell'Escd. xv. 2j. 

Ver*. 6". jìffin di essere inorate fir le me meraviglie . Dio fece 
conoscere agir uomini la virtù di tanti rimedj y. perchè !o ono- 
rassero in veggerdo le ranre meraviglie di lui , viene a dire he 
virtò, «he egli ha dato a rame precauzioni della terra per sanare 
le malattie : fercrcré » erme lasciò scrino un antico filosofo : 
Tettila cesa 1? ha nella natura sì minuta , e sì vile , ed abbietta , 
eie per qualche Uto mn dia agli uomini ammirartene . Arist. de 
parr. animai, cap. 5. 

Vers. 7. 8. Ccn questi egli cura , re. Ccn questi rimedj insegna* 
ri da lui Dio mitiga , e sana i dolori degli nomini 9 e gli spezia- 
Ji cemporgono, e manipolano gli stessi rimedj, e il loro lavoro 
ron ha mai teimine, perchè sempre nuovi rimedj, e medicamenti 
si scurirono o per le nuove malattie , che vengono , od anche 
per le antiche , e gii conosciute) perchè la lenif.niti di Dio non 
cessa di spandere Te sue grazie per tutta la terra > e di semmini* 
strare a' mortali <cmpre nuovi soccorsi contro i mali, che minac- 
ciano la salurc, « Ja vira. 

Vers. 9. Ma prega il Signore, re. Ecco un medico» e una me- 
dicina la migline certamente , che possa suggerirsi all' uomo ie 

qua* 
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ted ora Dominum , & ip- fttffo* ma prega il Signore % 
fe curabit te, 

* Ifai. 38. 3. 
io* Averte a delitto , & 
dirìge man us , & ab omni 
delido munda cor tuum » 

1 1. Da fuavUatens , èc me- 
moriam fimilaginis, & im- 
pingua oblationem , Se da lo- 
curri medico; 

• . r*. Etenrm illuni Domn 
Bus creavit : & non difee- 
dac a te quia opera ejus 
fuot neceffaria. 

13. Eft enim tempus quan- 
do in man us illorum incur- 
vasi 

*. » . . ' ' 

14. IpG vero Dominum 



ed egli ti guarirà . 

io. Allontanati dal pec* 
caio , e raddirizza le tue 
anioni* e monda il cuor tuo 
da ogni colpa. 

ir. Offerifci odor foave , 
e il fior di farina per me- 
moria , c fi a perfetta la tua 
obbiazÀone , e poi dà luogo 
al medico ; 

12. Ver che Dio lo ha i/ti- 
tuito; ed egli non fi parta 
da te , perchè /' affiftcnz.* di 
lui è neceffaria . 

13. Concioffiachè hayvi 
un tempo, in cui dei cade* 
re nelle mani d'alcuni di 
ejft: 

14. Ed eglino pregheranno 



«fcprecabuntnr , ut dirigat il Signore che fecondi > i lo- 

requiem eorura , & fanita^ ro lenitivi , e dia la fani- 

terrì , proptec converfatio- M, alla qunle è diretta la 

nem illorum . lor profejfione • 

15. Qat delinquitin con- IJ« Colui , f&* pecf* fot» 

qualunque malattia : perocché da Dìo dee venire al medico il 
lame per conoscere il male > e il rimedio appropriato non solo al 
male scesso , ma anche al temperamento , e ad altre circostanze 
del malato , ma da Dio ancora dee darsi allo scesso rimedio la 
efficacia . 

Vers. il. Of orini odor soave , « H fior di fari** per memori* ; 
oc. I/odor soave s* incende di quella parte del fior di farina, la 
qaal parce postovi sopra 1* incensa si abbruciava in onore di Dio 
(Levit.ii. x. ) , e si dtcea otiferca per mèmori** cioè per far pre- 
stare a Dio la obblazione » e la preghiera di chi la offeriva, e la 
ricognizione della pocenza di lui , e la speranza , che aveaii nel- 
la sua benignici . 

Vers. 1/. Cader* nelle mani del m.dico. Mirica di Cadere nelle 
sftalauìe chi «fende il suo Creatore , e di scare sorco la poce- 

sci 
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* CAPO 

fpcftu ejus , qui fccit eum , 
incider in manus medici, 

* 

1 6. Fili , in mortuum prò- 
due iacrymas , de quafi dira 
paflus incipe plorare, & fe^ 
cundum judiciura contege 
corpus illius, & non defpi- 
cias fepulturam illius. « 

17. PropcerdeJaturamau-r 
tem amare fer lu&um illius 
uno die , & consolare pro- 
pter uiftiiiam: 

. 18. £t fac lu&utn fecun- 
duni meri Cum ejus uno die, 
vel duobus propter detra- 
étionem, 

19. « A trirthia enim fe- 
Oinat mors, & cooperi* vir- 
iutena,te triftitìa cordis fle- 
it cervicem. 

* />r*z/. 15. 13. I? . 
. ai. 



• xxxruh *•<* 

to delti occhi di lui, che U 
creo , f*4*r* w/li vtani *M 

16. Figliuole , j^uvi fa*. 
£r/we /opra il morto, e co** 
me per duro Avvenimento, 
comincia, a fofpirare, e fe» 
condo il rito rientri U f*+ 
corpo , e non tra/curare la 
fu* fepoltura , 

17. E per nwn efjere ca- 
lunniato , fa amaro duolo per 
lui per un giorno , dipoi rac~. 
confutati per fuggir U ari- 
ftezzar 

18. £ fé il duolo fecondo, 
il merito della perfona per 
un dì s 0 due, per evitare 
le maldicenze ; 

19. Perocché dalla triftez- 
za vien preflo la morto, t 
U malinconia del cuore de- 
prime le forze * e curva il 
collo. 



oV medici , i nnxed] de» quali sono talora acerbi poco 
dd male sresso , che con quelli debbe curarsi • 

Veri. 16. Spargi lagrime sopra, il me-rto , «f. Appartengono non 
meno alla religione , che alla umanità* gli nftVj , che rendenti ai 
morti , de' quali il primo è di piangerli ; il secondo di vestirli 
secondo l'uso; terzo di aver pensiero della lor sepoltura. Dalla 
storia del risuscitamento di Lazzaro veggiamo , come gli Ebrei 
Asciavano i corpi morti , e col sudario coprivano il volto . Jmo. 
W- 4J. , * ... . 

Vera. 17. 18. 19. E per non essere calunniata , ee. Dopo gli uf« 
ficj estremi renduti al defunto , seguita ancora a far duolo per 
un po' di tempo, per uno, o due giorni, affinché qualcheduno 
non abbia a dire , che ni non avevi amore p-1 morto ; del ri- 
manente dopo il lutto breve, proccura di racconsolarti , perchè 
U ma iri«oiaa uuh:)c «1 potrebbe wck di danno gran- 

de 
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20. In abduzione penna-' 20. Collo fiar ritirai» fi 
feet triftitia: & fubftantia i- mantien la triftcz.z.a , ed è 
tìopis fecundum cor ejus* la vita del povero qual è 

il jno cuore > 

21. Ne dederis in triftitia 21. Non abbandonare il 
cor tuum , fed repelle eam tuo cuore alla trifiezza , ma 
a te ì & memento noviflì- cacciala da te , r ricordati 
morum , 4*7 jf w > 

22. Noli oblivifci . k neque 22. Non te ne /cordare ; 
cnim eft converfio, & buie perocché di colà non fi tor- 
nihil proderij-, & te ipfum na -, e wo» gioverai niente ad 
peflimabts. atVri, e far ai male a te flef- 

23. Memot efto judicii 2-5. Ricordati di quel , 
mei: fic enimerit, & tuum : che è fiato di me; perocché, 
mihi heri, & t ibi hodie. lo jleffo farà di te: o%ii a 

mc y domani a te . 

24. * In requie mortui 24. La requie del defun- 
requiefeere fac. memoriam to renda per te tranquilla 

. * 

de alla cui sanici , e alla tua vita . Gli Ebrei in fatti andavano a 
visitate, t consolare le persone, che erano in lutto per la morte 
<ii alcuno dì lor famiglia . Joan. XI. IO. 

Vera. so. rd è U vita del povero , e il suo cuore * Pel 

povero si intende 1* uomo afflitto per la perdita de* suoi : la vita 
di lui è trista, e dolorosa, come tristo , e addolorate c il suo 
cuore 

Vcrs. ai. il. 3^«n abbandonare ti tuo cuore re. Non ti lasciar 
dominare dalla tristezza , ma cacciala da te > e ricordati della 
morte , cui tu facilmente verresti ae accelerare collo smoderato 
dolore : ricordati» che questa morte non ha rimedio * quando è 
venuta una volta» onde colla tua tristezza verresti a fare un mal 
grande a te senza far bene ali» amico , o al parente , cui tu 
piangi . 

Vcrs. a$. lO'ctrtìati di quel , che è stétto di me ec. E* kitrodot- 
to qui un morto a parlare. Dalla mia morte il frutto , che tu 
dei trarre si e\ di pensare alla tua , e di prepararvi^ colla buo- 
na vita. 

Veri. 14. La requie del defunto rendè per té tranquilla ec. Il 
defunto colla sua moire è entrato nella requie, scevro, ed esen- 
te ornai da travagli , e dalle miserie della vita : la di lui re- 
quie serva a far sì , che la memoria di lui non sia a te di affli- 

zio- 
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capo xx xmi i. jo? 

ejus, & confolare illum in la memoria di luii e tu il 



exitu ipiritus fuij. 
* 2. Reg. 12. 2 1. 

2 j. Sapiens fcrifcrac in tei» 
_ f ore vacuità tis: & qui mino- 
vratur a&u , fapientiam peT- 

cipiet: qua fapientia reple- 

bitur, . 

26. Qui tenet aratrum , 
& qui gJoriatur in jaculo , 
tìiraulo boves agitar , de 
converfatur in operi Bus eo- 
rum , cV tnarratio e/us in 
filiis tauiorum. 

37. Cor fu urw dabit ad 
verfandos /ulces , & vigilia 
ejus io- fanguine vaccarum . 



confila, mentre Ji parte da 
lui il fuo Jpirito . 

25. La fapienz** fi acqui- 
Jìa dallo fcriba nel tempo 
di libertà dagli affari , e- chi 
ha poco da agire , acqui fiera) 
la fapienz.a , Di qnal fapien- 
z.a fi empierà . 

26. Colai , che mena C 
aratro , e fa fu a gloria di 
fl molare col pungilo i bovi', 
ed è tutto nei loro lavori , 
e non difeorre d' altro , che 
della progenie dei tori . 

27. // fuo cuore e rivoli 
to a\ tirare i folciti y e le 
fu* vigilie ad ingranare le 
vacche . . > • . «. , 



none , e di tormento : godi della sua requie, e consolati ; anzi 
con tai sentimenti assistendo al moribondo proccura di consolarlo 
nel tempo , che sta per separarsi da lui il suo spirito- 

Veri. lf. te. La sapienza sh acquista dallo scriba nel tempo ec. 
Viene a dimostrare, come la scienza, e particolarmente La scic ni a 
delle sagre Scritture (che era propria dello scriba, o dottor del- 
la legge ) richiede un animo libero dalle occupazioni , e dalle bri- 
ghe esteriori . La 'Ch resa veramente ha avuto degli uomini gran- 
dissimi, i quali, conte dice S. Bernardo ( de censid* u. 9. ) «ep- 
pero in meno a* gravissimi , ed immensi negozj riovarc 0110 per 
arricchire , e edificare la Chiesa stessa con molte insigni opere 
piene di celeste dottrina, coni un S. Leone, e un S. Gregorio, 
e un Agostino, ed altri non pochi, ma ciò dee riferirsi piutto- 
to « speciale dono di Dio , che ad opera , e vigore di naturale 
talento. In poche parole insegna mirabilmente Sant'Agostino la 
regola da tenersi da quelli , che amano lo studio della sapienza , 
e perciò desiderano la liberta , e la quiete dagli affari .• V «more 

liSF* ^ <,ÌCe eg '^ CtrCa Sant6i U «'cessiti della etri- 

ta oèùlsga ad accettare l* occupazione giusta ; il qual peso se da al- 
cun» non vsene imposto , si attenda ad apparare , e intendere la ve- 
rna: se pos venga imposto dee accettarsi per la necessità della cari* 
tu f ma neppnr allora dee del tutto lasciarsi la dilettacene della 
la versta, affinchè, tolta U soavità di lei, qutlU necessità non f, 

puma . De civir. xix. 10. Vert. 
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18. Sic omnis faber , & 28. Così il legnaiuolo, I 
àrcbitectus, qui no&em laro- l'architetto lavorano la net- 
«uam dicm trànfi^it , qui te cerne il giorno : colui é 
fculpit Ggnacula fculptifia % the incide gli emhlemi de* 
ÌC afliduitas ejus variat pi- gii anelli, e celi afftàm fra- 
tturami cor fuum dabic ih J*n ne diverfefica la fcultu* 
fimilitudinem pi&urà; , & fé : duplica il fuo cuore 4 
vigilia fua perficiet opus. imitar la pit tuta y e colle fue 

vigilie perfeziona il /ho la- 
voro ì 

20. Sic faber ferrarius fe- x$>. Così il fabbro- fedoni 
desjuxta incudem , & confi- do prejjo all' incudine im*n- 
derans opus Ferri: Vapor i- lo al ferro , eh' ci mette iti 
#nis uret carnes ejus, &in opera, il vapore del fuoco 
talore fornaci* concertaci: ili afeiuga le carni % - ed ei 

Combatte cogli ardori delia 
•a fornace: 

|o. Vox mallei innovar 30. Egli ha intronati U 
lurertì ejus, & Contra (imi- orecchie dal f non de* martel- 
litudiuem vafis oculus ejus. H , e gli occhi fi fi al model- 
lo dell opra fua : 



• • • 



31. Cor fuum dabit in |i. Ufi* cuore è intefo 
coDfummaeionem operum , a finire i lavori , e colle fmt 
& vigilia fua ornabit in per- vigilie gli orna, t gli perfe* 
fe&ionem. ziona* ^ 

32. Sic figuius fedens ad 31. Cosi colui, cht fa i 
opus fuum , convertens pe- vafi di terra ajpfo al fua 
dibus fùi* rotam , qui in lavoro gira co piedi la rno* 
follicitudine pofitus eft ferri. ta , ed e fempre in follecitu- 
pez propter opus fuum , & dine per quel , che ha per 
in numero eft omnia opera- le mani, e conta il numero 
ti» c}us . * ***** li *' rt f* e • 

V«n. i«. A imitar U pitturs . Il dileguo . che dee incidere , 
O in »ictra preziosa , o in prò , argento ec. . 

Veri 1*. Sedendo pretto nW incudine . Anche oggigiorno in Le- 
vante i' fabbri lavorano sedendo per terra io metto alla bottega . 
e non hanno camino , ma tengono il fuoco accanto col loro aof- 

*«°* ] . Vers. a,. 



i 
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CAPO kXXtrilì. < |*f 

3J. In brachio fuo forma- 33. CV/r fui trace 14 im* 
bit Unum , & ante pedei p*/?* /4 ere/4 , # #* incurva 
fuoscuivabit virtutemfuam . cella fra forza davanti 4' 

fuoi piedi » 

34» Cor fuuradabit ut con- 34. Zi cuor di lui fardi*- , 
fumee linitionem , & vigilia tefo alla inverniciatura , 
foa mundabit fornacem. veglierà alla fatteti* della 

fornace . 

35. Omnes hit in mani- 35. Il ferie di tutti /è* 
bus fois fperaverurit , & u* /?ero r ir*7/# lor mani , # 

nufquifque in arte fua fa- s^"*»* \ f*pì*»t* nel /*# 

pieni eft : meftiere: 

36. Sinehis omnibus non 36. firtaL* </i lero non fi 
itdificatur civitas . fabbrica una cittd. 

37. Et non inhabitabunt, 37. Eglino pire non abi- 
ncc inambulabunt, èc in ec- teranno dappre/o, e non an* 
clefiara non tranfilient* éeranno girando ^ e nen en* 

treranno nelle adunante . 
^8. Super fcllam judicis 38. Nen faranno afffi trai 
nonfedebunt, & teftamen- giudei , e ìien intenderanno 
tum judicii non intelligent, le leggi giuAiciali , e non 
neque palam focient difei- ingegneranno le regole delU 
plinam , & judìcium , & in vita , e della giufiixia , € 
parabolis non invenientur ; non fi metteranno ad ifper» 

re le parabole: 
30. Scd crcaturam svi ,39* M* efft rìfiorane le 

Vere. $f. 36*. ti firtt dì tutti ctsttro è ntlU Ur mani . Tutta 
questa pente non può attendere allo studio della sapienza , allo 
studio dclte rose divine , ma ognun di essi ha quella saggezza 9 
che conviene alla sua professione e tutti sono necessari alle 
citti . 

Vers. 37. èglino peti non ali tiranno dappresso , e ncn andranno 
girando , te. Questi arte6cì non saran lasciati abitare presso la cu- 
ria 1 o presso al tempio , per ragione dello strepito , che fanno 
■e) lavorare ; e non porranno andare qui > e li viaggiando , et me 
quelli , che van cercando Ja sapienza. Tale può essere il senso 
della nostra Volgata. 

£ non tmr iranno nelle adunante. Nelle adunanze de' Jtnarori, 

de' sacerdoti , e dei Dottori della legge . 

Vers. 39. Ma tisi ristorano le cost del mondo , re. Le COSf del 
^ motv , 
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fconfirmabunt , & deprecai io cofe del mondo , e i loro 
illorum in Op^ratione ar- voti fono per l* efercizio dell' 
tis, accommodantes animlm art* loro , applicando l' anima 
fuam , Si conquirentes in le- propria a intendere la lene 
re Aitiflfimi. * dell' Altijftmo. 

■' ■ • . 

mondo necessarie alla conservatone della vita , Je quali come 
fragili si consumano > sono riscaurate da questi artefici , che fan 
sempre nuovi lavori , o rassctrano le vecchie opere : ei non pen- 
sano , e non hanno alerò desiderio , o ambizione , che di ben 
esercitare i loro mestieri , ed applicano ancora nei dati tempi il 
'fero spirito a udire , c intendere la legge del Signore, affine di 
adtmpirla . -, » -* 

C A P O XXXIX. 

Occupazioni del saggio : e opere insigni di lui , e per* 
petuità del suo nome . Benedire Dio in tutte le ope- 
re sue. A lui niente è occulto. Benedizione di Dio 

' sopra i buoni; ira contro i cattivi. Tutto torna in 

bene pe' buoni , in male pe' cattivi . 

.• . •. { , . • v 

*• % \ • - . j , « • i 

Ti C Apierttiam omnium i. TL faggio indagherà la 

*3 antiquorum exquiret A fapienz* di tutti gli 

fapiens , & in prophetis va- antichi, e fard ftudio nei 

cabit . profeti . 

a. Narrationem* virorum 2. Raccoglierà le fpiega» 

Vers. 1. Il saggi* inda&kerà ec. Viene adesso a descrivere le oc 
cupaiioni di un uomo , il quale fa professione di cercare la sa- 
pienza . Egli adunque non si contenta di ascoltare i maestri del 
suo tempo « ma fa diligente ricerca sopra gli scritti degli antichi 
dottori, e particolarmente fari studio sopra J profeti , perche gli 
tcritti loro essendo stati dettati dallo Spirito del Signore , la 
scienza, che insegnano é tutta pura, e santa) e divina. Pel no- 
me di froftti si intendono qui tutti gli Scrittori sagri , i libri de* 
quali come divinamente ispirati, erano venerati dalla Chiesa giu- 
daica. Lo studio di questi é scaco, e sari sempre la occupazione 
più dolce j e gradua de* santi • 

a Vers. 3. 
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nominatorqm confervabic , 
de in verfutias parabolarum 
lìaiui incroibic . 

3. Occulta proverbtorum 
exquiret , & in abfcondU 
lis parabolarum converfabi- 
tur . 

4. In medio magnatorum 
winiftrabU , & in confpeftu 
praefidis a p par e bit. 

5. Interram alicnigenarum 
gcntium percranfiet : bona 
enim , & mala in hominibus 
tcotabit. 

6. Cor fuum tradec ad 
vigilandum diluculo ad Do- 
minmn , qui ferie illuni , 
6c in confpe&u A tuffimi 
deprecabitur • 

7. Aperiec os fuum in 
oratione > & prò deli&is 
fuis deprecabitur . 



o xxx a. 305 

z.ioni degli uomini illufori } 
e infieme penetrerà le fotti- 
gliele delle parabole , 

j. E/ìrarrà la . fs/Ji*nz.x 
degli o/curi proverbi , e fi oc- 
cuperà nello fludio degli 
enimmi allegorici . 

4. Egli ajftfterà in mez.x.0 
ai magnati, e ftarà dinanzi 
a quei, che precedono. 

• 

5. Egli p afferà nei paefi 
di ftranie genti per ricono- 
/cere quel , che v* ì di bene , 

e di male tragli uomini. 

6. Egli di buon mattino 
fvegliandofi , il cuor fuo r/- 
volgerà al Signore , che lo 
creò, e nel cofpetto deli* Al- 
tifpmo farà fua orazione . 

7. Aprirà la fu a bocca ad 
orare , e chiederà mifericor-* 
dia pc'fuoi peccati j 



Ver». 3. pegli enimmi alligatici . Ne abbiam veduti cs:mpj nei 
libro dell' Ecciti fasce , e altrove. 

Vers. 4. Attesterà in wr^o a x magnati , te» Si ha qui un* alerà 
maniera di apparar la saggezza , cri' c di conversare con quelli, 
che sono giustamente in credito di possederla % e questi si tro- 
vano nelle corti de* principi , dove si suppone , che si trovi il 
fiore di tutta un* nazione , e i personaggi più venerabili per ca- 
paciti naturale, e per isrudio» e per Ispsaienza . 

Vers. r. "Patterà mi fusi , te* Il viaggiare ancora per vedere , 
e co»«iderare i costumi degli uomini , e trattare co' sapienti 
di varie nazioni , fu considerato sempre come cosa di grande 
militi per l'acquisto delta sapienza . Ptr e tm tetre quel , dxt v* 
g di btnt , ec. Il bette per tornarlo, il male per fuggirlo . O/ve* 
ro : per conoscere quello , che é utile , quello , che è dannosa 
a farsi* 

Vers. 6". 7. MtU di hmn mattino tvetliandoti . te. Ecso di tur- 
Tett. retch. Tom. XriII. V ti 



\ 
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§. Si enim Dominus roa- 
gttns voluerit , fpiritu in- 
tclli^ent!à& replcbit illum: 

9. Et ipfe tamquam im- 
bres mittet eloquia fapientix 
fuse , & in orationc confile- 
bitur Domino: 

I 10. Et ipfe diriget cond- 
lium ejus , de difciplinam , 
& in abfconditis fuis confi. 
Jiabitur. 

ir. Ipfe palam faciet di- 
fciplinam doArinse fuse , & 
in lege teftamenti Domini 
gloriabitur. 

13. ColJaudabunt multi 
fapientiam ejus , Se ufque 
in fecuJum non delebitur. 

13. Non recedet memo- 
ria ejus, & nomen ejus're- 



S. Perocché fe il gran TV* 
drone vorrà , lo riempirà di 
f pirite d 'intelligenza : 

9. Ed egli fpanderà come 
pioggia gli inf e gn amenti di 
fua ftpienza , e al Signor 

darà lode nella orazione: 

■ ■ . ' 

10. E metterà in pratica 
i confi gl) , e i documenti ti 
lai , e mediterà gli occulti 
giudizi dì lui. 

11. Egli efporrà pubblica- 
meni e la dottrina , che ha 
apparata , e nella legge del 
te/lamento porrà fua gloria . 

12. L* fapienza di lui fa* 
rà celebrata da molti , e non 
farà dimenticata in eterno . 



13. Non perirà la 
ria di lui , e il fuo nomi 



l i oicizi il più importante , il piò utile , e più sicuro , co» 
i nei are lo studio di ogni giorno dilla orazione a Dio Creatore 
e domandargli specialmente , che purghi , e inondi il cuore dal- 
le colpe y affinchè degno albergo direnga della sapienza . E eoa 
gran senso dice : aprirà sua bocca ai orare , significando I* intenso 
anetto dello spirito, con cui l'uomo saggio , e timorato esporri 
le sue suppliche. 

Vers. 9, Ai Signor darà, loie nella orazione . Renderà grazie al 
Signore della sapienza conferitagli » come di un dono del gran 
Padrone, nulla attribuendo a se del bene , che potrà aver ratto 
con essa nei prossimi, non cercando di esser egli lodato > ma a 
Dio bramando , che da tutti sia data lode • 

Vers. 10. E metterà in pratica, ec. Ho proccuraro di esprimere 
nella versione il vero senso di qucsro versetto , che e tale : Il 
Savio fati uso delle cognizioni, e de* lumi ricevuti da Dio , ne 
fari uso per la pratica , per ben ordinare la sua vita 7 , e nelle 
cose difficili consulterà con gran sollecitudine gli occulti giadizj, 
c lt volontà Sigaore per adempirle in ogni cosa. 

Vers. 14* 



> 
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qulretur a generationc in 
/ generaticnera. 

14. Sapicntiara ejus cnar- 
rabunt gentes , & laudeni 

^ej'js enunciabìt Ecclefia. 

15. Si permanferit , oc- 
roen derelinquet plus quam 
mille : & fi requievcrit , 
proderit illi . 

■ • • 

16. Adbuc confiliafeor » 
ut enarrem: ut furore enim 
repletus fum. 

17. In voce dicit: Qbau- 
dite me divini fru&us , & 
quafi rofa piantata fuper ri- 
vo$ aquarum fru&lflca- 
te . 

iS. Quafi Libanus odorem 
fuavitatis habete. 
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f/rà ripetuto d'una in altra 
generazione . 

14. La fu* fapienza farà 
predicata dalle nazioni , > e 
le lodi di lui faran celebra- 
te nella Chrefa . 
: 15. Finche egli viver a % 
averà maggior fama , che 
mille altri, e fe anderà al 
fuo ripofo , ciò farà utile 4 
lui . 

16. lo ftguìteri ad efpor* 
re i miei penfieri , perocché 
io fon ripieno come di fa^ré 
furore : 

17. Una voce dice: jfJM- 
tate me , pregenie di Dio , * 
germogliate come un rofaja 
puntato lungo la corrente . 
dell* acque . 

18. Spandete foave edere 
come V albero dell' incenfo . 



Vers. 14- l* *»* sapienza sari predicati dt^le nazioni , te. An- 
che presso le straniere nazioni si parlerà della sapienza dell' wm 
saggio, di cui saran lette le opere non denrro i soli confini òelja 
Giudea, ma in ogni parte della terra. Gii da gran tempo gli seric- 
ei de' sapienti Ebrei erano nelle mani di molte nazioni, e io stés- 
so, arni molto più si vede accaduto degli scritti de 1 sagri Evan- 
gelisti, e depii Appostoli del Signore. 

Vers. if. ciò stri utile a lui. Perché inderà a ricevere eterno 
premio di sue fatiche nel ciclo . ' 

Vers. ,16. Son ripieno cerne di sagro furore . Son pieno di entu- 
siasmo, e di spirito di Dio, da cui sono spinto a parlare. 

Vers. 17. 18. Una, vece dite. Ovvero, la sapienza, > lo spirito 
fd «dir onesta vece : ascoltatemi , e ubbidire a me voi , che sier* 
figli dell' altissimo Iddi», voi Israeliti, voi fedeli, e qua! rcsajo 
piantato presso le acque correnti producete frutto di laudi al Si- 
gnore , frutto odoroso , e grato cene sono le róse , e come 1* 
albero dell'incenso spandete il buon odore delle virtù* t panico* 
Jarmcnte della vostra gratitudine ai benefit] di Dio/ 

^ "Vi x Veis. )«« 
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3 oS Ll%RO DELL' ECCLESIASTICO . 
1 19. Florete flores , quafi 19. Buttate fiori fmili ai 
lilium, & date odorem, & ^/w , /pirite odori , £f/M- 
frondete in gratiaui , & col- M amene fiondi, e date can- 



haJate canticum, &, bene- 
dicite Dominam in operibus 
fais . 

20. Date nomini ejas ma- 
imifieentiam, & confùemini 
illi in voce labiorum ve- parole di voflra ***** * 
'fìrorum , & in canticis la- ricantici delle voftrc labbra , 
bìorum , & citharis , & flc 
dicetis in confeflione : 



tici di lande , e benedite il 
Signore nelle epere fine . 

20. Magnificate ihfuo no- 
me y e date lode a lui colle 



31. * Opera Domini unì- 
verfo bona valde • 

• Gen. 1. .ji. 
Marc* 7. 57. 

22. * In veibo ejus ft** 
tit aqaa Gcut congeries: te 
in fermane oris iìlius ficat 
exceptoria aquarom . 

* Gcn. 8. 3. 

23. Quoniam in praecepto 



e al fuori delle cetere , e co- 
sì direte in lodandolo : 

21. Tutte le opere del Si- 
gnore fono buone grandemen- 
te : 

2i. Alla parola di lui P 
aequa fi flette come in una. 
maffa , e come in un fcrba- 
U]9 di acque a una pareU 
della fua bocca . 

23. Perocché tutto divien 



ipfius placor fu, & non eft favorevole quand* ei coman- 
minocatio in fallite ipfius. da\ e la falute , eh* et d* 

c perfetta . 

Vers. 19. EmeoH fini simili al giglio , te. Producete fiori di 
ogni virtù» talmente che come giglio siace splendenti pel candore 
della purità, e della innocenza di vostra vita, gettate amene , e 
«raziose frooii , mediante la modestia , e compostezza de/ vostri 
costumi : così sarete degni di cantare ic laudi di Dio , e di bene- 
dirlo per tutte le opre sue . . 

Vcrs. tu Alla P*roU di Im V acqui ss tftttt ec. Parla dt quel- 
lo > che avvenne al mare rosso , e al passaggio dd Giordaoo: 
ovvero allude a quelle parole di Dio : si radunino U acque tn um 

sol Imi»» Gen. 1. 9. *. ^ . .'. 

Vers. zj. 0»*nd'<i «manda , \* Qaand'ei comanda, diveugon 
favorevoli , e ocili all'uomo le cote più avverte , e *uand egli 
vuol salvare, nissuno può intaccare , o diminuire la salute > eh 
gi di all'uomo: nissmio nuoce a chi Dio vuol salvare. 

Ver*, a*. 
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24. Opera omnis earnis 
coram ìlio , & non crt 
quidquam abfconditum ab 
ocalìs ejus. 

25. A feculo ufque in fe- 
culum refpicic , & nihil eft 
mirabile in confpe&u ejus . 

» • 

■ 

26. Non eft dicere : Quid 
eft, hoc ; aat quid ed illud ? 
omnia enim in tempore fuo 
quatrentur . 

27. Benedi&io illius quaft 
fluvius inundavitf 

28. * Quoraodo cataclyf- 
mus aridam inebria vìe 9 flc 
ira ipfius gentes , qu# non 
cxquifierunt eum , heredi- 
tabit . 

* Gcn. 7. 11. 

29. * Quoraodo conver- 
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24. A lui fono preferiti le 
azioni di tutti gli uomini , 
e niffuna cofa e celata agli 
occhi di lui. 

25. Egli vede da un fe- 
cola all' altro , e niffuna cofa 
è mirabile dinanzi a lui. 



m 

26. Non occorre dire: Che 
è queflo f ovvero , che è 
quello} perocché ogni cofa 4 
fuo tempo verrà a prepofìto . 

27. La benedizione di lui 
e come un fiume , che inon- 
da : 

2 fi. Come il diluvio in- 
zuppe V arida terra , così l* 
ira di Ini prenderà prffeffo 
delle genti , le quali net* la 
hanno cercato . 

29. Siccome egli le acque 



Vers. zc. E nittuna. cosa è miràbile . Nulla c nuovo > o insoli* 
»o per lui , che tatto fece , e tutto vede • 

Vers. i6\ 2^9» occorre dire 1 Che è quetteì ee. L'uomo ignoran- 
te , e superbo non vedendo il perchè Dio abbia fatte alcune co- 
se, si svvanza talora fino a criticare le opere di Dio, delle quali 
non vede il fine» Sappi» o uomo superbo, che tutto a suo tem- 
po si conoscerà* esser tatto con gran sapienta , e molto a propo- 
sito i e per fini degni di Dio . Reprimi adunque la tua vana cu- 
riositi» e adora Dio anche nelle cose, e negli avvenimenti, che 
sa non intendi» 

Vers. 27. la benedizione di lue , re. La beneficenza di Dio > quasi 
fiume gonfio , che trabocca, ha inondata la terra , la qufcle de* 
doni di lui é tutta ripiena . 

Vers. 18". Cerne il diluvio inzuppò , *c. Come il diluvio inzuppò , 
c per lungo spazio di tempo dominò la terra ; così 1* ira di Dk> 
si poserà sopra le nazioni infedeli > che non hanno cercato lui » 
e? itoli' hanno riconosciuto , né adorato . 

Vers. so. Siccome tgli lo aeqne converte in siccità , f C . Parla del 

V 3 pas . 
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3 io LIBRO DELL ECCLESIASTICO : 

tit aquas in licci tat eoi , & converge in ficcita , e fi 
ficcata eft terra : & vis il- fondo rima/e ajetutto , e la 
lius viis iliorum dircela fant: vìa fatta da lui fu comoda 



de peccitoribus offenfìones 
in ira ejas. 

• Exod. 14. ai. # 

30. Bona bonis creata 
fune ab inicio, fic nequiflS- 
m\s bona , & mala . 

31. * Initiam ncceffarise 
rei vifo? nominimi , aqua, 
ignis , de ferrum , ùl , lac , 
& pauis fimilagintos } & 
vati y & botrus uva: , & 
oleum , & veftimentum . 

* Supr. 29. 28. . 

'32. Hate omnia fan&is 



al loro viaggio , così i pec- 
catori per effstto dell' ira di 
lui vi trovarono inciampo. 

50. / beni furon fatti pe % 
buwi fin da principio, e pa» 
rtrxente pe* malo agi i beni^ e 
i mali . 

3 1 . La fomma di quel , 
cìj' è ne ce (furio alla vita dell' 
nomo, eli' è i' acqua , il fuo- 
co , e il ferro , e il fa le , ti 
latte , la farina di frumen- 
to , e il miele , e il grappoli 
dell' uva , e l* oli» , e il vt~ 
fiimento . 

32. Tutte quefie cofe fone- 



in bona , ffc & impiis , & un bene pe' fanti, ma per gli 
peccatoribus in mala conver- empj > « pe' peccatori fi con- 



tentur • 



vertono in male . 



pestaggio del mare , dove Dio divise le acque » e ridotto a sec- 
co il fondo del mare, aperse via diritta agli Ebrei per andare alia 
opposta riva, e dove Faraone co' suoi trovò inciampo, e rovina* 
Così di una stessa cosa si vale Dio a liberare i fedeli , e gastiga- 
re gli empj. 

Vcrs. 30. / fast fnron fatti ft* buoni . Dio > creaco 1* uomo nel- 
la giustixia, lo ricolmò, e lo circondò , per così dire, d'ogni 
sorta di beni nel paradiso terrestre: l'uomo peccò» e meritò tut- 
ti i mali ; ma Dio per sua bontà gli diede e de' beni > e de* ana- 
li > e gli pose davanti la vita, e la morte, il paradiso, e l'in- 
ferno , dandogli co* mali stessi il modo di espiare i suoi falli • 
Quella parola da princìpio indica, che si parla dell'uomo al pri- 
mo tempo di sua creazione . Il Greco ha solamente : i beni fnron 
fatti fc' ùmni da principio: così i mali pe' feccatori • 

Vers. 31. 3». La somma di quel, che e necessari», te. Novera il 
Savio le cose o aisol irtamente necessarie , o più opportune , ed 
utili alla vita umana » le quali sono comuni a' buoni, e a' catti- 
vi, ma i buoai ne usano in bene par lox salute , i cattivi in ma- 
le 
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33. Sunt fpiritus, qui ad 
vindidam creati fant , & 
in furore fuo confirmave- 
runt tormenta fua: 

34. In tempore con fu m- 
matiunis effundent virtù- 
tem: 8c furorem ejus, qui 
fecit illos, placabunt. 

35. Ignis , grando , fa- 
mes , & mors , omnia hxc 
ad '"yindi&am creata funt : 

36. Bemarum dentes , & 
feorpii , & ferpentes , & 
rhomphsa vindicans in ex- 
terminium impios. 

• ■ ■ . « 

37. In mandatis ejus epu- 
labuntur , & fupèr t errarti 
in neceffitatem praeparabun- 
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33. /^ fon degli fpirui 
creati mimflvi di vendetta* 
i quali nel loro furore fan: 
foffrire continuamente i loro 
fanelli : 

34. Nel tempo della per* 
dizione metter an tutto fuor* 
il loro potere , e placheranno 
il furore di lui , che gli ha 
creati . 

35. Il fuoco , la grandi»^ 
ne , la fame , la morte , tut- 
to quefie cofe furon fatte per 
gafiigo : 

3*. Como i denti delle fie-. 
re , gli f cor pioni , e i f erpeti* 
ti % * U Jpada vendicatrice , 
che ftermina gli empj . 

• » m* 

\ ' 

37. Al comando di lui 
efulteranno , e flaran fulla 
terra preparato al bifogns , 



le per loro perdizione ; conciossiachè fanno servire Je creatore di 
Dio alla loro lussuria, alla gola, alla superbia, ec. Al contrario 
tutto coopera al bene di quelli , che amano Dio : Rom. vili. 18.; 
E tutto è mondo per , chi son mondi > Ad Tu. 2. ir. Vedi 

anche Sap. xiv. ìi. 

Vers. 33. Vi son degli spiriti* ec, Pirla degli «piriti cattiti, dei 
demonj , ministri dell'ira di Dio, e di sue vendette» i quali per 
Podio , e pel furore » che hanno contro degli uomini, fan sof- 
frire continuamente i loro fi igeili > a* caccivi secondo gli ordini 
di Dio » e in questo mondo , e nell'altro . Si serve Dio talora 
anche degli Angeli buoni , quasi di ministri .di sua giustizia t 
come si è veduto Gen. xiz. 11. i iv. Reg. xix. }S. i ma per lo 
,[>ià ì demonj sono gli esecutori dei decreti di lui contro de* pec- 
catori . 

Vers- 34. liei tempo della perdizione , «c. Nel tempo fissato , sta- 
bilito da Dio per la distruzione degli empj > questi spirici mee- 
teran fuora tutta la lor possanza , e colla punizione degli empj 
calmeranno V ira del lor Creatore . Vedi Vsal. cv. 30. 

Veri. 37. Al comando di fui est^teronno , e#. Dipinge la somma 

V 4 proa- 



in Librò dell' Ecclesiastico. 

tur * & in temporibus fuis e venuto il tempo non tra/. 
non prarterient vetburn* grediranno la fua parola ♦ 

38. Propterea ab iniiìo 3#. Pér quefto fin dapritt* 
confumatus fqm , & corìfi- cìpio io reflai perfuafo , ed . 
liatus folti, & cogitavi* & Mi qneflo fenttmento y eque- 
{cripta dimifi . fio fijfo penfiero , che io la* 
. - . ytò fcrittoé 
3?. * Omnia Opera £>ó 39. 7"«f/r /# 0^ &/ vi- 
mini bona , & omne opus gnore fon buone , e ciaf cuna 
fiora Tua fubmfnifìrabit i opera fornirà egli nell' ora 
* Gen. 1. 3r. /m* 
Marc. 3?. 

40. Non eli dicere: HoC 40. M»;/ AV# J 
ilio ntqOtos eft : omnia Ar/j r tfftf*'* <tt 
enrm in tempore fuo eom- quella) perocché tutte le ed- 
probabuntur. jft .fa**** apprùvate a fuo 

tempo. 

41. Et none in omnì 41. Or voi Con tutto il 
conte , & ofe collaudate, Cuore , e a piena bocca lo- 
de benedicite nornen Domi- date h/tememente , e beni- 
ni g £V* 1/ ww: Signore . t 

prontezza , é ùobidfenza di tutte le Créature 4 eseguire le volontà 
dtl loro Fattore, e Signore. • . 

Vers. }». Ter questo... io rtsiat persuaso , te. Considerato aven- 
do , che torre le opere di Dio iòno efletti di somma possanza , e 
borni verso de* buoni , di giustizia , e di severiti eofttro i catti- 
vi , per questo fin da princip ò io restài perauisò , e a mente po- 
sata convinto di questa veriid , la quale io ripeto , e lascio per 
iscritto , viene a dite » che le operé di Dio tutte , quante 
jono, son buone, ed egli ciascuna delle sue opere fa nell'ora, e 
nel tempo , in cui è opportuno # e conveniente , che ella sia 
fatta. 

Veri. 4«i 41. Itim cccvrrt dire s Ouettd totd » te. Nissuna cosa 
ha farro Dio , che possa intaccarsi, ò riprendersi ; ma tatto è 
beo fatto , ed è buono, e degno ài lode y benché alla supèrbia , 
e ignoranza nostra sembri talora il contrario ; ma questa verità 
conoseerassi pienamente a suo tempo , e allora tutte le opere di 
Dio saranno da tutti approvar* . Voi , nomini fedeli , non aspet- 
tare quel tempo a lodare Dio, e benedirlo , ma fin d'adesso lo- 
datelo, e t creditelo e colla becca, e col CBOtt. 

CA- 

f 

\ . 
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L % uomù soggetto a penosa occupazione , e 4 giogo fesAn* 
te , e a va rie miserie . Caducità delle cose . CU ini- 
qui colle loro ricchezze prestò sono sterminati . Lode 
dell a mediocritÀ . Il timore di Dio preferibile a ogni 
cosa. Proccurare di non ridursi in mendicità. 

I. /^vCcupatio magna crea- 1. 1 JNa moleftiA grande h 
v/ ta e(t omnibus ho- \J defiinatA a tutti gli 
minibus , , & jugum grave uomini , e un giogo pefAnte 
fuper filios Adam , a die pofA foprA i figlinoli di Ada- 
ttivi de ventre matris eo- mo dal giorno , in cui efeon 
rum , ufque in diem fe- dall'utero della mAdre fina 
pulturac, in matrem omnium. aI dì della lor JepolturA ntl 

Jeno della mAdre comuni* 

• 

a. Cogitatlones eorurtì » a. Le loro follecitudini , * 
& timore* cordis, adinven- timori del cuore, le Apprtn* 

Veri. I. Una molestia grande , te. O; se risse nel capo precedente 
it potenti , c magnificenza , e borni di Dio verso de' buoni , c 
la severa giustizia contro i cattivi : viene adesso a trattare della 
miseria, e fragilità dell'uomo , affinchè questi considerato quel , 
eh' egli é , si umilj sotto la possente roano di Dio , e alla mi* 
sericordia di lui ricorra . Dice adunque : molestia grande fu asse- 
gnata > e destinata a tutti gli uomini , e giogo grave fu imposto 
a' figliuoli di Adamo ( che nascono peccatori , cerne il padre ) dal 
primo dì » in cui vengono al mondo , fino al giorno , in cui muo- 
ìono , e tornano nella certa , da cui foron tratti . Questa molestia 
grande , e quesro giogo egli è il cumulo dei mali , e delle affli- 
zioni , sotto di cui gemiamo per tutta quanta la vita ; ovvero 
questo giogo egli é il peccato originale con tutti i mali > che do 
esso procedono, e per ragione de' quali il santo Giobbe dice», 
che /' muro nasct fer faticar* > e che la vira dell' uomo sopra hi 
terra è uno stato di guerra . Vedi Job. v. 7, vii. 1. nv. !« ». 

Vers. a. 3. Le loro sollecitudini , oc. Viene a spiegare, e a de- 
scrivere questo giogo . Le sollecitudini degli ucmini per l'acqui* 
sto de* beni di questa vita , e per esimersi dai mali , li strazia-* 
fto, e li tei mentano i i va; J timori stringono Joio il cuore » 1* 
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tio exfpeftKionis , & djes fieni di quel , che appettano ; 

e il dì, che tutto finifee: 



3. A refldente fuper fe- 3. Da colui , eh' è affif* 
dem gloriofam , ufque ad fopra un faggio di gloria , fi- 
hutniliatum in terra, & ci- no a quello , che giace per 
nere : terra , e fui la cenere : 

4. Ab eo qui utitur hya- 4. ^/«r, che vefte di 
cintho , & portat coronarti, jacinto , e porta corona , jfap 
ufque ad eum , qui operi- a quello , eh' è coperto di 
tur lino crudo : furor , . ze- rozza pela di lino : il furo- 
lus, tumulcus , flu&uatio, re , la gelofia , l' in quiete z- 
& timor mojtis , iracundia z.a , l % agitazione , il timor 
perfeveraos, & contentio, della morte , Vira ofiinata 9 

• e le rijfe y 

5. Et in tempore refe- 5. Anche nel tempo di ri- 
jftionis in cubili fomnus fiorar/i nel letto , il fonno 
no&is immutat feientiam della notte la immaginazi** 
ejus . ne di lui perturba . 

6. Modicum tamquam ni- 6. Poco , e 3*4/? />4 
bil in requie , & ab eo in di requie , ; *//p<?/ #*' fu ai 
fornai* , quafi in die refpe- fogni, come quando uno fio, 

#us • di Sentinella . 

u r 

it' •■ »« •. * * ' 4 * ■ 

apprensione di quello , che piò loro avvenire , o che aspettano 
«ome i iì j mi ne n te , e sopra timo l' idea di quel giorno » in cui 
finiscono per essi le consolazioni rotte, e i piaceri, e i beni del- 
la terra, tutto questo é una parte di questo giogo, da cui / gran- 
di , i principi , i regi non sono liberi , né esenti . 

Vera. 4. Dx cairn , §he vestt di iacinto , te. Il color di jacinro , 
e quel di porpora erano proprj delle vescimenta dei regi , o del 
grandi signori, come s l é reduro più volte. 

Vera. j. ufnefc» nel ump di ruttarsi, te* Lt passioni gii derre 
torme n rari 1' uomo non solo mentre ci veglia , ma anche nel rem* 
po, in cui colla quiete del letto ristorar dovrebbe l'animo > e il 
corpo stanco, egli ha un sonno tanto inquieto, che perturba, e 
sconvolge la sua immaginazione , e i suoi pensieri • 
, Vera. 6. 7. Poco , e quxsi nulla ha di requie , te. Anche nel 
tuo letto poco, o nulla hi di riposo > e dopo qualche momento 
di quieto sonno , i suoi sogni lo tengono in quello stato di sol- 
lecitudine, cudi ansietà, in cai si trova un uomo, eh' e di scn- 

linci- 
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7. Conturbati^ eft in vi- 
fu cordis fui , tamquam qui 
evaferit in die belli . In 
tempore falutis fuae exfurre- 
xit, & admirans ad nuHum 
timo rem: 

8. Cam omni carne , ab 
homine ufque ad pecus , & 
fuper peccatores feptuplum. 



9. P Ad hxc mors , fan- 
guis, contendo, & rhom- 
phaea , opprefliones , fames , 
& contritio, & flagella: 

* Supr. 39. 35- 3 6 - 

10. Super iniquos creata 
font b«c omnia , & propter 
illos fa&us eft cacaelyf- 
mas . 

11. • Omnia , quae de 
terra funt , in terram con- 



O XL. 315 
7 . E % turhato dalle vifioni 
del fuo fpirito , r come chi 
fugge nel giorno della b*ttd* 
glia , fi /veglia allorché e 
in Salvo , e ammira il J"* 
vano timore : . 

8. Così va per tutti V* 
animali dall'uomo fino alla 
beflia , ma fette volte peg- 
gio pei peccatori.^ , ^ 

9. Oltre a ciò la morte % 
le uccifioni, U froda , le «H 
tretfoni , la fame , ie fWlj 
ne, i flagelli 



10. Tutte quefle cefi fu* 
ron fatte per gli iniqui > • 
per fjj'/ li diluvio. 

"■■ ■* • "** , 

11. r«//* ^ 

d*//* ferr*, /ara* WTH 



ver tentar, f &omnes aqu* r* , W /« 

in mare revertentur . Ornano al mare* 

* Gen. 7. 10. t 

Jnf \u 14* * , 

t filiti * 7- • 

•tindU ad un posto col nemico Ticino ; perocché * tttrb '£ 
dai fantasmi di sua immaginazione / e.cone fosse un o , che 
fugge in meno ai nemici in tempo di battaglia , co « JJWJ8| 
gnlndo , che timil cosa sia di lui , quando sogna * £ « 

?n sicuro, si sveglia per l'ai egrciza, e «"^*^ fUt ° 
tante paure nel suo proprio, letto, dove nuUa era da temere 
VCts. 8. CoìJ va fcr rwtt/ gli antmtU . Non solo i 
«ini, ma anche cufei gli anfmali sono soggetti a . grand 
ma fìtte volte pi* , che tutti gli uomini , e tutti gli animai^ 
a miserie gravissime sono soggetti i Platon . , . . dell . 

Veti. 9. 10. Oltre a eie U rome , te. Oltre 1 mali interni «u 
uomo , tutti gli altri mali esteriori sono propriamente taui p« 
i peccatoti, e per essi fu mandato il ^/^^^Jr •principio 
Ver*. IU ltìtermm *l mare . Da cui tubero il wr pn j^r 
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12. Omite muri us, & ini- 12. Tutte le largizioni » e 

quitas delebitur , & fides /* ingiufliz.ie per ir Anno 5 
ìn feculum 0abic fc - rettitudine fujfiftera per 

tutti i f ecoli . 

13» Subftantise injuftorum 13. Le ricchezze degli in^ 

fjcut fluvius ficcaburuur s & iiufti fi ficcheranno come un 

f oiv tonirruum magnum io torrente h e il loro frac ajjo è 

pluvia perfonabuat. come di *n gran tuono id 

• tempo di pioggia. 

14. Iti aperiendo rtiani» 14. Uno fi allegrerà nelV 
fuas laetabitur : fic pracvari- apr/Ve la mano ; ma i pre- 
cotti in confummatidoe caricatori alU fine anderan 
tabefcenc . • no in fumo* 

15. Nepotes impiorurn non zy. 1 nipoti degli empf 
imihiplicabunt ramos, & ra- non moltiplicheranno ì rami 
é'itts immunJic fuper cacu- loro ^ e le radici immonde 
men • petrae fonaftt » fulla cima dì un maffo fan* 

fio romore . 

16. Super omneriì aquam r6» Come ogni erba ver - 

• ~ • . * * / ♦ 

per Vfa de* Vapori che dal mare ti aitino, e si addensano Delia 
atmosfera * e formati le nubi * onde poscia le Roggie , le neri 
ce.» che danno origine ai fiumi, come s'è detto altre volte. 

Vere. li. tutte le largirmi , t U ìrigtntti\ie , ce. t doni dati 
per corrompere i giudici, e le iniquità commesse per ragione de* 
doni da' giudici {Stessi , turro questo perir! insieme con quelli, 
Che sono rei di tali ingiustizie ; ma la rettitudine , e la giustizia 
sussisterà io eterno coi giusto, che la amò . Se tu adunque cer- 
chi dei beni stabilii e di durata, e che ti seguano nella vita av- 
venire, io ti mostro, quali siano questi beni. 

Vers. 14. Uno ti allegrerà ne IV iprite la mane- g te. Il giudice 
iniquo si rallegra in aprendo la mano per ricevere i doni ; ma 
per poco , coneiossiaché i prevaricatori della legge saranno alla 
fine distrutti . 

Vets. if> Tion moltiplicheranno * rame loro. Non avranno molti 
figliuoli . 

£ U ridici immondo sulla cima , oc. Gli uomini immondi sor 
simili a una pianta , la quale non in profonda terra » ma sulla 
cima di un masso ha sue radici i le quali essendo poco fondate 
sono scosse dai venti , e fanno rumore , fino che da* venti stessi 
siano svelte* 

Ver*. 16. Come ogni erba verde , re. Come l*erba verde presso 

qua- 



CAP 

viridttas , & ad oram flu 
minis ante omne fccoum 
evelletur . 

17. Gratta fìcut paradi- 
fus in benediéYionibus , & 
mifericordia in feculum per- 
nia net. 

18. Vita fibi fufficientis 
operarli condulcabitur , & 
in ea invenies tbefaurum. 

19. Filii , de zdificatio 
cìvitatis confumabit nomen , 
& fufier haec mulicr imma- 
culata computabimr. 

20. Vinum , òc mofiea 
laetificant cor: &iuper utra- 
que dile&io fapientiae . 

■ • 
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de in fito umido , e futi 
fine del fiume ì Jpiantat4 
prima d % o%ni ultra erba . 

17. La benignità e comt 
un giardino benedetto ; e U 
mifericordia non per ij et giam- 
mai. 

18. Dolce è la vita dell 9 
operajo contento di fna for- 
te , e in effa egU troverai 
un t e foro. » 

19. Danno un nome di 
dnrata i figliuoli, € la fon- 
dazione di una città > ma a 
quejte cofe farà preferita una 
moglie immacolata. 

20. // vino , e la muficA 
rallegrano il cuore , ma pi* 
dì ambedue quefie cofe l'amo- 
re della fapienz.a. 



qualunque siro umido , e sulla riva di un fiume , presto «asce, 
e cresce » ma perchè è in luogo esposto al calpestio dc^Ii uomi- 
ni > e. degli animali, ben presto è pescata dagli uomini, e _ sv ^* 
dagli animali . Vedi una similitudine non differente in Giobbe 
vili. 11., e ancora versic. 17., e Sap. IV. 3. . 

Vcrs. 17. U benignità , ec La beneficenza è come un giardino 
di benedizione, o aia benederto da Dio , che dà frutti preziosi , 
frutti di immortaliti . Allude al paradiso terrestre dove tra gli 
altri era 1* albero della vita* 

Vcrs. 18. Traveri un tesoro. Un tesoro di pace , di contentez- 
za , di buona coscienza, Vedi 1. Tìm. vi. 6. 

Vcrs. iq. Danni, un nome di dnr.ua, ec. I figliuoli eternano per 
così dire il nome del padre ; similmente i fondatori delie cijU 
hanno perpetuato il loro nome col darlo alle citii > che ei fonda- 
rono : ma a tutta questa gioria è preferibile.il bene di avere una 
moglie santa, e senza colpa; perocché nulla gioverebbe e la figliuo- 
Jjnza, e la gloria ad un uomo, che fosse tormentato, ed anche 
disonorato da una moglie cattiva « 

Vert. 10. Ma fiù di ambedue , ec. V amore della sapienza e 
quel vino spirituale , che inebria la mente , ed è quella musica 
dello spirito, il di cui piacere tanto sorpassa ogni altra consola- 

/ « zio- 
/ / 
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flì LIBRO T>*LL> ECCLESIASTICO: 
**. Tibia, & pfalterium zu II flauto , il f alien* 

fan foave concerto , «a ?un 9 
e V altro e'fuperato da una 
lingua foave. 

22. Piacerà al tuo occhio 
la venufid , e la belttz.ua, 
ma pik di quefle i verdeg- 
gianti J eminati: 

23. lamico, e il compa- 



iWem faciunt meiodiam , 
& fuper utraque lingua fua- 

Viti 

22. Gratiam , & fpeciem 
deflderabit oculus tuus , & 
fuper bare virides fationes* 

.* jAmicu. , & rodali* .,. « „ „ 

in tempore conveniente* , ; m , che vengeno epportun*- 

Utr ° f<1Ue mu,ier T* <f M K^Uri) , m* 

ito* «»;>4 w / marita. 



s M- Fratres in àdjutorium 
in tempore trJbulttionis, & 
Juper eos mifericordia libe- 
raoic » 

* 

2$. Aurum, & argentoni 
eft conflitutio pedum i & 



$4* I fratelli fono un buon 
foccorfo net tempo dì affli- 
aione ; ma la mifericordia 
più di tfft è atta a falv*. 
te. > 

*S- V oro , e l % argento 

, r . ^ tengono V uomo in piedi, ma 

juper uerumque confittimi più di efft piace il buon con- 
beneplaftgum. figlio. 

26. Facultaces, & virtù- 26. Le ricchezze , e il 



sopra di 



*!^fTJ nt ° Ì P0ri 8° d, ' mentl All'animo sono al di 
quelli de sensi . 

« / vtrdntitn,; „„;»,„' . o» m o , ; etmfi ver4tg . 

Il color verde, ma particolarmente il verJe delle campa- 
Ver», a*. ^„ J<( „„ „„ ;/ „ w M f ^ tm fl tóm _ 
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C A P O XLé }ijf 
tes exaltant cor , & fijper valere ingrandirono il cut* 



hxc timor Domini. 

27. Non eft in timore 

Domini minoratio , & non 
cft in eo incjuirere adjuto- 
rium . . 

20*. Timor D mini ficut 
psraJifus' beneaictionis , & 
fuper omnem gloriara ope- 
ruerunt illuni. 

29. Fili , in tempore vi- 
ta tose ne indigeas: meiius 
eft enim mori , quam indi- 
gè^- 

30. Vir refpiciens in 
menfam alienam , non eft 
vita ejus in cogitatone fi- 
et us : alit enim ammani 
frani ci bis alienis, 



re: ma più di quefie co f e il 
timor del Signore. 

27. Non manca mai nini* 
la. al timore di Dio , e cote 
effo non occorre cercar chi 
ajuti . 

28. // timor del Signore k 
come un giardino di benedi- 
zione , egli è ammantato di 
magnificenza , che ogni altra 
forpajja. 

29. Figliuolo , nel tempo 
di tua vita non ridarti in 
mendicità ; perocché è me- 
glio morire , che mendicare. 

30. Un uomo ) che ha l 9 
occhio alla menfa altrui , 
non impiega fu* vita a prov- 
vedere il fuo vitto , perchè fi 
fojtenta della pietanza d'un 

1 altro; 

31. Vir autem difciplina- 31. Ma un uomo tenedte* 

cato , e faggio fi guarderà da 
tal cofa. 

32. Alla bocca dello floU 



tus , & erudii us cuftodiet 
fe. 1 

32. In ore imprudenti* 



di Dio non restringe , né impiccolisce il cuore » bh lo dilati, 
c lo innalza mediante la viva speranza negli ajuti del Signore • 

Vers. 27. 2{on nianca mai nulla mi timore di Dio > te. PsaJ. 
XXXIII. A quelli, che cercano il Signere non mancherà nhtnn btnt a 
e Psal. xxv. i Titilla manca a chi ttme Dio» 

Vers. ti). 2(o» ridarti in mendicità . Parla contro quelli , che 
si riducono in mendicità 1 per nutrire l'ozio , e la infingardaggi- 
ne > come apparisce dal versetto seguente , dove dipìnge un di 
questi tali , che non pensa a far nulla , perché fa assegnamento 
sul vitto , che riceverà* dall' altrui misericordia • Una tal vita è 
non so'o misera , ma di peso non solo a un tal povero, ma an- 
che agii altri. Altra cosa» tutta differente ella è la povertà evan- 
gelica lodata da Cristo , e abbracciata dal santi 

Ver*, 3 *• Ma betta detta stelto , e*. Lo stoico novi dolce*» 



\ 
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fcooduicabitur inopia , & in to farà dolce la mendicità , 
Ventre ejus igais ardebit. / nel ventre di lui arder* 

il fuoco . 

» . 

hi questa parola mendichi , e fa quel mestiere con ranco genio , 
che quantunque il fuoco della fame gli abbrugi le viscere , egli 
non saprà risolversi a lavorare per guadagnare il suo vitcq ■ La 
sperienza dimostra la verità di quello , che dice il Savio . Qua- 
lunque altra maniera di vivere non sari mai secondo il genio df 
coloro, che si son gettati alla professione di mendicare. 

C A P O XLI. 

Per chi sia amara la memoria della morte , e per chi 
noi sia . La maledizione serbata agli empj . Tener 
Conto del buon nome . La sapienza nascosta e inutile 
come il tesoro nascosto . Diverse cose , delle quali dee 
aversi rossore. 

*' M° rs » quam amara 2. Morte quanto è ama - 
\*J eft memoria tua , \J ra la tua ricordanza 
borsini pacem babenti in per un uomo , che in pace 

fubfltantiis Aite * vive tra le fue ricchezze ; 

. - . ■ 1 .» 

a. Viro quieto , & cujus %. Per un uomo tranquil- 
li* direct* fune in omni- lo , e a cui tutto riefee fé- 
bus , & adbuc^ valenti ac- licemente , ed il quale pul 
ciptre cibum! ancora guflare il cibo! 

3. O mors , bonum ed 3. O morte , la tua fen- 

Vers. 1. ». 0 mme quanto è amaro , ce. Acerba è la ricordan- 
za , e il pensiero d'aver a morire per un uomo , che in pace 
possiede grandi ricchezze , e in esse riposa senza disturbo , a 
cai tutto va a seconda, ed il quale è sano , e robusto da poter 
valersi de* beni, che ha , e mangiare! e bere » ec II Crisostomo 
dice , che la morte di un ricco fortunato é doppia » dovendo 1' 
anima di lui distaccarsi non solo dal corpo ». ma anche dalle ric- 
chezze , le quali egli ama non men che il corpo ... 

Vers. J. 4. 0 morno la tua antenna , ec. Considera la morte 
me un giudice , che condanna ogni uomo a partire dal mondo . 

. La 
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judiciuna tuum nomini in- tenza e dolce ali* uomo me* 
digesti , & qui miooracur fchino , e privo di forze , 
vinbus, 

4. Defedo «tate , & cui f 4. Spoeto dall' età , e 
de omnibus curaefl, & in- ~$itno di cure ■ , * jp*. 
credibili, qui perdic pìtien. nt»** r ^ * chi manca I4 
tiam ! pazienza ì 

5. Noli ra^euere judicium 5. Afa* rf*ftr# U fenten- 
mortisi Memento quae ante za della morte . Ricordati 
te fuerunt, & qua? fuperven- di anello , che fu prima di 
lurafunt t ibi : hoc judiciùin te , * 'quello , che farà 
a Domino omni carni: dopo di te : quefla è la fen- 

tenza data da Dio a tutti 
t . gli animali :' 

6. Et quid fuperveniet ti- 6. E che ti verrà aggiun- 
gi in beneplacito AltifTìmi , , ^ to oltre ia fontenza dell" 
five decer» , Ave céntum ì Altiflìmo y % fiano effc o die- 
(5 ve mille anni'. ' ci \ 0 cento, , a mille i tuoi 

anni* 

7. Non eft enim in inferi 7. Perocché nelC inferno 
no accufatio vitae . mn fi conia quel 5 che unti 

ha viffuto . . 

v - « • ; • ' " 

La. morte sì diira ai ricchi felici, è grata ai miserabili, che noti 
hanno quaggiù speranza, c perciò' mancano di sofièicnza per tol- 
lerare le miserie ; a questi la m«rte par buona cosa ; non dice ^ 
ch.e per essi sia buona assolurameqte . 

Vcrs. S • K* n l* smteny delia mòrte , ec. Dice , che la 

morte non dee temersi , perchè eHa è stata pei passato , e «ri 
pel futuro legge generale per tutti gH uòmini , dalla quale sareb- 
be reperirà il pretendere di essere eccettuato « L'immenso nume- 
ro di que*, che son morti, c morranno paò servite a scemar i' 
orrore della morte . 

Vers. E che ti. verrà' aggiunto oltre U sentenza oc* Potrai tu 
forse aggiungere còl tuo pensare , e col cerner la morte, qualche 
anno , o qualche ora oltre la sentenza gii pronunziata da Dio *<* 
pta la durazione della tua vita ^ Sia ella o più lunga, o più cor- 
ta : ella sari, quale Dio la ha fissata > e non potrai allungarla di 
un sol minuto . , 

VerSé 7. U % inferno non si conta te» La voce inferno è posra 
per lo srato di morte, cerne molte altre volte. Riguardo ai morti 1 
non si bada, se abbian vissuto lungarni nte , o poco tempo, ma 
^ Test* Veca* Turno Xl'llL X « 



ftt tlÈRO DELÙ ECCLÈSlJstlCÓ 

t. pilii abominationum K.J figliuoli de' peccatori 
&jnt filli peccatoium ,• & fono figlinoli di abominazio- 
ni converfantur fccùs do- ne, e fimilmehte quelli, che ; 
Unpiotunn . bazzicano per le (afe degli 

empj. 

Filioruti) pecdatorurri 9- V eredità de* figliuoli 
petiet hereditas, & Caraf fe- de' peccdtori va ih perdio 
mine illorun* arfìduita* òp- ne t fi 1* obbrobri? aceotnpa- 
probriiV gnet-i dì continuo t Uro pò- 

fieri. 

10. De pacre, impio q'qe^ l0 - 1 /ftpHf 

rontur fili'ì , quoniant prcr fi querelano- del href padre y 
pter illuni funC iti oppra- per colpa del quale vivono* 
brio , nell ignominia , 

11, VaTvolvs viri impìi * XU <7«<*/ * voi uomini 
<jui dereliquiftis legenfr Da- *mp; , cé<r 4trf* abbandona- 
mi™ AttifTirai . ♦ w Altiffmò. 

li. Ér nati foeritis , ff. iw/frf<r- 
ìn maledizione nafcémini £ f/, maledizione riafee- 
& fi mòrtui fueritif, ionia- fr/*, * quando thofretc , 
fedicSÉione eritf paré veftra . maleditene avrete per' vo+ 

firo retaggio. 
* tìnto iS i qùse de l$v Tutto quelU , che vieti 

4t abbiamo bene impiegati gli anni conceduti l'oro da Dio , é nis- 
anrto sari risfreso perché sia vistato o più- , o meno, ma iì per- 
chè abbia abusato della vita,' . , ... . 

Vers.S. r figli m li peccatori sono re. I figliuoli imitano faci In- 
aiente t costumi de* padri, e di p ù chi famigliarmentc conversa* 
o>* cattivi', o è di cattivo, o cattivo diverrà . , . 

V«»rs. jc* Vtr ctlpa del anale to\ Perchè egli lascia loro 1* infl- 
uirà di sua mala vita , e perche eoli* mala- educazione ha avver- 
saci anch'essi a meritarsi un catrivo nome. , . 

Ver* l£ Quando voi aa*eftse r ntlla thaUdiyone nascerete 9 ~ te. 
Sari Jegna di maledizione la vostra nascita- , sari degna di ma- 
kdiiione Fa vostr* morte. Quando venite voi al" mondo , vor 
porrate scopra la? terra gli scandali , i vizj-, P empierà' contro Dio v 
fi disamore de* prossimi y e di infiniti mali siete cagione funesta' 
aT vostri frarelfi • Cosi» sarete rnaledisione nella vita, e maiedi- 
rtvnt nella morte , la quale saraV aCcompagnara dalla eterna dan'- 

Tfjsufv* <*» '«ÙfM* mb4i\ome ^ ,Comc curio q«lv 
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letti fané , in teiram con- dalla terra , tornerà nel/i 

Vfcrfentar : fic impii a nia^- terra ; così ili empj dalli 

ledilo in ptrditionem . maledizione inderanno Mld 



* Supr. 40. 11. perdizione. 
■ 14. Liidtus noininum ini 14. gii 1 uomini fanno lue- 
corpore ipforuitì , nomea ti f opra, i loro cadaveri : mi 
auterrf impsoruui delcbifur . *7 nome degli empj fari Jean. 

celiai*. , • 

ìy. Curam fiabe de bonó 15. 77*// r*'///* del inori 
nomine : hoc enìm Riag>j nome ; perocché qucfto fari 
permanebit tibi, quam m iié P f « flabilmente , 

tàefiuri pretiofi, & ma§rii ; »i7#V te fòri preiioji^ è gran* 

dì * . , , ■ » . ■ 

16. Bona* vita: nuinerus ^ ié* I giorni iella buoni 
dierum: bonum auteitt no- vita fi contano , ma il buon 
hien pérnnnct>it in *Vurà,; nóme dura eternamente. 

17. Dtfciplinatri in pace 17. Figliuoli , conferiate 
éonrervaté tflii : • fapienfia nella pacè. i buoni doeumén- 
énim abfcondita, & thefari ti , perocché la faplenz.a noi. 
tus invifus 1 , qu« uciiitas in , < un t eforo , che non 
ùtrifoue ? yiT tfMf , 4 r/>* gievanó V u- 

» .Taifr. io., *a. * l'altra} 

che vien dalia terra va^* finir nella terra', coi? gii empj, de* quaN 
lì è come ir pimo elemcriro la maledizione , dalla maledizione pas- 
ceranno alla perdizione eterna dell'inferno, dove ogni maledizio- 
ne .va a finire » , , , . . . 

Vers. 14. 0/V uomini fanno lutto te. 6li uomini, rendono agli, 
empj gli ultimi ufficj quando muòjono , si erigono per essi de" 
monumenti , si incide il loro nome in pMet^a , o in bronzo per 
rfiémoria di essi : tutto ciò non servirà a farli' vivere nella memo- 
ria de' posteri ; che se mai da alcuno per accidente fossero ram- 
mentati , .con. esecrazione , ,e orrore saran rammentati . 

Vers. to'. / giorni della buona vita re. Tanto 1' uomo dabbene , 
t jjiusto , quanto V uomo felice vivono, poco tempo, ma il buon 
nome del giusto' è eterno dinanzi a Dio , e dinanzi a tutto il 
cielo , e sovente anche tragli uomini della terra . . 

Vers. |f. Céméo M pé nella paci i kuoni documenti , #c Conser- 
vate nella pace , viene a dire nella prosperiti i buoni insegna- 
menti : perocché* allora principalmente è tempo di far uso delie, 
lezioni della sapienza da voT ascoltate , colÌ voi trarrete la uri* 
lieà i cfcf dee cercarsi da ulc studio ; . conciò jmec&è uoa aé&en* 

X a za , 

1 
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18. Melior cft homo , \%. E' più ftimalilc Colui, 
qui abfcondit ftultitiarn fuam, che nasconde la propria ftol-. 
quain homo, qui abfcondic azza, che chi nasconde I4 
fapientiam fuam. fu* faggeta . 

19. Verurmamen revere- ipUDr voi abbiate roJjfe* 
mini in bis, quac procedunt re *\elU cofe^ che io vi di- 
te ore meo. ri: V 

20. Non eft enim bonum %o, Imperocché non e bene 
ómnem reverenriam obfer» di arrojfire per qualunque co- 
vate: Se non omnia ornni fa -, e non tutte le co/e ben. 

bus bene piacene in n* fatte piacciano a tutti. 

j *• \ • 

oe . \ 1 4 » ' 

li. Erubefcite a patre , ai. Vergognatevi della for. 
& ra3tre de fòrnicatiane : mediane dinanzi al padre t 
&,a plaudente, & a poten e alla madre \ della menso- 
le de mendacio : gna dinanzi al governatore t 

* air uomo potente : 

22. A princi,* , de a ju^ 22. Della colp4 dinanzi 

* I * * • * - 

sa , che non si fa palese colle buone opere > è come un tesoro 
nascosto > e cenuro occulto dall'avaro , vien'a dire c inutile. 
Apparirà il frutto di vostra sapieoaa > quando nella prosperiti 
sappiate conservare la modestia, la umiltà, la mansuetudine e*. 
Quando ciò non faceste sarebbe seguo , che voi a oo, avete consce 
varo in voi i documenti della sapienza» 

Vers- 18. E" fiM stimabili colui , che nasconde te. Vedi 

Vers. IO. T^on tutte U coi* ben fatte piacciono a tutti • Vi sono 
di quelli, a 1 guai) le opere anche virtuose non piacciono ; si do- 
Vii egli per cattivo rossore , e vergogna , tralasciate tali opere per 
non dispiacere ad essi , o vergognarsi di parlare come si dee di 
questa, o di quella virtù 2 Nò certamente, dice di Savio. 

Vers. ai. Della fotniea^ione dinante al padre , ec. Un figliuolo * 
che non abbia perduto ogni principio di buona educazione si 
Vergognerà grandemente , che il padre , e la madre sappiano > che 
egli abbia peccato in tal macchia , che è per essi di somma con- 
fusione, e dolore. Della t*en%ogna dinanzi al governatore ec. Tutti 
quelli , che sono costituiti in dignità amano gli uomini veraci x 
e schietti 1 e odiano i bugiardi , perchè non vogliono essere 
gftbbal . , 

Vers. *a. Della colpa dinanzi al principe , c aI giudice » Fosti 
da Dio per punirla . Dell' iniquità dinanzi ali* adunanza te, Se ti| 

'Ut.' 

■ 

1 . 
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dio* de delitto: afynagoga, 
& plebe de iniquitate : 



« , • . 

23. A focio; & artico de 
Injuftitia 5 & de loco ì in quo 
habitas, 

24. De furto * de verità- 
té Dei, Se teftamanto : de 
difeubitu iti pinibas, & ab 
obfufcatione dati , & acce- 
ptii 

25. A falutantibus de fi- 
lentio : a refpe&u muìieris 
fornicari* : & ab averfìonc 
vultus cognati . 



O XLL . 515 
4/ principe , <? */ giudice / 

adunanza , * dinanzi al pò* 

25. ingiuftizj* di- 

nanzi al compagno , * 
r<? , e del furto dinanzi al- 
la gente del luogo > dive abi- 
ti , 

24. P*?* riguardo alla ve- 
rità di Dio , ed alla legge . 
Vergognati di mettere il ge- 
mito fui pane , * #00 r*- 
rcer chiaro il libro del da* 
re , e dell % avere : 

25. Vergognati di tacere 
con quelli che ti /aiutano i 
di gettar gli occhi f opra un* 
donna impudica ; e di nott 
guardar in vife il parente k 



K ' 



te* conviaro pubblicamente ài peccato, perder* la riputazione, e 
*ir*i sicuro del castigo . • * . 

Vers. i}. 14. Bell* ingiksn'v* imin V A compagno , te. Ogni In- 
giustizia è vergognosa, ma molto più se £ farta a]] amico, c al 
compagno. Cos. il furto farto nel luogo, in cui uno dimora, per 
esempio in casa di un vicino. 

Vers- £4. riguardo alla venti di Oso , « «*M Vergo- 
gnati del furto , e delle ingiustizie , e delle altre cose dc.ic di 
sopra , perchè elle offendono la verità di Dio, cioè la giustina , 

* U to&iuéH di mettere il gomito sul pane . Ovvero : ìulU tavo- 
la. Era considerata, cóm' ella è, per cosa improprissima r appog- 
giarsi sulla mensa, lo che era anche norato, come un poco ris- 
petto dei doni di Dio , eh? sono sopra la stessa mensa , e parti- 
colarmente del pane . E di firn tener ebiato il libro del dare , e 
dell* avere . Lo che Farà sospette o che tu vogli fraudare alcu- 
no , o che tu abbi dissipate le tue sostarne. 

Vers. if- tacere con anelli , che ti salutano . Di non rispon- 
dere loro, come è di dovere. A* Crisr'ani Y Apostolo comanda , 
che si prevengano Tmi l'altro con simili uffir}. 

X % Vert. 16. 
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26. Ne avertas farciern a 26. Non volgere a\trov$ 
proximo tao , & ab aufe- la faccia per non vedere ì[ 
ittojo parfèm, & non refti- tuo projpmo . Vergognati di 
jluendo. toilicrt altrui la Jud parte j 

e di non reflituire : 

27. ? Ne refpicias multe- 27 iVV* guardar in fao eia 
rem a|ieni viri , & ne fera- /* donna altrui) e non ten- 
icris abcillam ejus , ncque tare la fua ferva, e non. , 
ftctgris'ad Jc&um ejus. ? accodarti al fuo letto . " - 

? Jl4f?*. 5. 28. 

28. Ab amici* de fermo- 28. Cogli amici guardati 
«ibis improperiis ì Se cupi pW? ingiuriose: e fe 
deder is ne imprpperes . 4w ? »#/ 

rimproverare. 

Yen. J?« »?fen gtow fa f*«i* *h *' d * vmgmt 

acne (dice li Savio ) non solo tu non guardar in Viso il parente , 
pia ariete qualunque prossimo ancorché povero , e meschino-; c 
ciò sarebbe' argònicnto di animo superbo ? e arrogante, fi* ancori 
cosa vergognosa l'appropriarsi la parte , che spettava ad altri % 
per esempio nella' divisione ài una crediti, e di non restituire, 
fo che è gran peépatp , e flce fare arrossire fin uomo, che abbi* 



v 
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CAPO XLH. 



Del non rivoler e il segreto , e di altre cose da evitar* 
si, yigil*nz.a di un padre di famiglia , particolar- 
mente riguardo alla custodia di sue figlinole. Le epe* 
ro del Signore , che tutto vede 9 sono perfette > 

Jf "VT On tfuplices fermo* 
IN nem apditus de re- 
velatione fcrtpjni* abfcon- 
diti, & eris vere fine con- 
fofiQnp , $c inveniej gra- 
tiam in confpe&u omnium 
fio mia um : ne prò his om- 
nibus confyndaris , * & ne 
accipias perfonam « ut de- 
linquasi 

* Lcvit. 19. 1$. 

Deut. 1. 17. & 16. 19. 

Prov y 24. 23. 

Jac. 2. 1. 
2, Pe Jege Alùflìmi , & 
tettarne nto , èc de judicio 
juftifìcare impiqm . 



I. VT^* riportare il di fi 
X\ corfo da te udito, 
rivelando il fegret* K Così 
veracemente non averai on- 
de arrojfire j e troverai gra- 
scia nel colpetto di tutti gli 
utmini. Afa non aver rof- 
fore di tutte quefte altre co- 
fc , ne per riguardo a chic- 
che/fra non commetter pecca* 
so. 



2. ( Non ti vergognare ) 
della legge dell' Alti/fimo , 
0 del Juo te fi amento % ne per 
giujt 1 ideare- l'empio in $iudi- 



Vera. \% fion rifar tare il discorso *e. Questo versetto lega co! 
capo precedente , essendo qui notata , e proibita la manifesta- 
zione del segreto , come l'ultima delle cose , di cui ogni pne- 
ito uomo dee vergognarsi ; onde il Savio chiudendo il preceden- 
te ragionamene viene ad insegnare 1 quali siano le cose » delle 
quali l'uomo non dee mei vergognarsi , talmente che né il ris- 
petto, né il timore di alcuna persona, qualunque ella sia , non 
dee mai avere tanta forza , che induca 1' uomo a peccare contro 
quello, che é buono, e giusto, e santo; perocché perverso, e 
obbrobrioso sarebbe il rossore, o umano rispetto, che inducesse 
a peccare, 

Vers. %. Dell* legge dell' Jlsitsim* <c. Non avrai rossore di 
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3. De verbo fociorum , 3. Quando i tuoi foq hatil 
6C viatorum, & eie éuìoxxe /rtù qualche' affare con viari- 
hereduatU amicorum , danti , e 9*7/4 divifione dì 

eredità tragli timidi 

4. De aequalicate daterà» r •. 4 . t ^ „ ver gognaré ) 
& peoderum v de acquhifio- dì avere fladere , e tòdw* 
nercùltorum, & paucoruiti , ginfle . ne di far molto , * 

. poco guadagno . 

% 5- De corruptionecniptio 5 . jtf ^ difiurbare le ca~> 
nis, ecnegotiàeorum, &: de baie de neganti nel veh- 
mulcadifoplma fflwrow, & ^ , ne ài còntenire i fi- 
fervo peffirno laius fanger- j/,**/; C on féverità , », <tt 
nare ; r<? /fo* ,?/ fanone il fef- 



vo fcellerato* 



6. Super mulìerem ne* 6 E* bene il tener nn- 
quam bonum eft figr>t*rn.< ^ cbinfa'la moglie cattiva. 

7. Ubi manus multa: 7, Dove fon mette mani , 
fune , dande j & quodeum- fa ufo delle chiavi , e tutte 

professare riverenza , "amore 4 e ossequio alla Iég#* del Signore, 
Ja qua! le^e e il $ uo testamento 4 cioè l'oirim* finale sua vo* 
Jonci , che contiene Je sue promesse a favore de* buoni , e ld 
minacce contro i cartlvi . In secondo luogo non vergognarti , e 
non aver rispetto ad alcuno per indurii ad assolvere Tempio in- 
grazia dì un potente , od anche di un amico. Sarebbe un pes- 
simo rossore queJJo di jm giudice , che «solvesse un reo con- 
tro ogni legge , e ragione , per non disgustare un uomo dd 
mondo • 

: Vers. 3. gfcnrtfr i thtj eoe) hanno qnalcht affare «r. Non datar 
luogo a) cattivo rossore quando un tuo socio, od amico ha ne- 
gozio , ovver Ite con viandanti 1 cioè con gente forestiera : non 
favorirai il socio con c ftesa dei diritti del forestiero ; e similmen- 
te nella divisione, , di una erediti tra pedone tue famigliari non 
toni pi* all'uno, che all'altro. 

Vcrs. 4. £ dt fàr molto , o foco guadagno . Che il tuo guadagno 
aia poco, o sia molto non ti metter di ciò in pena, purché il 
tuo gQadagno sia giusto. 

Ver*, f. 2\£è disturbar* le caialt te. Emmi panno questo il 
ttnso piò giusto, sia, che il Savio parli a' magisrratl , che harr- 
no in mano P autorirj , sfa, < he parli ad ogni pairjcolar ne£o- 
nanre. Non ti vergognare di impedire f mowòpolj , e là cOspf- 
razioni de negoziami , cjic' aitano i prezzi delle merci seria ra- 



Vcrs 



Vcrs, k 



igmze 
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Sjiiè tifàdts, numera, Se ap- /r ro/e, che darai \ contali 

pende t daturrt vero * & ac- f pefale * e ferivi a libra 

ceptnm omne dtferibe* - quel, che dai , e quel w che 

{ ricevi . 

8. De difciplina infetta- 8. ( Non li vergognare ) 

ti , & fatui , & de feniori- di correggere gli infenfati , 

bus , qui judicantut ab ado- e gli flolti , e i vecchj * 

lefcentibus i & eris efuditus che fono condannati da gio* 

in omnibus , & probabilis in ai»* fl wrf /jr^l /v&gi* i* 
confpectu omnium vi vorum. , r /i**/* ^4 /«m i 

. - viventi* 

p, Filia patria abfcondita 9. £4 jfr/t* maritata 

cft vigilia, & follicitudo e- rifffft /vegliato il padre fuo 9 

jus aufert fomnum, ne far- perchè il f enfi ero , ftb* ha di 
te in adolefcentia /uà a dal- tei, /vf//> 4 /** il fonno pel 
ta effìciator -, &c cura viro timore, che dalla adolefcen- 
commorata odibilis fiat* x.a non paflì alla adulta 9- 

x' t* , e data a marito , non 
diventi /piacevole • 

to. Ne quando polluatur lo, Per timore , che men- 
ìn virginime fua , & in tre è fanciulla , nonfeamae- 

paternis fuis gravida inve- chiata la fua purità, 0 ntl- 
niatur : ne forte ciim viro la cafa paterna fi tro*i in~ 
commorata tranfgrediatur , cinta , o maritata pecchi , 9 
aut certe fterilis efficia- almeno diventi flerile . 
tur . 

ti. Super rliìam ìuxurio- li. La figlia sfacciata 
fam con firma cuftodiam : ne tienla fatto fevera cufiodia » 

quando faciat te in oppro- affinchè ella non ti renda 

brium venire imulicis, ade. una volta lo fcherno de* tuoi 

tractione in civitate, & ob- malevoli, e la favola della 

je&ione plebis , de confundat città, e C obbròbrio del p#- 

te in muhitudine populi. polo, e non ti carichi di igno- 
minia nel cofpetto della mol- 
titudine, . 

Vera. 8. £ # vecchj , ette son ccndanHdtf dx % gibvahi . E i vec- 
chj , la vira de* quali è talvolta peggiore, che quella de* giovani. 
Nissan rispetta , • tosaore ti ritenga dal correggere opportuna- 
mefite costoro, Vcis. 14. 
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12. Omni bomioi noij 12. Non fiffar gli 

9 intendere ip (pecie ; ìrx nella beitela di chicchera y 
mc4io mulicrurii poli fot* f non trattener ti in mez.z.9, 
NQrari *lle donne ; 

13. De veftimepds eoim 13. Pmccbì come da' ve- 
prqccdit linea , # a roulic-, flimcnti nafcono le tignitele* 
re iniqqitas \iri. così dalla donna l'iniquità 

dell* uomo. 

14. Melior eft enim ini- 14. Perocché è preferibile 
quitas viri ^ quammulier be- un nomo, che nuoce* a un* 
nefaciens , & mulier con-», <tW<* , che fa de benefit , 
fundens io ppprobriunj, e che porta vergogna, e igno- 
minia. 

15. Meixwr ero igitqr o- 15, Or io rammenterò 1$ 
perum Domini , & qua: vi- opere del Signore , e raccon- 
ti annunciano . In fermoni- uro snello, che ho veduto , 
f>us Domini opera ejus, . Per la parola de{ Signore fo- 
no le opere di ini . 

16. Sol Uluminans per q. 16. Il fol lucente illumi, 
?iwita refpexit, & gloria Do- na tutte le cofe, e ogni opc- 
mini plenum, eft opus ejus. r<* del Signore è piena della 

fua magnificenza . 

17. Non ne Domtnus fe- ♦ 17. Non ordinò egli il 
$\t ianót;os enarrare omnia, Signore ai fanti di annun- 

Vcrs. 14. £' preferibili un *o»«4 9 cfce w«oce te. Non può fare a 
fe (anco male l'odio di un uomo nemico, quanto 1* amore 1 licci - 
, co di una donna j che ci fari dc'benefìzj , ma tirerà poi addosso 
.a re T ignominia . , 

VerS. iy. Or h rammenterò le opera del Signore, #c. Da quCSCO 
versecco sino alla (ine del libro lo Scritcore sagro non fa altro, 
che celebrare le opere del Signore , e i grandi uomini della nazione 
.Ebrea, > avendo terminato cucco quello» che ha voluto scrivere in-» 
tomo alle regole de 'costumi . *s 

Ver la parola del Signore sono le opere di lui . La parola del 
Signore fu quella, che creò, e. che conferva* e governa tncce le 
Cose. 

Vers, 16*. Il sol lucente illumina nte Come la luce del sole tut- 
te abbellisce 1 c illumina le cose creace , cosi la magnificenza dej 
Signore si spande sopra cucce le opere sue. 

Vers. 17. Ti 9 » *rdinì egli H Signore ai tanti str. Non ha egli. 

voln- 



1 
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mirabilia (ua , qua» confjr- ziate tutte le fue yntrav\- 
rnayit Dominus orompotens gite % le quali il Severe on-. 
ftabijiri in gloria fua> pfpotejtfe ha perpetuate , affiti 

di rendere fi abile h la J%f 

gloria ì 

iS. Abyffom , & cor ho- 18. penetra ne\l % abif- 
ftiinura ihveftigayi't : Se in »?' cuori degli uomini; 

attuila* coroni escogitami . e gli afìuti loro configli cq-, k . 

i$> r CognovitcnimPomi- 19* Perocché il Signore 
pus omnerq feientiam & fa tut\o lo fcibile\ e vede 
jnfpe^it in tfgnum xvi,'an- 1 fegni della dijìinz.iqne dé* 
puotians, quac prasterierunt > . fecoli. Egli annunzia lepaf- 
$C quac fupcrvcntura farit , fate ceffi e quelle, che fon 
revclans yeftigia occulto- per venite > e delle occulte 
ruip . fcuopre la traccia . „ 

20. Non preterir illpm 20. Ntjfun penfiero fugge 
pmnis cogitatus , Se non d fuoi f guardi , e niffunapa* 
abfcqndit fe ab co ulius fer- \ola a lui fi ' nafeonde : 

II, Magnalia fapientix il. Egli ha decorate le 
fuse decoravit : qui eff ante meraviglie di fua fapìenz.a • 
feculura, te ufque in fecu- £gli è prima de % fecola e 

• * W * p 



VoUcp , che i suoi «ervi annunzino , e celebrino le ammirabili 
opere di lui , le quali egli ha rendine durevoli , e perpetue , af- 
finché di stabilire in perpetuo sopra di esse la gloria sua : Dio 
ha per coti dire impressa 1* immagine della sua glori* sopra tutte 
le sue creature , in ciascuna delle quali si scoprono i tratti delle 
piano onnipotente , eh' die' loro 1* essere, e Dio volle, che l'uo- 
mo il lodasse per tutte queste creature , e per esse a lui tributo; 
renda di riconoscenza, e di rendimento di grazie. . 

Vcrs. 19. Sa tutto lo scibile , re. Celebra l' infinito sapere di 
Dio, il quale vede tutti gli avvenimenti , onde distinguonsi i se- 
coli, che furono, e che saranno , essendo a lui presenti egual- 
mente tutte le passate cose, come ancor tutte quelle, che saran- 
no , e sapendo egli scoprir la rracccia delle cose più occulte, 
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limi, n eque adje&ùm «ft, per tutti i J ecoli j * nnlU fé 

gli è aggiuntò , 

22. Nequè minùitiir , & 22. E in nulla egli c 
non eget aiicujus tonfìlio; fcemato % ne dé configli d* 

alcuno ha bijogno. 

23. Quarn deflderabilia à- 23. Quarti* fono amabili 
fnnia opera eja« , & tam- le opere di lui tutte quan- 
quatri frintilla , quà eft ! e quello , ?ta confederar 
Confiderai ! fé ne puh , # ftfflie /a/ar- 

24. Omnia haec vivant , 24. Tu/re quefle cofe fuf* 
& mancnt in feculum , & fifiono , e durano perpetua- 
ta ornni ftece Aitate oriinia niente t e tutte in ogni occa~ 
obaudiunt ei . K ' fióne a lièi ùbbiàifcono . 

25. Omnia duplicià , ti- 25. Tutte fono gemèlle * 
nurti contri unum , & non f una oppoft* all' altra , * 
fccit quidquam deéffe niffuna co fa ha egli fatto im- 
perfetta . 

2*. Uniufcujufque confo- 26. Ztf ciafeheduna egli 
mavit bona . Et quis fatia- il bene ajftcurà . £ chi fi 
bitur videns gloriarci ejus ? faterà di mirare la glori* 



^ - 



Ve». it. E* orae «n* scintilla . Come una scintilla paragonata 
a ttfi vastissimo incendio , così è la scienza , che noi possiamo 
avere delle ©pere di Dio', paragonata a quello* che elle sono ve- 
ramente in loro stesse. 

Vera, if. Tmte sonò gerttlte , è V tota ét.' Ha patlaro disopra 
cap. xxrr. di questo principio , ciod della concrarì<ri traile cc<- 
se create , ognuna- delle quali ha un* altra a se opposta , come il 
dì ali* notee, ir bene male, la morte" alta vita , il freddo al 
caldo ec. • 

Vers. 2*. Di àascbtdufta egli ti bine aiuti**. Cotta stessa 
coiwrappositionc della cosa contraria Dio conserva , e assicura' 
ti bene , che è in ciascuna delle cose create . Così rolro il 
freddo, che sarebbe ir caldo* e ròlra la sicciri , non si sapreb- 
be quel, che sia Tumido, né ròJre* il bianco, quello , che sia 
nero . Con/ ragione percrò esclama fi Savio .* chi può saziarsi* di 
considerare la gloria di Dio , la quale nelle opere di lui ris- 
splendcf 

■ \ . : «. ».< • 'y* '* '• k* 4% 

1 • • -•••..#»' 
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CAPO LXM, 



£a grandezza del Creatore risplende nell ornato > e nel- 
la belle^a de' cieli , nel sole , nella, Una , ne Ile stel- 
le ec. Nissuno } capace dt lodare ]}io degnamente . 



- 



j, A Ditudin : s firm*men- i, "D Ell*M dell' altiffmo 

jfV toni pulcritqdo tjus X> «j/i e il firma' 

eQ-, fpecies ca?U in vifione mento; ntlV-ornato del ciclo 

gloria . fi ve{ te l*. glori* • 

2. Sol in afpe$u apnun- Il folc 'ufcendo fuorA i , 
tians in exitu % vas adnii- col fuò afpetro annunzia (ti 

labile opus gxcelQ , f»r ? V J • ^7/^ .^ ,r4 " 

' £z/e , ae// Alnjjtmo . 

3 . In meridiano exurit i. W mezzogiorno egli 
terram, & in confpe^u %i 7 abbr H gia la terra, e chi e, 
doris ejus quis poterit fu- ri* ^ r W 

Hinere fi Fornacem co0o- 4* *r^ri f Come chi 

dlens in ppepbus arcjpri? : mantiene una fornace pe la- 
vori, che fi fanno 4 fnoco 
ardente f 



' Vers. I, lei/t^ dtW Altissimo atto te. Il firmamento , o $?a 
lì ciclo delle stelle e parte magni ricadente bella de deli , « 
ornamento di «fi , nel quale ornamento si vede U gloria del 
rc^corc 

Vers. %. Il sol* uscendo farà , ec. U sole spuntando da levante, 
col suo sguardo accenna agli uomini, che è giorno , quasi salu- 
tandoli , e chiamandoli a* loro lavori : strumento , e macchina 
prodigiosa i opera degna di ni Creatore, 

Vers. $. 4. Come chi mantìent ec Parapona il sole a un uomo , 
che tiene accesa una fornace per far la calcina , o fondere il ter- 
rò ec , il quale soffiando nella fornace vi produce smisurato in- 
credule ardore : così il sole tre volte tanto col suo ardore bru- 
cia la terra > e particolarmente i monti , ch'ei 1»*^ 
nascere , fino ai suo tramontare , vibran Io sopra 01 essi rajjg* 
di fuoco , e abbacinando gii occhi degji uomini coi suo meravi- 
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• m ' i * * 

lùnì, neque adje&ùm «ft, per tutti i fecoli j e nulla fi 

gli è aggiuntò , 

22. Ncque minoitùf , de ii. E in nulla egli h 
noti eget alicujus cònfiiio; feemato , »f de' configli d % 

alcune ha bifegno. 

23. Ouam deflcJerabilia Ò- 23. fono amabili 
mnìa opera eju« , & tara- tè opere di lui tutte quan- 
quaul fcintilla $ ^uafi eft tel e quello, che confederar 
confideraré! fé nc<puo, i come una feih- 



tilla i 



24. Omnia ha?c vivant , 24. Tutte quefte cofe fup< 
& manent in feculura , Se fiftono , è durano perpetua- 
iti ottoni fiere Aitate omnia niente, e tutti in ogni ceca- 
obaudiunt ei . ( 1 fi on e a lui ubbidì/cono . 

25. Omnia d.uplicià , t*. 25. Tutte fono gemella t 
nun1 contri unum , Se non t una oppa fi a all' altra , * 
fecit quidquam deelTe mjfti** co fa ha egli fatto im- 
perfetta. 

ir?. Uniufcujufqueconfir- 26. Di ciafeheduna egli 
itiavit bona . Et quis fatia- il bene ajftcura . È chi fi 
kitur videns gloriarci ejus t falera di mirare la gloriai 

> di iuii 

Vers. ij. £* ow< scintilli . Come una scintilla paragonata 
1 mi vastissimo incendio , così è la scienza , che noi possiamo 
avere delle opere di Dia, paragonata a quello* che elle sono vc"- 
ramentc in loro stesse. 

Vers. if. Tutte sono gestite , 't V una étJ Ha parlato di" soprt 
cap. x*rr. di questo principio , ciod della contrarietà* traile c^- 
&t create, ognuna delle quali ha un'altra a se opposta , come il 
di alla notte, ir bene al^ mahr, la mone* alla vita , il freddo al 
calde ecv 

Vers. 16. DÌ ciascheduna égli H bene disiti**. Colla stesi* 
conrrapposiiione della cosa contraria Dio conserva , e assicura' 
ti bene , che è in ciascuna delle cos'è create. Cosi tòlto il 
freddo, che sarebbe il carMo > e fólta 1* sicari , non si sapreb- 
be quel, che sia Tumido, aè tóit* il bianco, quello, che sfa 
nero . Con ragione pcrcrò esclama fi Savio i chi può tati**** * s 
considerare la gloria di Dio» , la dtuhc ne*!* 
splende f 



fi 
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* ' C A P O LXHI, 

' : - » • * * » • . • • v «'to' 



JL* grandezza del Creatore risplende nel? ernais , € 
\ la he Uzza de* Cieli , nel scie , , ntti* ur- 

ie ec. Nissuno } capace dt. lodare. £}io dfgvamevt . 

|^ A Ltitadin : s ffwiajTieb- i, jg£//^4* 




toni pulcritudo «jlfcy • 
cft j fpéqies corti ia vifione m^mo y ntl?*rr.*u éeJ ne* 
gloria;. ' fi vede la.glwri*. 

i 2. Sol in afpe#u apnun- i. fj jcle'ufctx^ fmwm » 
tians in exitu i vas adjni- coì fuo affetto a*.r*ea* i» 
rabjle opus ExceIG , , ,<ji<wWj, {trutte*:* 

' < ' bile, oyira deli A^if^f • 
3. In meridiano exurit 5. Nel mexzrg-tm* c- 2 
tèrrarp, & in confpe^u Ijf? abbrugia U terra , f rfc. #• 
doris «jus quis potept fa- cA* poffa regger* ì* fa* 3 ** 
fìinere ? / Fornacem cufto^ a* fusi aran f C** sm 
dien? in pperibus aujoris : nantte** w P 

ardente : 



Ver$. i t M'IR* dtW Aitiamo atU te. lì Bmmgrw» , • *» 

fi cielo delle stelle è parte magflificaneoce bel* ^^£^5 
ornamento di essi , nel, quale ornamento si rede lippa* jb 
Creatore • * 

Vf rs. ». // uscendo fyora , *c. sole tpiaaaòt à te****, 
col suo sguardo accenna, agli uomiai, che è por», epe* **** 
tandoli , e chiamandoli a* loro Jawrl ; jrrtmrflca , e jwraw* 
prodigiosa i opera degna di ni Creatore. 

Vers. . 4. Come chi mantieni et» PlfigOtU iì ick * M t 
che tiene apcesa jwnace per far Ja alci*, • ***** d t** 

ce , 'la fornice ti produce umn*e> f 

credibile Y oitc ra^'o coi wo 

•onci i eh' ti 

*u lo tofci ò em T +tf' \ 

Va*. 6 A \ 
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pofuit nubes , Se confra&i grande egli addensale nutto* 
funt lapides grandini* . le » e ne fiasca pietre di 

grandine. 

17. In confpe&u ejusconv 17. A uno [guardo di 
movebuntur monte* , & in lui fi [cuotono i monti , e 
voluntate ejus afpirabit No- per vobre di lui [ojjìa lo . 
tus . [eilocco . 

18. Vox tonitf ui ejus ver- iS. // rumor del [uo tuo^ 
berabit terram , tempeftas ne sbatte la terra : la ùxfs- 
aquilonis , èc congregano ra aquilonare , e i turbini 
fpiritus: ; l ài vento* 

19. Et ficutavìsdeponens 'I*. Spandono la neve r 
ad fedendùm » arpergit ni- la quale vien gin a guifa 
vem, &ficut locuftademer- di uccelli, che ealano a ri- . 
gens defeenfus ejus . P'fitrfi > ° come locufie , che .. • 

fi gettano fulla terra , e la 
ricuoprono\\ 

10. Pulcritudinern cando- za. V occhio ammira il 
ris ejus admirabitur oculus, bel candire di lei, e la fua 
& fupec imbrem ejus expa- quantità^ cagiena [pavento-^ 
vefeet cor, ne x cuori. 

21. Gelu ficut falem efV 2r. Egli fpande [opra la 
fundet fgper terram; &dum terra la brina come [ale , 
gelaverit, fiet tamqùam ca- la qualéquand'e agghiadata 

cumina tribali . • ' ' fi f* fi™ 1 ' **** P"»» dt 

. triboli . 

11. Frigidos ventus aqoC iz. Al [ofifo d k ' freddo 
lo flavit „ & gelavit eriftai- aquilone V acqua fi congela: 
lus ab acqua, fuper omnem in crifiallo % il quale [opra 
congregationem aquarumre- ogni maffa di acque fi p>[a> % 
quiefeet, & flcut lorica in- e mette indojfo . alle acque _ 
duet fe aquis . q**fi una corazza , 

' • 1 V • 

. . . • • N . . , » » 

Ver*. 11. Spande èrma c*m* ^le.ec. J gr"' 11 * della 

brinata «oti simili a quelli del *ale nella bianchetxa , ,e nella 
figura : la brina gelata è asprà al tatto j e pungente come le 

"'ver». »x. £ «e/» i* dosf «*. Come la coratza reste , e ren- 
de impenetrabile il corpo del soldato , così il ghiaccio veste , o 
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13. Et devorabit mon- 23. Egli divora i mentii 

te* , & exurct dtfertum , e tortisi* i deferti , # fece* 

*t extinguet viride, ficut ogni verdura «/ pari del fui- 
igne. 

24. Medicina omnium in 24. /f rimedia a tutte 
feftinatione nebulae : & vos $*e/?* ^ r ««4 nuvola , 
obvians ab ardore in ve- tofto compir ifc a ; e un* 
nienti humilera effici>t eum. molto calda rugiada , che 

25. fn fcrmone ejus fi- 25. £7*4 4t lui fa 
luit ventus, & cogitatione tacere i venti , * un fuorv- 
ivi placavent abyffum , Ure mette in. calma il mar 
plaptavic in iila Domino* profondo, g in ego USìg.or* 
iolulas . pianta delie tfole . 

26. Qui navigane mare „ 26. ^«e/// , feorrora 
enarrenc pericola ejus : cV 1/ itf^r* , ne raccontino i pe- 
audientej auribus noftris ad- rifoli \ e noi ali* udirli, co* 
rairabimur. „ 0 /?ri crecchi rimarremo /fu- 

pefattl . 

27. Mie pK-cchu opera, 27. /»• opere grandi \ *\ 
& mirabilia ; varia heftia- ammirabili : varj generi gg 
rum genera., 6$ omnium pe- animali , * /e/?;* <ir if^ 
corum , & creatura beliua- forta, y e mpjìrnoja creature * 
rum , 

2$. Propter rpium con- 28. Ar /*# fu-ftaiilit* 

cìnse le «eque de* laghi, de* fiumi , e in. tic de) mare » fé reste 
roa sì force corani , che sopra il ghiaccio «nmiiruìto non sola 
gli uomini, ma anche carri pesanti. 

Vert. aj. Diur* $ MMti f* f «* Il ghiaccio abbrugia «gai ver» 
dura, particolarmente sulle montagne > e ne* lunghi deserti » <jie 
diventano orridi a vedersi nel tempo de* ghiacci. 

Vers. 14. H rimedi* *t tmtf yutst* *x. Una nuvola , che si alzi/ 
alla primavera, la qual. nuvola dia una pioggia dolce, t una ru? 
giada calda, che venga sopra il ghiaccio, lo sciogje ben p/csto, 
•i rallegrano i piani , e i monti , che comincialo a ripigliare la 
loro venora. ( 

Vers. %é. Quitti , che norrèno il mtrt nt meumino te. Vc4i 
P*al. evi* 13. 

Vers. a*. Vi* lui fi* ttthilìt* ( ad mi ) il fin n. Di* 
Ti su r«<\* Tm. XTM. X . Sui 
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Jjg LIBRO DELL? HCCLÈStslSTlCÓ 

/Sunatus eft ifìneris finis , ( ad ogni cofa ) il fine det 
& in fermone ejus compo- fuo viaggio , e tutto ha po. 
fìtà font omnia/ ' fio in buon ordini col fuef 

comando; 

i9. Mult* dicermis , & 29. Diremo- molto , e ci 
deficiemu* ic* Vcrbis con- mancherà La paiola : ma la 
/ammalio aùtem fermo fomma di quel, che può dir» 
nutn , ipfe eft irv cmtiibus « fi , fi e , che egli è in tut-* 

te le cofe . , 

30. (jloiiantes ad quid 50. Che potrem far noi 
valcbirrius f ipfe cnim orò- per glcrificarlo ì perocché 
nipotens fupef omnia o$z-> egli t onnipotente di tut- 
ti fila «, ' re /<r aprre /«e' e piti gran- 

de . 

fi. Terribilis Dominus 1 * '3*. Signore e terribi- 
le magnus vehementer , & /e , e grande oltre modr 9 
mirabili* potenti* rpfius , ed è mirabile le fu* poffan-: 



1 z. Glorirlcantes Domi- 3 2. Lodate il Signore quarta 

»um quantumeumque pome- to n}ai potrete , perocché 

ritis, (upervalebit enmì ad- egli fard femp/e al di fo- 

bue , <k adimirabiUs magni- pra , e la magnificenza di lui 

gcentia ejus - . è prodigiosa . 

. Benedicenres dòmi- afj. Benedite il' Signore , 

ftum» exilcatc illuni quan- e*"* esaltatelo quanto potete ; 

* 

fisso a cune le creature if fine, a" cui debbon tender» , e<f elle* 
stanno nel I* ordine stabilito dalla parola del Creatore > né cessa- 
fio mar dì adempiere il fine r per cui furon fatre . Così il sole ? 
fa> luua, i venti ecV ubbidiscono costantemente al primo coman- 
do dr Dio , e conseguistono i! fine per cui si muovono y c<f 
©perano continuamente . 

Verfb 19; £%li t' m tutu le ette » Egfr è lo tutte le cose y 
come causa efficiente > cauta conservatrice, causa- finale di ttitee 
te cose» 

Vcrs. CBr potremo far noi per glorificarlo f «Tino alla fine 
4t questo/ capirolo si ha una beila , e forte esortazione a tutri 
ffl uomini , perché eory turre te forte loro lodine > e benedicano 
fcjf, che d'ogni- laude è pili grande > e la cui M'arsii nessun in- 
pegì>o pu& comprendere co) suo pensiero v non che agguagliare 
«•Ile patoic - 

Vcrs. f»r 
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tom poterti! : major enim perocché tgli e maggiore df 
eft ufufti laude; - J ogni laude . 

34. Exaitàntes cura re- 34. Armatevi di valore 
f>lem»nt viriote j« ne labo- prr toltati* , * non vi ftan- 
retis: non enim cortipteben- r*/* , perocché mn ne ver- 

35. Quis videbit eum 35. C/u* /* ha veduto + 
& enarrabit/ èc * qui» tra- potetti defcrivtre ì 
ftnificabit eum ficut ti\ ab £ chi fregherà U fud fan* 
inino, d<x£d iUaJ tìU ì ab tur., 

* PfaL 105. i. * 
£*. Multa abbonditi font ' $6. ^*//* ap,,* 
majora bis : pauca enim vi- hafcbjìe maggiori di que/ìe^ 
diinus òperùm ejus ; « ^rocche poco ì quei, che vtg- 

tiatho dell* òpere di lui * 
37. Omnia aòtèm Comi- 27 Aia tutto } fitto fai- 
fius (celt i 8c pie agen(i6us to dal Sonore , ed egli d 
dedic i^apientiani- q H c* , che vivoné piamente 

\ . dÀ la fapient* è \. 

Vers. %i..Chi U hd,véduta 9 ie. Chi li* veduto là tua lìiestì 
immensa , infinita , affla di {tacerla dipingere / fy'ttun* hx veduto 
Dio . Joan. I . 

Veri. ti. Égli d thè vi** p,, Mente il U 

«fuc* , che Io amano, e lo onorano è darà nìa&sior cogniiitrtie * 
c luce per conoscere Dio dalle opere sue , affinchè nel]' amore» 
Zi c sezn 0 i 6 ttdìi g<a e i t (àd 1 ne ver tO di hit 4 



' ' C A P O XXXVI. ,. ; ; 

£ logie degli antichi Padri , e de Uro discendenti in 
generale; indi son celebrati Enoch , Noe* sbramo , 

cui furono fétte le promesse . Isacco , e Giacobbe . 

» • •• 

| f T Audemu* viro? glo- 
JL/ riofos , & parente? 
notUu5 io generinone Tua . 

2. Multa») gloriam fecit 
Pominus magnificentia fua 
* fecgio. 

3. Dominante; in pote- 
ftanbus fui* 9 bomines ma- 
gni virtute » & prudenti* 
fua prediti , nuntiantes^n 
prophetis dignitatem prò 
pl.StarumV 

Veri. 1. Pkm Ud< egli memi fi»**». <c. Un libro , in etti 
41 danna gli insegnamenti di cucce le vini non può meglio rer- 
mmarii , che col riferire gli esempj delle scesse virtù lasciati 
ili* grandi uomini delle età precedenti i e un, dot co Interprete 
osservò essere stato costume della sinagoga di rammemorare i 
santi uomini nelle religiose adunante , e ne) tempio ( Croi. ) 
li quii cosa è qui accenna: a ir. , e anche altrove ; on- 

ile non dee recar meraviglia agli eretici , che la Chiesa di Cri* 
Ito nella celebratone oV sagri mister) faccia memoria degli Àpo- 
atoli, e de' suoi Martiri , $ anche di alcuni de' sancì della Chic 
la Giudaica» 

Vera, a* c«lU tm m*g*fifictnyt , ec. Dio si glorificò grandemen- 
te in questi uomini fa end o in essi vedere la sua gran possanza» 
e sapienza e bontà . Si loda adunque , e si celebra 1* opera di 
pio, e i suoi doni, quando si loJmo i sancì, 

Vcrs, 3. L&lina fmnn ilgniri <c. In questo , e nt' tre versetti 
seguenti sono indicati generalmente gli argomenti delle lodi de' 
P«4dri. Ei furono capi del popolo, te^i illustri , uomini d' tosi* 
s*ne valote ec. 

Ctmi frofai » ftctr etnosurt te. La dignità profetica fu i« 
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I, Y\ /a,no bèi nomini 
YJ gUriofi, ai manieri 
noftri , da* quali fiame fiati 
noi generati « 

2. Molta gloria fi fres- 
cure per efft il Signore col* 
la fu* magnificenza > che t 
eterna . 

J. Eglino furon fignori 
ne % loro regni t furon uomi- 
ni grandi per valore , # 
forniti di prudenza . E$ 
come profeti fecer cono f cere 
la profetica dignità . 



^jC A p o xur* , j +t 

4. Et imperantes in prx- 4. imperarono colla 

tenti populo t & vinute virtù della prudenza al po- 

prudentise populis fan&iflì- polo de loro tempi ingiù». 

ma verba. , tendo precetti fantjjfimi a* 

fudditi « . 

• 5. Io peritia Tua recjui- 5. Col loro fapere invi* 

tcntes raodos muficos, & ftigarono i muftcaU concerti f 

narrante* carmina fcriptura- t dettarono i cantici dille 

rum* Scritture. 

6. Hominem di vite* in 6. Uomini ricchi*, di virtù % 

tiriate, pukritudima ftu- Solleciti dd decoro del fan- 

dium habentc* : pacifican- maria tranquilli nelle Uro 

tes in domìbus foia. cafe . 

Omnes irti in gene- 7. 7##*i fu^fó <ti tempi 

radon ibus gentts fufc glo. loro fecero acqui fio di il*. 

riam adepti funt , & in ria , f onorarono la loro 

diebus fuis habentur in lab- età . 
dibus 1 

S. Quk de illisnaii funt* 8. £W/< , ri* nacanifr 
reliquerunt nomen narran* da queflt % Uf claróne un no- 
di Jaudes coturni mr f che fa rammentare le lo- 

^ . ro Uudii 

. r . . 1 . . 

itiolti de' grandi uomini della sinagoga , e li fcce/b eséi conosce- 
re colie loro profezie registrate ne' libri unii. Profetò Àbramo^ 
Isacco , Giacobbe , Mosè ce. 

Ver*. 4. Essi imperarono i éc. RéMefO fi popolo eòlla grande lo- 
ro prudenza ciascuno nel tempo, in cu/ Visse governando/o cotf 
santissime ie*gi ♦ lSel latino la seconda parte dei versetto 1 esige, 
Che si incenda ripecurt la parola , impef anici* . 

Vers. 1. Investigarono i muùeéli contorti* Fino da tempi di Me-* 
se gli Ebrei aveano una musica sagra ; mi si segnalò in questo 
grandemente Davidde ■ 

Veri. 6Y Solleciti del decorò dèi tantuario . Si potrebbe sor he tra- 
durre solleciti del decoro dell'area» la quale era Js gloria del. ta- 
bernacolo , ih cui risedeva . L'arca è chiamar* Mlejx* , M« » 
jiW «tf Israele. Vedi P*. txssvf i. 57. 

Vers. 8. Latctatono un nomi i ce Lasciarono dietro a se no* 
me grande , che fece ricordare i Padri loro , da' quali questi . 
degni figliuoli erano star» allevati in maniera da riuscire quelli , 
che furono : gloria di Abramo è Isacco, gloria di Isacco fu Gia- 
cobbe ce, 

i x j Vcrs. 9. 

• / 



fa* UBKO DELL ECCLESIASTICO 
3- De verbo lociorum ' 3. Quando i tuoi f oc j kt#2 
& viatorum, & de dàùone y rio qtsatcfo affare con viari- 
hcreditatis amiccrum , 7 danti , e nella divi/ione di 

tredipn tragli amici t 



4. De acquattate fiaterà; r 
& ponderum y de acquilìtio- 
ne mùltorum , & paucorum , 

5. De corruptioneemptia 



4. ( Non t li vergognar é ) 
di avere fladere , f bilance 
gtufie , »r ^1 /ir , a 
pòco guadagno .• 

5. A# difiurbare le ca~> 
ms, «cnegotiàeorum, & de fafc negatici tei veh- 
muJcadiraplina^filwrora', & ^ , di còntenire i fi- 

*" * ' glfuoti con feVeritd y ni di 

battere fin* al /angue il fer- 
vo fcel levato* t 

6 E* bene il tener riti* 
chiufa'l* moglie cattiva, 
J< Dove fon molte mani , 



fervo .peOìrno Iaius fangoi- 
tiare ; 

6. Super mulìerem ne* 
quam bonum eft figura.' v 
7« Ubi man us multa: 



font, claùde ; & quodcum- ufo delle chiavi , * tutte 

e • " 

prefissare riverenza amore 4 e ossequio alla légge del Sonore/ 
Ja qua! legge é 1! suo testamento 4 cioè l'olrima-. finale sua vcw 
Jonid , che contiene Jc sue promesse a favore de* buoni , e ld 
minacce contro i cartfri . Ih secondo luogo non vergognarti , e 
non aver rispetto ad alcuno per indurii ad assolvere l'eiripio in 
grjrzia di un potente , òi! anche di un amico. Sarebbe un pes- 
simo rotore quelJo di un giudice , che «solvesse vn reo con- 
J? tt /^ ni - ,c£gc » e "« I0ne >: P" non disgustare un uomo del 

Vers. 3. £»x*<to * tùj ,oe; hanno qnalcbt afare te. Non darai 
/nogo al cattivo rossore quando un tuo socio , od amico ha ne- 
gozio #V ver bfe- con riandanti , cioè con gente forestiera : noi» 
favorirai il sono con < Aesa dei diritti del forestiero ; e similoien- 
re neJfa divisone, , di una erediti tra persoti* tue famigliari nurf 
da^f pifir ali* uno, che all'altro. 

Vers. 4. £ di far molto, o foco guadagno . Che il tuo guadagno 

tu» guadagno sia giusto. 

Vers. f- H' d»t»r6*rt ti* e*S*U ec< Emmi parure questo fl 
senso più gtusro, sia, che il Savio pirli a' magistrati , che harr- 
no m mano V autòmi , f f a<1 ,he parli ad ogni pairJcolar neg'o- 
, 'Ì nr L* j™ tl VCT è°Z a2t :- di Spedire i mo»opof; , e* le cOspf- 
gioie / nc * otri4ntl > * aj ««<> « Prt^xf delle merci seria ra- 

' x s ' ì 



Vers. ^. 
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fitte ìfàdts, numera, & ap- 
pende r datum vero * 8c ae- 
teptum omne deferite; - . 

3. De difciplinà Ìnfera, 
ti , & fatui , & de fcniori- 
bus , qui judicantur ab àdo- 



le cofe y che darai ; contale 
t* fefale \ t ferivi a libra 
quel, che dai , t quel 9 ehi 
ricevi. 

8. ( Non li vergognare ) 
di correggere gli infenfati , 
* f# flolti , e i pfffÀ/ , 



lefcenttbusi 8c eris erudicus che fono condannati da* già* 
in omnibus * &: probabilis in Vani $ eosì farai faggio irt. 
confpectu omnium vivorum. tutto \ e lodato da tutti i 

viventi . . 

9. £4 )fc/t4 #0* maritata 
tiene f vegliato il padre fuo % 



9, Filia patria abfeondita 
cft vigilia i Se follicitudo e- 
jus aufert foninum} ne for- 
te in adolefcentia fua adul- 
ta efficia^ur ± & cuna viro 
commorata odibilia fiat* 



perchè il penfiero , che ha dì 
tei , toglie a lui il fonno pel 
timore, che dalla adolefcen- 
x*a non pajfi alla adulta to- 
ta , e data a marito , non 
diventi fpiacevefe • 

10. Per timore , the men- 
tre e fanciulla j non fia mac- 
chiata la fua purità , 0 nel- 
la cafa paterna fi troni in- 
cinta , 0 maritata pecchi , e 
almeno diventi flerile . 

11. La figlia sfacciata 
t tenia fnito J evera cu fi odi a » 

auando faciat te in oppro- affinchè ella non ti renda 
brium venire innilicis, ade- una volta lo fcherno de* tuoi 
tractione in civitate, & ob- malevoli, e la favola delU 



• lo. Ne quando polluatur 
in virginitate fua , & in 
paterni* fuis gravida inve- 
niatur : ne forte cura viro 
commorata tranfgrediaiur , 
a ut certe fterilis efficia- 
tur . 

ti. Super filiam luxu rio- 
fa m confirma cuftodiam : ne 



jedfcione plebis , & confundat 
te in muhitudine populi 



città , e r obbròbrio del po- 
polo , e non ti carichi di igno- 
minia nel cofpetto della mot* 
tttuaine, . 



Vera. 9. E i vecch) , che $on condanniti dx* gióvani, fi i vec- 
chj , la vira de* quali è talvolti peggiore, che quella de* giovani. 
Nissun risperro , • rosaore ti ritenga dal correggere opportuna- 
mente costoro. Vcu. 14. 
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fjg 11BR0 QELVECCIES/JST/CQI 
■ vi 2. Omni nomini noli 12. Non fi/far gli oc*hi 
; intendere in fpecie : & in nella htlltzx* ài chicchera , 
mecjip muheruni poli ^n- t f 4»* trattenerti in mczz.* 

13- De veftimenti* enim 13. />#««•« come &vc- 
prqcedit enea, # a p&lic* ^wf^i M >t«i /jj*«*/* v 
re unqqitas \iri. */j dalla donna l % iniqua A 

dell* uomo. 

14. Melior eft enim ini- \\. Perocché e preferibile 
quitas viri ^ quam mu|ier be- «* Homo , the nuoce , a *** 
nefacien? , & niulier con* ^<w*a , che fa 4#* benefit) , 
fundens io opprobrium, € che porta vergola, e igno- 

mini* . 

15. Meinor era igitur o- ij. Or 10 rammenterò te 
perum Poraini , & qua vi- òpere del Signore , <r r4ff««- 
di apountiabo . In fermoni- uro quello 9 che ho veduto , 
bus Domini opera ejus. , Per la paroja del. Signore fé* 

no le opere di lui . 

16. Sol ijluminans per q- 16. Il fol lucente illumi- 
fnnia, refpexit, &gloriaDo- na tutte le cofe, e og^ni ape- 
mini plenum eft opus ejus. dei Signore è piena della 

fua magnificenza . * 

17. Non ne Dominus fe- ♦ 17. Non ordino egli il 
cit fan&os enarrare omnia, Signore ai fanti di annun- 

Vers. 14. £* preferibile un uomo. , cfce if noce te. Non può fare a 
fe tinto male l'odio di un uomo nemico, quanto l'amore ilieci- 
, to di una donna, che ti fari dc'benefìzj , ma tirerà poi addosso 
a te f ignominia . 

Vers. ij-. Or io rammenterò le opero del Signore , oc. Da questo 
versetto sino alla fine del libro lo Scrittore «agro non fa altro, 
che celebrare le opere del Signore , e i grandi uomini della nazione 
Jsbre** avendo terminato tutta quello» che ha voluto scrivere in-» 
torno alle regole dc'eostumi . . r ■ 

Vef la parola del Signore sono le opere di lui . La parola del 
Signore fu quella, che creò, e. che conserva, e governa tutte le 
cose . 

Vers, 16. Il sol lucente illumina >c Come la luce del sole tut- 
te abbellisce, e illumina le cose create, così la magnificenza del 
. Signore si spande sopra tutte le opere sue. 

Vers. 17. Zv>s ordinò egli il Signore ai tamii ec. Non ha egli 

volo- 

■ 
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mirabilia fua , qu.T confir- tp&t tutte le fue mcravi- 
jnavit Dominus omnipotens glie ^ le quali il Signore on~ 
fìabiJUi in gloria fuaj nipoitrite ha perpetuale , affin 

di rendere ftabile^ U fu* 

fiori* ? 

iS. AbyrTum, , <& cor ho- 18. Egli penetra ne\l % abif- 
ftìinura inveftigayit : Se in fo, ne* cuori degli uomini 
aftuùa eorum exeogiuviu e gli ajìuti loro configli cq- 

nefec. 

■ 19. CognovitcnimDomi- 19* Perocché il Signore 
pus omnem. feientiam , % & fa tut^o lo feibile y e vede 
jnfpexit in flgnum aevi/an- i fegni della difiin^ione de* 
nuntians, quae prscterierunt , . fecoli. Egli annunci* lepaf- 
$C quar fuperventura furit i fate cofe > e quelle , che fon 
revclans yeftigia occuhp- per venire* e delle occulte 
rum . fcuopre la traccia . 

20. Non preterir illum 20. Nifjun penfiero fugge 
pmnis cogitatus , & non d fuoi f guardi , e niffunapa* 
abfcondit fe abep ul/us fcr- rola a lui fi nafeonde: 

rrjo » / 

2 l f Magnali a fa pienti* 21. Egli ha decorate le 

fua» decoravit : qui ctì ante meraviglie di fua fapicnz.a • 

feculum, & ufque in fecu- fgli è prima de 9 fecola e 

1 » 1 • . • 

voluco , che i suoi servi annunzino , e celebrino le ammirabili 
opere di lui, le quali egli ha rendine durevoli, e perpetue, af- 
tinché di stabilire in perpetuo sopra di esse la gloria sua : Dio 
ha per coti dire impressa. )' immagine delia sua gloria sopra tutte 
le sue creature, in ciascuna delle quali si scoprono i tratti della 
piano onnipotente , cl;r die* loro T essere, e Dio volle, che l'uo- 
mo il lodasse per tutte queste creature , e per esse a lui tributo 
renda di riconosce nxa , e di rendimento di graaie. 

Ver*. 19. Sa tutto U scibile , te. Celebra l'infinito sapere di 
Dio, il quale vede tutti gli avvenimenti , onde distinguonsi i se- 
coli, che furono, e che saranno » essendo a lui presenti egual- 
mente tutte le passate cose, come ancor tutte quelle, che saran- 
no , e sapendo egli scoprir la tracccia delle cose più occulte, 
nella ricerca delle quali ogni umano ingegno si perde . 

Vers. ti. Egli ha decorate le meraviglie ec. 1 miracoli di sua sa- 
pienza gli ha egli; decorati V e illustrati col bell'ordine > che in 
essi si ossetva . 

* Vcrs. i* 

\ 
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Iòni, neque adje&ùm per tutti i f ecoli i e nulla fé 

gli è *ggiunto , 
12. Neque minuitùt , 8c 22. E in nulla egli è 

non eget alicujus cònfiiio. fcemato , ne de* configli d* 

alcuno ha bi fogno. 

23. Guam deflderabilia Ó- 23. Quanto fono amabili 
mnia opera eju« , & tam- /* *p*r* ?Jf lui tutte quan- 
quanl feintilia , quà eft tei e quello, che confederar 
confìderarè ! fe ne pub , i come *na fcih- 

• itila 4 

24. Omnia h#c vivant , 24. Tutte quefle cofe fuf* 
Se manent in fe calura , & fiftono , t durano perpetua- 
in omni fiere mtat* omnia mente % e tutte in ogni occa* 
obaudiunt ei . * * fi Q ne a lui itbbiàifcono . 

25. Omrtià d uplicia , ur- 25. $~*r/e fono gemelle , 
huni contra unum , & non Z 1 :*** oppo/la all' altra , e 
fccit quidquam dcelTe . m/<§JK4 co fa ha egli fatto irh- 

perfetta. 

26*. TJniufcujufqueconfir- 26. Ui ciafckeduna egli 
mavit bona . Et quis fatia- 1/ bene ajftcura . £ chi fi 
bitiK videns gloriam ejas t faterà di mirare U gloriai 

> diluii 

Vm. 2j. £* comi scintilla, . Come una scintilla paragonata 
a uj\ vastissimo incendio , così è )a scienza , che noi possiamo 
avere delle opere di Dìo, paragonata a quello, che elle sono ve- 
ramente in loro steste. 

Vers. if. Tmte sona geritile , e V una ét. Ha patlaro disopra 
cap. xxrr. di questo principio , cioè della contrarietà traile co- 
se create , ognuna- delle quali ha un* altra a se opposta , come il 
éì alla notte, ir bene il mah, la morte" t)!a vita , il freddo al 
caldo ce. 

Vers. 16. Di atschtdun* eglf it ben» dùìtnta . Colla stessa 
conrrappositione della cosa contraria Dio conserva , e assicura" 
il bene , che è in ciascuna delle cos'è create . Cosi tolto il 
freddo, che sarebbe i) caldo > e ròlra la siccità* , non fi sapreb- 
be quel, che sia Tumido, s\è tòlte» il bianco , quello, che sia 
nero . Con ragione perciò esclama* fi Savio •*' chi può saziarsi* di 
considerare la gloria di Dìo* , la quale, ne '.le opere di lui ria- 
•plendc f 

./- 

-> r* A 

» " * " — 
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JL4 grMHdez.ua del Creatore ri splende ne II ornato , e neU 
la bellezza de 1 cieli , nel sole , nella luna , nelle stel- 
le ec. Nissuno } capace dt lodare L}io degnamente. 

\ - 1 .\ v ' i • - • r -. 

i; A Ltitudin : s firmamen- i, T>Ellezza dell % alnffimo 

JLX tum pulcritudo cjus -D 
eft *, fpecies cceU in vifione 
gloria; . 

2. Sol in afpedfcu apnun- 
tians in exitu % vas ado- 
rabile opus gxcelQ . 



3. In mericJiano exurìt 
tèrram, & in confpe^u ai- 
doris ejus quis potcrit fa- 



cielo egli è il firma- 
mento* nell'ornato del cielo 
fi vede la gloria . . 

}. Il fole ufcendp fuor a % 
col f nò affetto annuncia (il 
g toma ) , finimento ammira* 
bile y opera dell Altifftmo . 

5. mezzogiorno egli 

ab brughi U terra , e chi i, 
che poffa reggere in faccia 



ninere t , Fornacera corto- 4* fnoi ardori t Come chi 
dlens in pperibus arcjpris : mantiene una fornace pe la- 

vor\, che fi fanno 4 fuoco 
ardente : 



Vers. 1, idV Altissimo ct\U te. Il firmamento , o ila 

il cielo delle scelle c parte magni fican*nte beila de cieli , e 
ornamento di essi , nel quale ornamento si vede Ja gloria del 

Creatore • • 1 • " 

Vers. %. Il sole metni* fmrx , ec. Il sole spuntando da levante, 
coi suo sguardo accenna agli uomini, che è giorno , quasi salu- 
tandoli , e chiamandoli a' loro lavori ; strumento , c macchina 
prodigiosa; opera degna di ni Creatore % 

Vers. 3. 4. Cerne chi mantieni ec Paragona il sole a un uomo, , 
ebe tiene accesa una fornace per far la calcina, o fondere il ter» 
ro ec , il quale soffondo nella fornace vi produce smisurato in- 
credibile ardore : così il sole tre volte tanto col suo ardore bru- 
cia la terra > e particolarmente i monti , eh» ei guarda dal suo 
nascere , fino ai suo tramontare , vibrando sopra di essi raggi 
di fuoco , e abbacinando gif gechi dcfji uomini col suo meravi- 
fligip fulgor. 



Vers. C. 
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4. 'f ripliritéc fpl exurens . 4. // fole tre volte iami 
htontei , radioS igneo* ex* brughi i monti vibrando rag. 
fafflans , & refulgens radili gì di fuoco % e col fulgore 
£ais o&cafcat oculos . dSfuói raggi abbacina gli 

_ • 0€clk4 ■ 

5. Magnus Domirìus, qui 5. Grande è il Signore ; 

lecit illuni & in fermoni- che lo creo, per cornando dei 

bus 1 ejus ieftinajvU iter. quale égli accelera là fnd 

cor/a . 

6. Et funai in òmnibus in 6. La Una con tutte le 
tempore fuo, oftenfio lem- f*fi: * col fuo periodo indi- 
fottìi , &' figtìutn ivi . ed i tempi c fegna gli an- 



s 

niò 



f. A luna fignurn diei 7. £4 luna dà il fefni 

fefti , luminare , quod mi- de "giorni feflivi\ Inni in are 

ùuitur in confuaìmatiohe . il inule arrivata aìld fax 

V • fiènèz.x.a , decrefee . > 4 

S. Ménte fecundum nov 8. U ééjè ha prefo il 
nien eft , crefcéns tiìirabiltter da leix ella ctefee mi- 

in Con fummatioae . r abilmente fin* alla' pienez- 

Vas cafrróruin io et- • 9. Un efercito e nelV ce* 
celGs , in firmamento' ccfclr celfo \ nel firmamento cele- 
tófpkndens gloriofé . fie s il qttal efercito gloriò fa- 

; AfòrS* rifplénde.' 

Vers. é\ £* /»n* co* far* le fai y te. Ù lana' sepia' il comin- 
ciamento de' mesi > e le parti di essi 1 perchè ella ogni mese ter- 
ni irta H suo periodo ed eli* più spesso Y e? più discitìtamenté se- 
en*,-e divide il tempo. 

, Vers. 7. L* Ihhà il il tegno de* gntnì festivi > er. La frsW 
della nuova luna o sia della Neomenia , cominciava colla Iona 
«Uova; la Pasqua, prifca fesra dell' anno s#gro , cominciava tt ; 
<|uatcordicésimo della luna l dt gitati» e la Pasqua fissava la Pen^ 
recóère . 

Vers. B. inttt ha ptt**' il néifie di lei . Il nòrhe Grecò corri- 
spóndente a quello % che nói diciamo tnefe viene dal Dome % cfte 
ha in greco la luna* -, v 

Veri, fi V* ét&ti» entW acttlso re. Parla delle itéUéj che 
s^no dette sovente militi* di Dio , esercito , accampaménto : le 
arci le , come ti c akr#re mmé , Xèno ih fraa ttmaer^.' 

•ri-. W 
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io. Spccies cceli gloria flel- io. Lo fplendor itile fleU 
ìarum \ mundmri Hluminans le è la glena del deb j 
itì exceliìs Dorriinus* il Signore è quegli j che 

illumina il mondo latin dal? 
; * alto. 

Hi In verhis fanócì (te- if*. Alla parola del San- 
bum ad judiciurri % Se noti h fon fronte a fuoi #f- 
dencietù in vigilili fai$- ne mai fi fiancano nel* 

le Uro fi azioni* 



il. Vide arcani , tifa \ ti. Mira l' arcobaleno ; è 
nedic eum j * qui fccit il- benedici colui , che, lo U 
torni falde fpecioiu* eft in /tfos e*/i * **/ 
fplendore fuo. : fno fplendort . ' ; 

tj. Gyravit cari u ni in . 13. Egli il cielo cinge coti 
Circuiti* glori» (ux , manuc cerchio glorìofo , le mini dell* 
cxcelfi apcTueriint illuni: Altiffmo fon quelle , c/k /a 

< . ... • • tu* . 

i^i Imperio fuà accele- . ìq.. Dio col fuo , comando 

tavit nivem „ & accelerar. /• /abito venire la neve * 

corrofeatiories emittefe ju- t cori celerità fpedifee le fol~ 

éìcii tnì. . t gora fecondo il fu* giudi- 

zio. 

ij. PVopterea aperti font 15. Ptr que/lo fi aprono' 

tnefauri, Se evohvecurit he- i fr/ori, e le nubi volano, 
butè Gcùt aves. f/ì «tfW/i. 

16. In magnitudine fua 16. ColU fua pot$nz.d 

• ■ ■ ■ / 1 » # v #• * « 

Vers. fi. *4//<< f*rt/*' <M S'inr* rr. Rappresenta le stelle , come 
obbedirne! soldati, le quali a una parola del Sanco , cioè di Dio 
scanno pronce 2 eseguire i suoi comandi , è vegliano sema stan- 
carsi giammai' ne 1 posti ad essi assegnati. 

Vers. 14. S'cond* U suo già&fré Quando cioè egli Vuble' o pta- 
nife gli empi » o atterrirli . 

i Versi iy. P#>» 4jHist* ss aprono i tifétii éc. Per esercitar sue ven- 
dere egli apre 1 tesori dell'ira sua « e spedisce le nuvole, le" 
quali con incrediòil celerità volano a gettar grandine ? come s? 
dice in appresso. 

Vcr$. z*, &*tr* 4i vintine * Gram/in* groiiar ,* e dura córte 
fwtre.- . 

Vets. al»- 



v 



Diaitizec 



3 j 6 LIBRO DEL V ECCLESIASTICO 

pofuit nubes , & confraéti grande egli adden{*le nuitc*- 

funi lapidea grandini*. \ le , e ne fiacca pietre di 

grandine . 

17. In confpe&u ejuscom- 17. «vo /guardo di 
movebuntur montes , & in lui fi Jcuotono i monti, e 
voluntate ejus afpirabit No- per volere di lui {o-Jfia U • 
tus . {cilocco . 

18. Vox tonitf ui ejus vèr- iS. Il rumor del fuo tuo~> 
berabit terram , tempeftas ne sbatte la terra : la bufs- 
aquilonis , & congregano m aquilonare , e i turbini 
fpiritus: diventi, / 

19. Et ficutavìsdeponens Spandono la neve v 
ad fedendùm , afpergit ni- /4 quale vien gin a guifa 
vera, & ficut locufiademar- di uccelli , che calano a ri- , 
gens defcenfus ejus . ' P 0 f« r fi> 0 come Ucufle , r&<? 

fi gettano {ulla terra t e la 
ricuoprorù>\\ 

10. Palcritudinern cando- 20. Z»' ammira il 

ris ejus admirabitur oculus, £*/ candore di tei, e la fua 

Se fuper. imbiem ejus expa- quantità, cagiona {pavento- 

vefeet cor . *f" cuori . ^ 

Vii. Gelu flcut falera ef- zr. Egli {p*nde {opra la 

fondet fuper terram : &dum terra la brina come {ale , 

gelaverit, fiet tamquam ca. U quale mandi agghiadata 

cumina tribuli . * < / /< *//<r p«*/# éf 

\. triboli . 

r 12. Frigidas ventus aqui-'" 12. Al {ojjto del- fredde 

Io eavit , t & gelavit eriftal- aquilone V acqua fi congela, 

lus ab acqua, fuper omnera in crifiallo-* il quale {opra 

congregationtra aquarumre- ogni maffa di acque fi p>{a> , 

quiefeet, 8c ficut lorica in- e mette indoro, alle acque 

duet fe aquis . qua/i' una corata . 



Ver*. 11. Spande ..../* èrma cime snle , ec. I granelli della 
brinata fon simili a quelli del *ale nella bianchezza , ,e nella 
figura : la brina gelata * ispr* al tatto i e pungente come le 

spine • , 

Ver*. %i. £ mette in dosf te. Come la coraiza veste , e ren- 
de impenccrabilc il corpo del soldato , così il gWaccio vette, o 
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13. Et devorabit mon- 
t€5 , & exuret dtfertum , 
& estinguer, viride , ficut 
igne. 

24. Medicina omnium in 
feiìinationc nebulse : de vos 
obvians ab ardore inve- 
nienti burnitelo efficict eum. 



ij. In fermone cjus C- 
luit ventus, & cogiratione 
fua placa veri t abyffum , &; 
pianta vie in iila Domino* 
ìofulas . 

2.6- Qui navigane mare * 
enarrenc perieula ejus : & 
audientes auribus noftris ad- 
ruirabimur. 

47. Ulic prajchra opera, 
cV mirabilia ; varia heflia- 
ruin genera , cV omni^ii pe- 
corini» x & creatura beljua- 
rum , 

2S. Propter ipftjrn con- 
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23. Egli divora i monti; 
e brugia i deferti , e fece* 
Pini verdura «l pari del fin* 
co. 

24. H rimedio a tutto 
quefio fi ì una nuvola , che 
toflo comparifca ; e un* 
molto calda rugiada , che 

j/i venga contro U fa d*r< 

gin . 

25. Una parola dì Ini fa 
tacere i venti , e un fuo t e- 
iere mette in. calma il mar 
profondo, <r in eJ[o US : gor$ 
pianta delle ifole . 

26. Quelli , che feorror* 
il mure , ne raccontino i pe- 
ritoli i e noi ali* udirli co* 
noflri orecchi rimarremo Jfu- 
pefatti . 

27. Ivi* opere grandi % 4 
ammirabili : varj gene) L dì 
animali , e bejht- di ogni 
forta,, e mpfiraoj* creature K 

28. P*r lui fu. fi abiliti. 



cinge le «eque de Maghi, de' fiumi , e in. he dei mare , le reste 
roo sì Coree corani , che sopra il ghiaccio canmiiaauo qon «ola 
gli uomini, ma anche carri pesanti . 

Vers. 13. DiUrd 0. minti , ec il ghiaccio abtrrugia «gai ver- 
dura, particolarmente sulle montagne , c ne* luoghi deserti « che 
diventano orridi a vedersi nel tempo de' ghiacci . 

Vers. 24. H rimedi* * $mt» quest* «e. Una nuvola , che si alzi." 
alla primavera, la qua] nuvola dia una pioggia dolce, t una ru- 
giada calda, che venga sopra il ghiaccio» lo sciog.ie ben (pesto »> 
si rallegrano i piani, c i monti, che comincialo a ripigliare la 
loro verzora. 

Vers. sé*. Quelli , che norrèno il mètro ut r*i ornino et. Vc4i 
Psal. evi. 13. 

Vera. »8. Tir lui fu tt*hi\ìf ( ad SfJW essa ) il fin re. Dio 
Tm. r«<h. Tm. XTM. * X , fini 
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jfiunatus eft mnCfil finis , (ad ogni cofa ) il fine del 
Se in fermone c jus campo- viaggio , * /«r/o fa pa- 
tita» fuot òmqia/ * fio in buon ordinò col fu* 

comando . 

19. Malta drcermis , & 29. Diremo* molto > e ci 
deficiemus iof verbis con- mancherà la par ola : ma la 
/□mmatio aùtern fermo fonma di quel , che pub dir* 
num , ipfe cft ir* omnibus . fi , fi e, che egli è in tttt^ 
. te le cofe . 
30V Gflottantes ad quid 50. Che potrem far noi 
valcbirrius f ipfe entra om- p?r glorificarlo t perocché 
nipoteos fupcf omnia ope- 1 egli t onnipotente di tut- 
ti fua • ' /c 0prre /«ri p/*r £r*/i- 
' / ^ 
Terribilis Dominus* y 3f. // Signore e terribi- 
li magnus vehementer , & le , e grande oltre modr\ 
mirabilis potenti* ipfius , ed è mirabile le fua po/fan-- 



Glorificante* Domi- 32. Lodate il Signore quarta 

Bum quantumeumque pome- to miai potrete , perocché 

ritis • fupervalebit enfili ad- egli r farà \ femp/e al di fa- 

bue , 8c adimirabilis magni- pra , e la magnificenza di lui 

ferenti* ejus . è prodigiosi . 

. Benedfcenres dòmi- 3$. Benedite il Signore r 

fcurn» cxalratc illuni quan- ed efaltatslo quanto potete ; 

ìsso a tutte le creatore ir fine, a cui debbbn- tendere , etf elle' 
stanno nell* ordine stabilito dalla parola del Creatore , né cessa- 
no mar dì adempiere il fine y per cui furon fatte. Così il sole t 
Ja> luua, 1 venti ecV ubbidiscono costantemente al primo cornan- 
do dr Dio, e conseguirono il fine , per cui si muovono v ed 
operano continuamente . 

Ver*. 29; E%lr è in- tutu lie cètr . Égli è in tutte le cose y 
eome causa efficiente, causa conservatrice, caus* finale di tutte 
le cose. 

Vers. Jtf. Chr fotti*** fkr noi per ghrìficarl'o t Sino alla fine 
dr questo/ capitolo si ha una beila , e forte esortazione a tutti 
f»li uomini , perchè eory turre [e forte loro ibdirtn , c benedicano* 
fai» che d'ogni- laude è più grande » e la cui Maesii nissun in- 
gegno può comprendere col suo pensiero v non che agguagliare 
eolie paro/c- 

Vcrs. 0. 
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liitti potetìis : major enim perocché egli e maggio}- e df 



e ft olufii laude; 

34. Exaltantes eurà r«- 
pienoni vinate : ne labo 



ogni laude . 

34. Armatevi di valori 
per editarlo < e noft vi ftttrj* 



tetis: non eru'rn cottiptehen- fate , perocché non ne ver» 



deus . 

35. Quis videbit eum , 



rete a expo gumnìai. 

35. Chi lo ha veduto i 



& enairabit/ èc * qui» ina- affin di poterlo descriverei 
gnificabit eurn ficut ti\ ab E chi fregherà} la fuà gran- 



ìnitio; 

* PfaL 105. i. 
$6. Multa abbonditi font 



qHal tlU ì ab eter- 
no /. 

36. ^//* tè òpere 

tnajora his : pauca enim vi- hafcòfle maggiori di quefìe^ 
iiinus òperum ejus • perocché pòcoe^uel^ the veg~ 

giamo delti òpere di lui é 
37. Omnia aòtem domi* 27 Ma tutto e fitto fai- 
fius fccit , Se pie agentifcus to dal Signore , ed egli d 



dedit fapientiarri 



que 9 » che vivane piamente 
dÀ là fapienta 4 



Vers. Chi U hd,védutó 9 te. Chi ni veduto la tua M lesti" 
immensa', infinita, ama di poterla dipingere * TÌittàm Uà ttim* 
Dio. Joan. 1. 

Veri. li. àgli d qUi? . tfo wt»ftV pi Adenti di Id i+pitH^d . A 
fluc', che Io amano, e Io onorano è data nia&sior cognittetae 
c luce per conofcére Dio dille operé sue , affinché nell* imo** 
cr e Mano" , é nella Jritictfdtne ver tó di hi» 4 



. * 



1 * 



• • • 
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«. ' • , ' «... . . . ♦ - 

£logU degli antichi Padri , e de loro difendenti in 
generale; indi son celebrati Enoch , Noe, Àbramo f 
CHÌ furono fétte le promesse . Itacco , e Giacobbe • 

j. T Audemus viro$ glo- 
JU< riofos , & parcntcs 
ttotlrus in generation^ Tua . 

V Multatn gioriam fecit 
Pominus magnificenti^ fua 
a fregio. 

3. Dominante* in pote- 
ftatibus f u is , humincs ma- 
gni virtute % & predenti* 
fua prediti , Huntìantes^n 
prophetis digoitatem prò 
pktaruiflV 

Veri. I. Htm b* *gH mmm fWitV. * Un libro f in etti 
41 danna gif insegnamenti di tutte Je virtù non può meglio rer- 
tumarfi , che col riferire gli eiempj delle stesse virtù incuti 
da' grandi uomini delle età precedenti ( e nq dotto Interprete 
osservò essere stato costume della sinagoga di rammemorare i 
sì. iti uomini nel)c religiose adunante , e ne) tempio ( Grot. ) 
la qual cosa è qui accennata veri* If. , e anche altrove : ori- 
vi- non dee recar meraviglia agli eretici V che la Chiesa di Crii- 
geo nella celebrazione de' «agri misterj faccia memoria degli Apo- 
stoli, e de' suoi Martiri» e anche di alcuni de' santi della Chic* 
ti Giudaica* 

Vera, a* Coli* tua m*gn'fic.m\* 9 re. Dio si glorjfirù grandemen- 
te in questi uomini fa enJo in essi vedere la sua gran possanza % 
e $ jpienia e bontà • Si loda adunque , e ti celebra 1' opera di 
pio, e i tuoi doni, quando si loJmo i santi. 

Vcrs, 3. Lgiino fmnn t$gm§r$ «a In questo » e ne* tre versetti 
seguenti sono indicati generalmente gli argomenti delle Iodi de* 
Padri. Ci furono capì del popolo, regi illustri , uomini d' tosi* 
jjne valore ec. 

fm* ffui » feeer jcNM/t#r« ec. La dignità profetica fu iq 

mei- 



- 

WJ gloriofi % ai msggicri 
noftri , dei quali ftamo fiati 
noi generati • 

2. Atolta gloria fi prof- 
eterò per ejfi il Signore col* 
la fua magnifieenza , che } 
eterna . 

Eglino far on /ignori 
ne % loro regni , furon uomi- 
ni grandi per valore , e 
fomiti di prudenza . E$ 
come profeti feeer conofeen 
la profetica dignità . 
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4. Et imperantes in prae- 4. Efft imperarono eolU 
/enti populo * & vinute tV/V/* della prudenza al po- 
prudeotìz populis iandbffi- polo dt' loro tempi ingiù»- 
ina verba. tendo precetti fantjfftmi a* 

fudditi 4 . 

5. Io peritia Tua fe^ui- 5. Col loro fapere invt* 
rcntes modos muficos, & ftig*rono i muficali concerti 9 
narrante* carmina icriptura- t dettaróno i cantici dille 
rum* Scritture. 

.6. Homine* divitej io 6. Uomini ricchi* di virtù , 

virlute , pulcritudrms ftu- folleciti del decoro del fan- 

dium habentei : pacifìcan- tuario tranquilli nelle loro 

tes in domibus fui*, cafe . 

7. Omnes irli in gene- 7. 7"«//i g*ry?i *li tempi 

iati bus gentis fuae glo- loro fecero acquifio di glo 

riam adepti fune , & in ria , e onorarono la loré 

diebus fuis habentuf in lab- età] ■ 
dibus* 

S. Qui de ìHisnati funt*, 8. Quelli , che ntCQuifr 
reliquerunt nomen narran* da quejli. lafcUnne un no- 
ti Jaudcs corniti* wr, che fa rammentare le lo» 



ro Uudii 



1 



molti de* grandi uomini della iinajtoga, e la fecero esii conosce' 
re colle loro profezie registrate ne* libri santi. Profeto Àbramo* y 
Isacco 9 Giacobbe , Mosé" ec. 

Vera. 4. Essi imperatone, èc. Ressero fi popolo Colla grande lo- 
ro prudenza ciascuno nel te mpo , in cui visse governando/o cort 
santissime ier,gi ♦ Nel Latino la seconda parte del versetto esige y 
<he t t incenda rjpecurt Ja paròla, impefanteij, 

Vers. 1. Inve ss introno è musi cèti ftieerti é Fifto di tempi di Mo- 
se gli Ebrei aveano una musica sagra; mi Si segnalò in questo 
grandemente Davidde • 

Veri. 6. Solleciti del dento dèi santuario . Sì potrebbe anche -ri- 
durre solitali del decero dell* arca $ la quale era la gloria del, ta- 
bernacolo , ih cui risedeva . L'afe* è chiamata iejfcfttf , fer\* , 
£lors'* di Israele , Vedi Vs. txxzvfi. 67. 

Vers. &. Lasct'xrcno un nomi , ec. Lasciarono dietro a se no* 
me grande » che fece ricordare i Padri loro , da' quali questi 
degni figliuoli erano staci allevati in maniera Ja riuscire quelli , 
che furono : gloria do* Abramo è Isacco, gloria di Isacco fu Gia- 
cobbe ce. 

t, Y A , Vers. 9. 

+ r 

J • 
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E* flint quorum non 1 0. Aia furonvi Alcuni % 
ffy memoria : perierunt de* quali $ /penta la memo-i 
quaf| qui non fuerint ? &c ria % i quali perirono come fa 
H3ti fun,t , quali" non nati , .mai non fojfero fiati ed ejfi , 
& plii ipforurn cum ipfis . e i loro figliuoli con efft , ben- 
ché nafceffcro , furono come 
non nati f 

io. Sed i Ili vi"' mifert, io. M* quelli furono uó- 
CQrdiae (un* , quorum pie- mini di mifericordia , e U 
Mtes no* defaerunf,, opere di loro pie 1 4 non fonq 

Andate in obliti. 

|l. Cum (emine ex>rpra 1 iv loro fiirpe refi* 
perrn,anent bona. fonditrice decloro beni. 

|i. \icred\t$s (anóh ne-: 13. / /<>r* */pw fono un 
potè? eopum , de in tetta-» p*p*/<? , e- i (oro pofieri 
rnentis fleti* fenien eq /?e//*r cofianti nella alleane 

13. Et filii eorum prò- 15. E pel merino loro d»r 

pur iJlo$ ufque in seter-s xerà in, perpetuo la loro dif- 

man^n* ? fcmen eq. tendenza ; la loro fiirpe , 

rum , glori* •Qrum f,or\ e l* loro gloria non vcrr*\ 

dereliquetur : meno* 

ia. Corpora ipforurn. in 14. / loro mpi furcn fe^ 

pace fépulta font' , & no fofti in pace , e U loro no- 

itien fcorum vivit in gc« me vive ^er tutti i fecoli . 
neratipnem ^ & gener*tiq* 
nem, . ' . ; 

Ver*, fi. Ma furonvi a\emt , # «4$ b ***!? ■ 

te. Jnrendonrf più probabilmcwce i figliuoli , die ebbe Abra ? 
ma da Cecurf , e 'da "Agar, e i discendimi di padre degli 

YM- Ì9* fim^i K mstfinrii^ . ^widef^ctoc uomirif di pie-» 
fi, caritativi, e UtwQci. ■ . . 

Yera, n, ftutrfmVr rf#Wor» • Non unto della terra di 
Chanaan, ma pio J co pi* «te* toni «pMtuali ^dmi a» Padri ló- 
ro, e fklle prowe*$e dì Dio, e d'I tesoro delre Scritture, e de!-. 
|a veri religione . , ^ » ••V, 

Vera, la. I>wr*f* m ftr***** la ht* dfsci*d**\* . Durerà in un 
lensq migfro* nesh «pfruuali Iiraeliti figliuoli yeri di Àbramo fe- 
condo Ja fede. 

1, » Vcrs. 16. 
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15. Sapientiam ipforum 'T5. La loro fapìenza ì 
narrent popuii , & laudem celebrata da' pof>àli % è le lo- 
«orum ouotict ecclcfia . ro lodi fono ripetute nelle 

facre adunanze. 

16. * Henoch placuit Deo, 16. Henoch fu caro a Dio t 
& transìatus eft in paradi- e fu traf portato rtel paradifo 
fum, ui dct gcntibus perni- per predicare alle genti la 
tentìati? . ftnitenz.* , 

* Gen. 5. 24. 
Hebr. II. 5. 

1.7. « Noè inventus cfl 17. Noè fu trovato per* 

perfe&ùs , jaftus , & in tcra. fittamente giuflo , e nel tem. 

pore iracpndix fa&us cft dell\ira frumento di ri- 

reconciliatio . conciliazione. 

* Gen. 9. 9. 

18. Ideo dimiffbm cft 18. Quindi rimafero del- 
xeliquum tcrrx , cum fa&um le reliquie alla terra* quando 
eft diluvium. venne il diluvio. 

19. * Teftamema (eculi 19. Egli fu depofitario di 
pofita funt apud illum , ' quel patto fempiterno y chi 
ne deieri poffit diluvio om- non pojfano efere di/frutti 
pis caro. col diluvio, tutti $li ani* 

* Gen. 6. 14. C 7. 1. mali. 
Hebr. 11. 7. » ' 

20. * Abraham magnus 20. Àbramo il grande 
pater muliitudinis gen- padre di molte genti y a cui 

Vers. 16. fu trasportato nel paradiso ec* Vedi, quello , che si è. 
detto Gen. V. 14., *4pncal. XI. 3. 

Vers. 17. 18. ?{el tempo dell' ira strumento* di. riconciliazione. 
Ter amore di lui Dio salvò non solo lui , ma anche il genere 
umano, che dovea essere sterminato tatto col diluvio , ed éi lo 
salvò essendo srato egli co* suoi figliuòli il prfncipio di un nùo- 
to mando ». 

Vers, 19. Di quel fatto sempiterni» the non postano ec A lui fe- 
ce Dio la promessa , che non sarebbóno mai più sterminati gli. . 
uomini col diluvio* Vedi Gen. *n\. zi. za. ec. 

Vers. *«. Padre di molte genti . Ciò significa il^iorrie di Abra- 
ham. Da luì venneic/ anche gli Ismaélici, divisi in dodici tribù ec* 
Vedi Gen. xviU J* 

Y 4 Vc.s* %t. 
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U quale conferva, la legge 
dell' Altijftmo , che Jirinfe 
con lui alleanza. 
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l'uin, & non efl inventus niffuno fu fìmile in glorid 4 
lur.ilis il 1 i in gloria : qui 
confervavit legem Èxcclfi , 
te fuit io teflamento cum 
ilio . 

* Gtn. ri. 2. 15. 5. , 

cr 17- 4- : 

* Gcn. 17. 10. 

21. * la c«roc ejus fta 
re fecit teftamentum » & 
in tentatone inventus eft 
£ Jelis . 

* Gen. 22. li 

22. Ideo jurejurando de* 
d t illi gloriam in gente 
fua ♦ erefeere illum quafi 
terrac cumulum , 



23. Et ut ft.'Uas ex 1 Iure 
feraen ejus , & hereditare 
illos a mari ufquq ad mare, 
& a flamine ufque ad ter- 
miflos terra:. 



24. Et in lfaae eodem 
mòdo fecit propter Abraham 
pitrem ejus. 



il. Egli nella fu* car» 
ne ratifico /' alleanza , e 
nella tentazione fu trovate 
fedele . . * 

• • , 

> 21. Per quejlo Jddiè giu- 
rò di dargli gloria nella 
fua flirpe , ch % ei farebbefi 
moltiplicato come la polvere 
della terra\ 

23. E che avrebbe e fai- 
tata la fua discendenza co- 
me le /ielle del cielo, e ché 
quefia avrebbe pofieduto da- 
un m ire fino all' altro mare y 
e dal gran fiume fino ai con** 
fini del miri io * 

24 È allo fttjfo modo fi 
diportò con Jfacco per amori 
di Abramo fuo padre . 



Vcrs. ti. TielU su* fame Ratificò V eiUem%é\ Colla circondilo ♦ 
ne , che fu segno sagro , e confermazione della alleanti . 

fleiU etma^me f» mvae* fidek* Pirli del li «bbidienu di 
Abramo nel fj'e 1 Dio il sagrifizio del sno unigenito • 

Ver*. iy fa un mare fino ali 1 altro mare , ce. Dal mediterra- 
neo fino il mar rosso \ e il mar morto, e dall' Eufrate tino all' 
Oceano, che bagni li Costiera d' Arabia a mezzogiorno (e 1* 
Oceano eri considerilo come 1' estremici del mondo ■ 

Vers. 14. %f. £ *lh satin ut odo si diportò con ÉféeeM 00. Le 
proni sse farse ad Àbramo le ripece Dio a favore d* Isacco , 1 
cui diede h kuctfiziout di tutte le g-rtti t oroauttcìhlosfi » cl ** 

di lui 



s 
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ij. Bsficdiiflionem om- 
tiium gentinm dedit il 1 1 
Duminus , & teftamentum 
ronfirrttav'lt fupcr caput Jl* 
cob . 

26. Agnovit eum io be- 
ri ed ftionibus fuis , Se dedit 
Hit hereditateita , & divifit 
ìli* parlerà in tribubus duo- 
decim . 

27. Et eonfervavit UH 
homines mifericordùe , inve- 
nientes granar* in oculiso- 
mwis carnis. 



ó XUto ift 

25. A lui diede il Si- 
gnore la benedizione di tut- 
te le genti , e il fuo putto 
confermi fui c*pé di Gia- 
cobbe . 

26. Lo riconobbe colle fue 
benedizioni , e a lui diede 
l credit à , dividendola par» 

te per parte •alle dodici 

tribù è 

27. £ a lui ferbo uomini 
di mifericordia , i quali fu- 
rono amati da tutu gli uo- 
mini è . 



da lai nascerebbe il Cristo, nel quale sarebbono benedette le atei* 
Se grnti. Vedi ó*n. xxvi. a. a. 4. j. «• 

£ #7 suo pano confermo sul tato di Giacobbe . A esclusione di 
Esaù, Giacobbe fu dichiarato erede delle processe , Gei», uvfìt. 

!*• , , 

Ver* l6. Lo riconobbe eolie sue benedizioni . Dio , che amò Già* 
cobbe lo distinse colle sue benedizioni , riconoscendolo per vero 
crede di Abramo > ed crede ancóra delle promesse, e a lui diede 
la reraggio la terra promessa , che doveao possedere J suoi di- 
scendenti, e a lui assegnò questa terra dividendola in parti con- 
venienti alle dodici tribù discese dai dodici figliuoli di questo 
gran patriarca. C 

Vera. 1/. E * Ini serbò ec. A Giacobbe, e alla famìglia di lui 
con ceder re Dio di aver sempre un numero di uomini pij , e fe- 
deli , i quali imitassero la virtù di questo patriarca , e rnantenea- 
aero il culto di Dio, e la vera religione, onde mediarono 1* af- 
fetto di tutti gli Uomini. • 



CÀ- 
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CAPO JCLV. 

». ■ . . . -.. .. 

JEftf M <»7 sW*/f , 41 Aronne f di Phine$* , Sacerdozio 
' di Aronne : fJWfff -rfi CV* , Dathan , * . 

U bonsinibus Moy- XVJl * dagli nomini: la 

, fe$., cujus rfleraorU io be- memori* di Ini e. in bene* 

pedi&ione eft . dizione. i; 

• £.*W, il. J. • 

5, Staiilem iBuiq (ccìt 2. // Signore h fermile 

iti glcuìa fanctorum , &ma~ tifanti nella gloria , * /a 

gnificavit eum in timore grande , * terribile ai 

inimicorum , & in vetbis nemici* ed egli colla fttapa- 

fui$ monftra placa v it « rota, calmò le piaghe pfodi- 

gtoje « 

3. * Glorificavi* .ili urti in 3. Lo glorifico nel cofpet* 
confpefta regum , & juflfìc dei re , <? f/i diede i 
itti COram populo fuo , & comandamenti da portare al 
oftendit ili* gloriarti tqam , /w* popolo , e gli fece vedere 

* Exod. 6. 7- 8. U fu* gloria. 

4. * lo fide , & -lenitale <f. Santificollo mediante la • 

Veri. 1. Mose amato JpDi* % ec. Tragli uomini di misc'ricorv 
dh t de' quali pàrJd alla fine del capo precedente , pone cori 
gran ragione Mose celebrato da Dio per la altissima sua virtù,' 
Tium. xit. 6. 

Ver»» *i X.» f* % simile a* santi* Ai patriarchi santissimi , Abra- 
mo , Isacco, Giacobbe ec. 

Zi egli cella tua favola calmi le piaghe ec. Le terribili , mo- 
struose piaghe » colle quali Dio alle preghiere di Mose puniva 
gli Egipani, Mose colle sue preghiere le faceva cessare, 

Vers, Ì{el cospetto dei re. Dinanzi a faraone, e dinanzi ad 
Agag re di Amalec» Og re di Basan, e Schon re degli Amorre i 
vinti da jui , e spogliati de' loro regni . E gli diede i comanda- 
mentite. Sul Sina dove gli diede le tavole della legge, e gli fé' 
• Vedere di passaggio la sua gloria s ExM* xxxi. [. il. 

Vers» 4, Mediante la ma fede , e mansuetudine , La mansuetu- 
dine se non fosse congiunta colla fedeltà dovuta a Dio , sarebbe 
difetto. Mosé era fedclisiimo a Dio , e mansuetissimo verso il 

pros- 

. ' ) ■ 
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Ipffpf fanftum fecir. illum , /r4r , c manfuttudine ; 
{k elegie euw e* oinni caiv e /* e/e/e /r* gli »*• 

ne f wm\ . 

5. Audivje enun equi , 5. Onde egli ,u dì W% 9 

& vocem ipfius , Òc iodusit l* fu* voce, e (Dio) lo fe- 

iJlum in nubem, \ ce entrar riefù nuvola. 

p*. Et decjic illi coram 6. £ tefin * te/la gli die* 

prxcepta, Se legeoi viix: $c de i precetti , e I4 legge di 

(iifciplinre , docere Jicobte- vita , * di feienz,*, affinchè 

fUmentuurfuum * & Ju<ficl| # Giacobbe notificale il fu* 

fua Jfr3el , parrò , f i fuoi giudici 4 

//r*e/<? . 

7. Excelfuqi fecit A^on 7. £tff futfimh Aronne fu* 

fratretii efus, 6V fiinilem fi, fratello fintile a lui della, 

hi de tribù Levi ; tribù di Levi . 

8- Statqu ei teftamen- ' 8. £ con lui fermo un 

tuoi xiernqm , & dedit illi patto eterno , * 4 /*f 

facerdotium gencis : & bea- f/ facerdoz.it> della nazione , 
U/i-ravit illuni iq gloriaf . ' e lo fece beato , f glorio fa , 

■ 

prossimo, xii t 7- «U. .8. Questa mansuetudine non di 

pura» oc di temperamento, ma effetto della grazia, e della cari- 
tà , questa mansuetudine congiunta colla fedeltà a Dio santificò 
Mose, e fu cagione, ch'ei fosse tjetto sra tuttj $li uomini per 
condottieri del popolo del Signore. 

Ver*, f* 6. Onde egli lui , e U sua. vote , te, Mose udì 
Pio, cioè la voce di Dio sui Sina , e fu fatto da Dio entrare 
nella nube , o sia caligine , nella quale si .occultava lo stesso 
D o, e dove parlò Dio a lui come un uomo parla col suo ami- 
co. Ivi egli diede a lui i comandamenti', e j a | cg g c è C | K a. 
detta legge di vita sì perchè insegna agli nommi la maniera di 
vivere per piacere a Dio , e si perchè avea per premio la vita e 
temporale, e anche eterna quando fosse osservata spiritual mente 
mediante la fede > e la carità. j 

Vers, 8. £•» lui fermò un fatta eterno. Tutta la trfbd di Levi 
essendo consagrata al Signore , della tribù stessa Dio eleste 
Aronne , e 1q sublimò con dare a lui il sacerdozio, e il ponti- 
ficato della nazione bbrea ordinando con patto immutabile , che 
nella famiglia di Aronne stesse sempre questa grandissima di- 

. Vcrt. o. 



A 
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9. Èt eircurncinxit eum 9. E gti *' ficchi 

fconà glori*, & inddit curri di gloria i e lo ab- 

flolam glori* , & cOronavit À' vejìtniemi glorio fi 



eum io vafis vittutii- 

IO. Circumpedes , & fe- 
hioralla , & numerale p®- 
fuit ei , & ctnxic illuni 
tintinnabùlis aurei* plurimi» 
in gyro, 

h. *Dare foniturri in in- 
eefTu fuo * aùdkum faeere 
fonitum in tempio.* Jn me- 
tnoriam filiis gentil fu*. 
* ExoeL 28. 25. 



f /• <wrì <Ji maeflofi ot ita- 
menti . 

io* £ |/i ifttff /« 
to/«rt , e le brache , é l* 
epbod , e f/i mi/e attorti* i 
molti fonagli di ora i 



12. Si ohm (an&am au- 
ro, & hycintho , & porpu- 
fa , opus textile 4, viri fa. 
pienti*, judició* & vet irate 
pt sditi $ • 

X3. Torto cocco opus 



i t. Pere hi facejfer 
1rè mentf ei fi moveva , e 
ti rumore fi Jeniije nel ien 
pio per ti/vegliar la merito- 
ria ne* figliuoli del popol 
fuo 4 

li. Il ragionale fanto , 
lavoro tejjuto di oro t # eli 
iacinto , e di porpora da uri 
uomo féfgw dotata dì vera 
prudenza : t , . „ 

1$. Opera aftifìcìofa fat* 



Veri. g\ E glt métti Sfianchi cinzie dì gterid i ie. Viene ft 
parlare de* principali ornamenti , de' qua! j era decorato il som* 
ino Sacerdote , t quali egli colo portava , c non li portava , s* 
non quando era nel retnpìo . Park in pritóo luogò del cingolo j 
eh' era ricchisi imo . Vedi Exed. xxviit. 4. 

Vefs. fo. E gli* diede la -ini* t*U*e i e le foche 9 èjt. tei Ja 
~utut tsUre altrimenti fòdere si intende fa tonaca jacintina , che 
scendeva fino a terra, alla qua! tonaca erano attaccar? f sonigli • 
Ve«*i lo Steno luogo dell* Esodo , «10 ve iurte Cucire cose sono 
«descritte. 

Veri. li. Ter risvegliar U MemrtU ie. Affinché a <tuel suonCr 
ì figliuoli di Israele Si ricordassero della maestà, del Signore , * 
lui venerassero nella pefsorfa del pontefice j che si move* pef 
fare le funzioni del suo ministero. 

Vets. iti 17 ragionale t étitù > éc. Questo razionale , ovvero pet- 
torale fatto da un artefice saggio , che fu ffescle ci , c descritto 
Mxod. xxvi 11. ir. 

Vers. ij. E fer memerU di etti . Affinchè il pontefice ornato 
del razionale, presentandosi a Dio, anche prima di parlare» ram- 
i . meo* - 
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CAPO XLV. 34? 

•f tifici* , gemn)is pretiofis t* di fila torte di coco con 
figurati* in ligatura auri , pietre pre^io/e incafirate in 
&c opere lapidarli fculpiis , oro /colpiti da induftre in- 
in memoriam fccundum nu- et/ore tante in numeri » 
m&UW tribuum Krael . quante erano le tribù di 

J /rat le , e per memoria y di 
. .-v — cjje . , . « 

14. Corona aurea fupcr 14. Una corona di ort 
rnitum cjui expiefla figno fipra la fua mitra , deve" 
(anftitatis , & gloria nono- tra /colpito il fallo di fan- 
ris ; opus vinutis , & de- tità ornamento ài onortficcn- 
fijcria oculorum ornai*. *.« , di in/igne lavoro t che 

rapiva gli occhi Cella fue} 
ktllezA*. 

15. Sic pulchra ante ip^ .15* Co/e // belle non fi 
(om non fuerunt talis mU videro prima di lui dalla 
que ad originem. fondazione del mondo- 

16. Non eft indutus il- 16. Nffuno ftraniero /e 
li alienigena aliqui$ , fed ne ve/lì , ma /olamente i 
tantum fìlii ipfius foli , & figliuoli di lui , e i /oli ni* 
nepoies ejus per ornne tem- poti di lui in tutti i tem- 

rus . P' * 

17. Sacriffcia ipfius con- 17- J /uoi fagrifiij furo- 

fumi* funi igne quotile, no ogni dì con/untt adi /«#- 

CO. t 

meritasse al Signore le dodici tribù , i nomi delle quali portar* 
scolpiti nelle pietre prettose incastrate nel medesimo raiionale. 

Vers. 1 4. C//14 e*rena di »rt sepra Ut s** min* , te. Questa s*/« 
ir* era una benda, che cingeva ia iena del pontefice» dalla qua- 
le pendeva sulla fronte di eno una lamina d* oro ( detta qui 
r«n« ) nella quale era scritto, U untiti del Signore, come si è 
veduto Extd. xxvm. 16. D«ee perciò: che questa lamina portava 
impresso, a scolpito il tigilU di untiti* 

Vers. 16. Histm* maniero se ne v*tt\. Tutti gli ornamenti pro- 
pri del pontefice erano' per lui solo* e ne* suoi successori nella 
stessa dignità. . 

Vers. 17 * tnoi lagsifoi f*w in $gni dì emsmtt dal fueee . 
Aronne consagrato pontehee da hloiè offerse il suo primo **g"- 
fìrio , e Dio in segno di approvatone mandò un fuoco dal cie- 
jo, eoe ctoiuno gli olocausti etme sta sctìtto Levtt. is. at. 
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1$. * Complevic Muy- 18. Mose empiè le fui 

fes marius eju* , & unxit to/wi -j t là unfè con olià 

illuni olea fan&o . f ditto . 

-J ZeviV. ». li.' •> . k u \ 

tV. Fatta m eft illi io lo. tf/eftvtf tfM i 

teftatiientum sétertfum , &f gìtrni del cielo il patta jer- 

fetnifii efus flcut dies cai- maio con Ini , e colU fu* 

li, fungi faCerdotlo , habe. 7?/fp* , che efocit after* li 

te laddent < & glorificare fiiriùóriì fdcetdoialii e can- 



po^lum futfm' in ntfrtiiné /*/tr /* /dMi ' ( di Dio ; ; 

rjus < «? befjedicejjèro nel nome di 

*-*- :> Ti - > /** ,7 j^p 0 / 

io. Ipiurtt effigie afy om^ 26. Z> eleffe ( Db ) trd 

Ai vivente , oflferre facri- tutti i viventi ad offerire i 



ficiunt Dco , incinfumf & fagripz^j , e gli inetnfi dì 

Bortoni odorem , in memo- òdor foave per farlo fìcot- 

fiant placafef prrc popolo* dare del popolo , e renderlo* 

Tuo : \ d Ini placco : 

i*. Ét étàìt illi in praf- ir;. £ diede automa 

dtpxis (uis potéftatein y in intorna a % fuoi precetti , è . 

feflamentis judicioruiTf , do- léggi , * r* gkèdi&f ptf- infe- 



o 



Questo fuoco mantenuto dipof perpetuamente nel tabernacolo 
servi a cucci gii altri sagnfizj > e particolarmente al sagrifizio pe- 
renne , che si offeriva ogni giorno mattina , e sera : Tale iembrat 
essere il senso delle parole del Savio . 

Vers. 1$. Àfotì enifiè le tue mani . Mosé consagrò Aronne 
mettendogli nelle mani gli - ist rumerei del ino ministero , e le. 
parer delle vittime , che a lui appartenevano 1 c ùngendolo coli' 
olia santo, e tingendolo cor sangue della vittima immolata per*, 
la consagraiione : sparse P olio sulla sua eesca y e toccò col san- 
gue l'orecchia* e la palma della mano . Vedi Levit. viit. iC. 
tjf.\ % v. 11. ia. %f, , t 

: Vers. 19. fu eterno ectne i gìerni del cielo et. Il pacco del sa- 
cerdozio stabilirò da Dio Con Aronae » e colla sua stirpe , non 
in alerò senso fu patto di durata eterna Come i giorni de! cielo r 
he non in quanto il sacerdozio di Aronne •era:. figura del sacerdo- 
ti© di Cristo , sacerdozio veramente sem fi terno come Io chiama l'' 
Apostolo Hetr. vi*. *4> m . , • . 

Vers. xr. E gli diede autorità intorni a % suoi prefetti, ee. Gran- 
dissima era l'aucorki del pontefice in tucre le cose concernenti 
la religione , t,rw«rwi»i ddli Icg** «iirina e anche nelk>-ro> 



« 
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G A P O xtr. ■ ut 

tue Jacob teftimotiia * de gnare a Giacobbe i contai 
in lege fua iucun dare 1- damenti , t per dare di frac* 
frael . le /' intelligenza della fu* 

22 * Quia Contra illuni 22. ^4 effendofi mejfi 

fteterunc alieni, & pidpter contro di lui. uomini e/tra-* 

inviitam ciréuindcderuné w/i * * per ayj/d , e per mal 

illuni homines in d?f?rto * talento e/fendo andati a in~ 

qui erant cuni Dathan, & vefiirlo nei deferto quelli j 

Abiron , 3c congregano Co- che èrano con Ùaihan , € 

re, in iracundia . Abiron , e i jazSonarì dì 

* Nurt. 164 u i< Core, 

23. Vidit Dormitila Deus, 13. Il Sonore , veduti 

& non placuit illi ^ & con- ciò , ne ebbe di/petto , * 

(uniti funt in irrtpetu ir»- coli* impetuoso fuo sdegno li 

Cundia?.- dijlmjfe . 1 

14. Fecic illis monftra , & 24. £ec* orrendi prodigf 

tontumfit illos in flanutìa contro di loro , è *r J 

ignìi j der.ti fiamnie li annichilò. 

2$. Èt addidit Aaron 2$. £ <tf w*ot/4 gloria 

gloriani , & dedit illi bere orni Aronne- , * */# affegnìi 

it civili • Quando a quella automi ', di cui qui si parla » il pon- 
tefice era I! interprete nartfrale della- leg^e i c in tutti i. dubb/» 
iti rune le difficolti si ricorreva a lui per averne la soluzione * 
Vedi Dtuté xvii. 8. ' ^ 

Vers. 11. 23. i+. flettendosi mono contro dì lui te. Parla 
della ribellione di Core , Dzthan, e Abiron , de* quali Dathan » é 
Abiron erano della rribù di Ruben, e perciò dice « mirtini éstr*- 
ttei , cioè , che non potevano avere pretensione afeuna al sacer- 
dozio collocato da Dio rìella tribù di tevi J Core però era di 
Questa tribù y e perciò la parola alieni si potrebbe tradurre anche 
**#//, avversa- j di Aronne . V invidia di vedere in tal guisa 
distinta la famiglia di Aronne fu quella, che spinse costoro ali* 
ammutinamento, di cui furono sì terribilmente punitf. Vedi 
*vf. 1. Jf. ec. 

Pece orrendi prodigi contri di Uro, La ferra si aperSe » e in- 
grifoni i capi della ribellione, e il fuoco uscito dal tabernaco- 
lo divorò que'dugcnco cinquanta, i quali ardirono df offerire l* 
incenso . 

tfers. af. Gli ttitgnh Verrina. Questa creli'i propria 't e par 
sicblare di Aronne suno le jHiiizic, le decime , e la £afce de" 

a agii- 
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djjtatem , & primitias fru. /' eredita , e gli diede 1$ 



gum terra: divìtft illi 

26. Pan e in ìp(is in primis 
paravit in fatatateli! ; nam 
te facrificia Domini. edent , 
qua; dedit iUi , & lemmi 
ejus 



27. Ceterutn in terra 



primizie de* fratti delia 
terra . 

26. Prepari ad ejjt abhon^ 
te fofientamento mediati- 

te Le primizie , e oltre a cii 
eglino mangeranno de' fagri-* 
fizj del Signore dati a Ini , 
e alla fna ftixpe . 

27. Ma egli non hn pof- 



gentes nen hereditabic , & fejfione nella terra delle gen^ 
pars noq eft illi in gente ; ti , e non gli fa data por- 



ipfe eli enim pars ejus , & 
bereditas. 

2$. Phinees fllius Elea- 
zari tertius in gloria eli t 
imitando eum in timore 



* N»m. 25. 7. 
i. M*r. 2. 26. 54. 



zione traila fna gente , pet- 
che Dio e fra porzione , « 
fua eredità. . 

28. Phinees figliuolo di 
Eleazaro è il tetz» in tan- 
ta gloria , imitatore di A^ 
rene nel timore del Signor 
re ; 



tJgrifizj offerti al Signore. Qnanto a quello $ che qui si dice » 
che Dio di nmva gloria ornò Aronne , può riferirsi al miracolo 
della vergi di Aronne , che gettò le sae frondi , e fiori • Vedi 
?Ì*m, ri. 

Vera* 26. Mangeranno de* sagrifi\i . In rutti i sagtifizj la legge 
dava a sacerdori la loro prozioac, nell'olocausto i stesso restava 
ad essi la pelle della vittima. 

Vers. 27. 2v>* ha possetstcn* nella terra delle genti . La tribù 
di Levi non ebbe parte nella distribuzione della terra delle Ba- 
cioni di Chanaan . Vedi quello » che si è detto 7l*m. xxxv. U 
t. ec. xvtll. zo. Dio voleva essere la porzione, e 1* erediti de*, 
tuoi ministri. 

Vers. 28. 29. hV il t*r%* in tanta gloria . Ad Aroone succedet- 
te nel pontificato Eleazaro, ad Eleazaro succederle Phinees • lì 
ano telo per 1* onore di Dio si tV vedere quando moltissimi !• 
araeliti essendosi dati a peccare, e idolatrare colle figlie di Ma- 
dian, egli si fece capo di quelli, che f**cer vendetta dell' onore 
di Dio. Vedi 7t«n>. **v. Collo star costante, mila ignominia del- 
la nazione : col diportarsi da Qom costante, e fedele nella igno- 
miniosa prevaricazione del popolo perduto ae'ia fornicazione . 

Vers. y>. 
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19. Et ftare in reveren- 
ti* geiuis: in bonicate, & 
alaciitate anima: fuse pla- 
cuit Deo pio Hrael . 



30. Ideo ftatuìc illi tega- 
me ntum pacis , principerà 
fan&;jram , & gentis Tua:, 
ut li illi , & femini ejus 
facerdotii dignità* in aetei- 
nuna. 

51. Et teftamentum Da* 

vici regi fiiio Jefle de tri- 
bu Juda : herediras ipfi , 
& femini ejus , ut daret 
fapientiam in eoe noftrum 
judicare genterrj fuam in 
jcftiiia , ne abolerentur bo- 
sa ipforum , & gloriarli ipfo- 
rum in gentem eorutai alter- 
nati! fecit . 



io. E collo flar cojfantt 
nella ignominia della nazio- 
ne : e*ti colla bontà , e «■* 
foluuone del fuo cuore rcn-> 
dette placata Dio a //racle. 

30. Per quefto Dio fece 
con lui un patto, di pace , la 
fece principe delle eofe fan» 
te y e del fuo popolo^ e che 
egli , e la fua flirpe pofife- 
dejfe la dignità facer dotale 
in eterno . 

3 1 . Così fn il patto con 
David re fìglìulth^ di feffe 
della tribù di Giuda , fu» 
cendo erede del regno lui , 
e il fuo Jentc , affine e di 
riempiere difu^enza i nojìri 
cuori , e perchè il fuo popolo 
fi a governato con giu/tiz^ia ; 
affinchè non fi perda la fua 
felicità . Egli ha rendutet 
eterna la loro gloria prejfola 
Uro nazione. 



Vcrs. 50* fece con luì un pitto di paca: Numt xxv. n, 
Vers, 31. Cosi ftt il patto con David re te. Paragona il pitto * 
che fece Dio con Phinees Intorno ai pontificato, col parrò , eh* 
ei fece con DaviùJe riguardo al rc^no di Israele ; perocché e I* 
vno , e 1* altro patro di Dio è grandemente onorevole prl suo 
popolo. Come Dio *i»e;!e a Phinees il sacerdozio sempiterno , e 
i* autoriti somma nelle cose spirituali ; così a DavkiJe diede il 
regno , e 1* autoriti somma nel governo temporale , affinché i 
pontefici fossero una sorgente di sapienza, e maestri autorevoli, 
e tanti di celesre^dottrina a tutto il popolo, e i regi ammini- 
strino la giustizia . affinché non si perda riamerai il b?ne , e la 
feliciti conceduta da Dio a Israele; onde la gloria di Pinnees, e 
quella di Davidde saù eterna presso ila loro nazione per ragione 
di ambedue questi patti . . 



Test* ree. Tom. XFIÌU 



CA- 
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CAP O XtVL . 

Elogio di Giosuè , e di Calci y e de 1 Giudici 

fino a Samuele. 

j.Tr«Ortis iti bello jfefus Or te in guerra fu Gè' 

JE* Nave , fucceflbr JL? su figliuolo di Nave 

Moyfl 'in prophetis , qut fucccjjore di Mose nel dono 

fuit rmgnus fecntfdum na- di profezia , egli fu grande 

men fauni * tfow* pw* 1/ fuo nome . 

2. Maximus in faluteni 2. £j/i /* pi* che grÀtt- 
eledrorum Dei , espugnare de nel falvare gli eletti di 
infurgenr.es boftes, ut Con- Dio , nel domare i nemici* 
fequereturbereditateuilfrael/ che fc gli opponevano , € 

nei con qui fi are per /[racle U 
fua eredità . 

3. Qpam gioriam actefK Quanta gloria acqui/io 1 
fu* eft in tollendo manus egli in tenendo alta la ma-' 
fuas , & ja&ando contra ci- no y e vibrando^ la fpada con* 
tifates rhomphaeas ? tro quella città f 

4. Qiis ante illuni fìc -f. Chi avanti a lui com- 
réftitie ì Narri lioftes ipfc hatte in tal gtiifa ? Impercc- 
Dominu* petduxiù ehè il Signore ftejfo conduce' 

nelle mani di lui i nemi-' 
f ci 

Vers. ». Gesù figliuolo di, * tiesiY ( altrimenti Giosuè) 

figliuolo di Nun surcedette a Mose nel governo del popolo , e 
nello spirico di profdìa, fu valoroso in guerra, e grande secon- 
do il suo nome, che vale Salvatore, . 

Vers* £ /» tenendo alta la mano , e vibrando la spada . Si po- 
trebbe tradurre : scagliando dardi', perché la voce Rhomphata va- 
le spada , et dardo . Nella espugnazione (fella città à\ Hai Gio- 
suè 1 non ritiri la mano , che avea albata in alto , tenendo lo sen- 
to , sino a tanto che tutti gli abitanti di lisi non furono uccisi , 
Jos, x*. 16. A questo facto allusesi forse in quesrc parole deh 

. 
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5. An n#n in iracondia 
èjus impedii us eft fot , Se 
bua uics fa eli eft quali 
duo > ' 

* Jof. 10. 14. 

é. I tvocavit Altiffimumi 
potentem in oppugnando 
inimicos undique, 6c a-jdi - 
vit illam magnus , & fari- 
ctus Deus in fa£i$ grandinis 
Vittuiis valde fortis. 



0 XLPh g)5 

5. di luinonfor- 

mo egli il fole ; onde un fot 
giorno fu Qomt due t 



6. Aientre dà tutte partì 
1 nemici lo combattevano 4 
egli invocò C jilfjfimo oìihi~ 
potente, e il grande, e fan 
tà iddio lo e) «udì manda» * 
do gra .dine juriofa di pietra 



7. Impettiti! (et\t còntra 7. Egli fi fc aglio impètuo- 
fcentem hoflilem , & in de-^ / minte /opra la geminimi* 
feenfu perdidit contrarie^ c a , e {termino gli Svveifarj 



8. Ut cognofeant gentes 
potentiafu ejus , quia con 
tra Deum pugnare nort etf 
facile . Et fccututf eli a 
tergo putentis: 

» 

9. * Et in diebus Moyfi 
inifericordia fecit ipfe & 
Caleb filius Jepbone , ftare 
centra hoftem , ex: prohibe- 



nella difctfdi 

8. Affinchè co nafte fiero le 
genti la fojfan\d di Dio t 
i come mn è agevol cofa 
il combattere contro di lui . 
Égli j ignito fempre l'onni- 
potente \ 

9. Egli a. tempo di Adosi 
infieme con Calci figliuola 
di jephene fece una buona 
opera , fifoluti à moflrar Id 



tt gentem a peccati* , & faccia al nimico , trattener 
perìringeie munirne mali- dò il popolo dal peccarci 



ti*. 



fedando li maliùofe mormè* 
ragioni: 



' * Nur». 14. 6. 



j Vert. f. Ondi un s»l giorno fu è«mt din . Quel giorno fri 
di dodici ore di sole, ne ebbe ven ^uactro . Vcj.Jos x. 13. 

Ver*. 6. Mandando grandini furiósa di pietre Jos. *. ti. 
• VerJ. 7. ytlU difetta. Alla drsresa di Bechoron Jot. X. il, 

Vers. 8. o Seguiterò temfrt l* Onnipotente ; te. Egli fu sempre 
fedele a Dio, e ubbidiente a* suoi romandi | talnrchte che quan- 
do gli altri esploratori mandaci da Mese a visi care la terra pro- 
mesta seguendo non Dio , ma i! proprio timore , coir? loro re* 
iitioai empivano il popalg ài diffìic, xa , e <U p*tfre , Giosuè j 

i t k txé* 
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IO. Et ipfi duo conftitu- io. Ed eglino furo» qne 9 

ti , a periculo liberati funi due , i quelli del numero di 

a numero fexcentoium aiil- fecento mila fanti ufeiron 

li urti peditum , inducere il- falvt d l ogni pericolo per 

ios in hereditatem , in ter- condurre il popolo «1 poffef 



fo della terra , che /corre 
latte , e mule . 

11. E allo flcjfo Caleb il 
Signore diede gran valore* 
6 anche nella vecchiaia egli 
fa fempre robuflo , onae fa-* 
lì a quel luogo eminente 
nella terra prome/fa , /*/ qua- 
le fu il retaggio della ju<* 
ftirpe : 

12. Affini he tutti i figliuo- 
li d*JJrueie ve de ff ero come 
buona cofa ella è /' ubbidire 
al fanto Iddio* 

E i giudici nàtati 
ci» (cune pel loro nome , il 
cuore ae* quali non fu cat- 
tivo , perchè non fi allonta- 
narono dal Signore . 

e Caleb furon quelli > » quali confortavano la gente mettendole 
davanti le promesse di Dio , non temendo di contradire a tutti 
gli altri. Vedi ?v>m. xiv. »4. 

Vcrs. IO. Uscirò» salvi d" cgni piWs'coU . Giosuè , e Caleb sol* 
del numero di sccemo u«ila u< mij# furono sottrarci alla murre | 
a cui furono condanni da Dio tutti gli altri per le loro mor- 
morazioni . £gl«no non solo entrarono nella terra promessa , ma 
v* introdussero gli altri 2V>ro. xiv. 

V*r«. 11. £ anche nella *t cchia}* . , , . fu sempre robnste , re. 
Vedi la bella parlata di Caleb a Giosuè quando domandò a lui % 
che gli dc*s* il monte di Hcbroij , luo^o il più alto del paeic , 
abitato da uomini foniflìmi, e dove ciano città grandi , e forti'. 
Giosuè gli diede Hebr«n per sua j ornonc , Jos. xiv. 6\ ec* 

Ver*. 1$. £ i Ciucici et. Dopo Giosuè vennero 1 Giudici . li 
cuore de* quali non fu cattive : si eccettua di tutti i gidici il so- 
lo Abimeiech figliuol naturale di Gedeone , che uccise settanta, 
fratelli Jnà. ix. 

Vcrs, l*t . 



ram , quac manat lac , & 
vati . 

11. Et dedit Dominus 
ipfi Caleb fotti ludinem, & 
ufque in fene&utera per 
manGc illi virtus, Dtafcen*.; 
deret in excelfum tenacie- 
cum , & femen ipfius obti- 
nuit hereditatera : 

12. Ut viderenc omnes 
fìlii Ifrael, quia bonum eft 
obfequi fanóto Deo. 

. 15. Et judices finguli 
fuo nomine , quorum non 
eft corruptum cor : qui 
non averli funt a Demino . 
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14. Ut li t memoria ì Ho- 
tum in benedicbone , & of x 
fa cornili pullulent de loco 
fuo . 

15. Et nomen eorum per- 
marnai in <-c:ernum , per- 
manens ad hlios illorum , 
fan&oium virorum gloria. 

16. Dile&us a Domino 
Deo fuo Samuel proprietà 
Domani , renovavit impe 
rium, & unxic prmcipes in 
gente fua. 

17. In lege Domini con* 
greguionem judicavit , & 
viJit Deus J^cob * & in 
fide fua probatus eft pio- 
pheta. . . 

18. Et cognitus eft in 
verbis fuis rldeJis, quia vi- 
dit Deuin lucis: 

19. • Et invocavit Do- 



O XLFi. * 35? 

14. Sia in ben editto*} e In 
Uro memoriti e le loro off* 
dì là rifiorivano , dove ri- 
pofano , 

15. £ duri in eterno il 
loro nome , e puffi a* loro fi- 
glinoli colU gloria di que* 
finti uomini . 

16. Samuele caro al Si- 
gnore Dio fuo , profeta del 
Signore fondo nuovo impe- 
lo , ed unfe i principi del 
popol fuo, 

17. Egli giudicò la fina- 
goga fecondo la legge del Si- 
gnore -> e Iddio Vifitì Giacob- 
be , ed egli per la fua fi* 
deh 4 fu rkonefeiuto per pr*~ 
feta. J 

ig. E fi vidde come egli 
era fedele nelle fue parole , 
e come avea veduto il Dio 
della luce: 

19. Egli invocò il Signo- 



Vcr$. 14. £ /* loro offa di U rifiariteano , re. Siano in benedi- 
zione anche le loro os<a , e si veggano un di rifiorire , e rivive- 
re nella beata risurrezione. 

Veri. 16. Pondo nuovo impero» B^l» fu P ultimo giuJice di Israe- 
le | c per cornalo di Dio unse Saul , e fondò il regno avendo 
voluro il Signore j eh* ei deferisse a' desidcrj del popolo. i.K'g, 
vii r. I. a». 

Vers. 17. £ Iddi* visitò Giacobbe . Sotto il poverno di Samue- 
le Parca, che era in mano de* P'hsrei , tornò nel paese , furono 
vinti , e umiliati i Filistei, e Israele godè la pace. 

Vers. 18. £ come avea veduta il Dio della luce . Allude for$£ 
alle relazioni , che egli ebbe da Dio , il quale pi» fece incen- 
dere quello , che avea decretato contro la famiglia di Ffeli per fr c 
peccaci di Opimi , e di Phinees 1. fleg tu. 7. ec. 

Vers. J*?j *o, £ offerte agnello immacolato . Il popolo a Mas» 

Z } pha 
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rninuni pmnipotenteni , in 
o ppugnando hoftes circumr 
(tante* godique , in obla- 
pope agni inviolati • 
» i. Reg. 7. 
? o. Et 'ifuonuic de coclo 
Dominus, &c in fonitu ma 



re onnipotente mentre } $fix 
mìci io ftringcvano da tutte 
ptrti , e offerfe ape II* im~ 
ptacolato . 

20 f £ il Signore tuono 
fiat ciefo, , e tra grandi 



21, Et conmyir. pnneir 
pe$ Tyriprum ? & pmne$ 
cjuces Philirthiim : 

22. * Et ante tempus *v 
nis vitse fuse, & feculi , te- 
JVirnoniiim prachpit in con- 
fpe&tj Domini, & ChriMi 



ano auditam fecit yocem jire p iti fece udir la fua 

voce , 

21. E eonquìfe i principi 
di Tiro, e tutti i duci di* 
Filiflei ; 

22. £ prim4 che termi- 
nafje di vivere , e fi par ti p- 
fe dal mondo proteflb di- 
tjanz*i al Signore , e dinan- 

pecunias , & ufque ad calr. JCf alfuo Cnfio , come da 
(lamenta ab orpnj catne verun uomo non avea prefc 
non accepit, & non accu- 
favjt illua) boino. 

♦ I. Ref. 12. 5. 

2j. Et poa iipc"' dormi - 

vit , he nqtum fecit regi , 
£c oftetidit illi finem ifiue 
fax , & exalt^vit yocem 
(narri de " terra in prophe- 



denaro , e nemmeno un pajq 
di calcari y e* nijfun uomo 
potè accufarle. 

23. Indi fi addormente , 
e predijfc , e notifico al re 
il fine delU fua vita , e 
alzi U fua vocf di fotta 
terra profetando la diftru^ 

«ha fu assalito» da FilUrei , e Samuele si rivolse a Dio , e offer- 
se sagrifizio di un agnello latrante , e nel puntò stesso una rcr- 
ribi(\ufera atterrì i filistei e Israele riportò una gran vittoria. 

^Urinati di Tiro , Si vede che f Opri di Tiro, 
e de'vicini luoghi doyeano essere unici co* Filistei in quella, 
guerra . * • 

Vers. za. K dinanzi al 1*0 Cristo * Dinanzi a Sju! unto , e con- 
sacrato in re di Israèle ". DJ rimanente il fatto , di cui qui ss 
parla, è riferirò , I. *fl« 

f Veri. & \Predisse> e nvtifich al re il fine della sua Vita . Ne - 
]à celebre apparizione riferita f. Reg. xxvii. 18. ee. Samuele al- 
lora predisse eziandio la ro;ta deli* esercito di Israele meritai* 
dallo stesso popolo per la sua empietà . Dice » che Samuele al- 
to 
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CAPO XLVII. t 
t\à delere impietatem gen- zione dell' empietà del pepi* 



tis 



lo. 



U sua voce dì sotto terra , cioè uscendo dalla terra , come par- 
ye alla donna , che veramente dilla terra egli uscisse • 

CAPO XLVJII. 

Elogio di Natban , di David , e de primi anni del re- 
gno di Salomone : ignominiosa vecchiezza di questo 

' principe . Imprudenza di Roboamo , Empietà di Jero- 
boam * 



j. * T)^ft hxc furrexit 
X Nathan propheta in 
diehus David , 

* z. Reg. 12. I. 

2. Et quali adeps fepara 
tus a carne, fic David a fi- 
Jiis Ifrael. 

3. * Cum leonibus lufit 
quafi cum agais: & in urfìs 
fimi Ji te? fecit ficut in agnis 
pvium, in juvenrute fua . 

• 1. Reg. 17. 34.. 



I. QUr 
vid. 



Ui fe dipoi Nathan prò** 
r et* a* tempi di Da. 



2. Come il graffo dell* 
oflia dalla carne fi fegrega : 
così è Davidde fegregato da' 
figliuoli di /fraete . 

3. Egli jcherzo co* leoni 
come fe f fiero agnelli^ egli 
orfi tratto come agnelli nella 
/** giovinezza , 



Vers. |. Sur se dipoi ì^athan profeta ec. Dopo Samuele ? Profe- 
ra « che visse sotto Saul, fiorì il profeta Nathan a* tempi di Da- 
vid ; egli non fu il solo profeta in questi ceuipi , fu il più ce- 
lebre • 

Vers, i. £ come il grasso . . . dalla carne si segrega : te. Come 
nell'ostia pacifica il grasso, cioè la parte più delicata • e stima- 
ta si separa dal rimanente della carne per offerirlo al Signore , e 
abbrugiarlo in onor suo; così Davidde fu V uomo eletto, c mes- 
so a parte, e amato da Dìo discintamente età tutto quanto il po- 
polo di Israele • 

Vers. 5. Scher%} coi tioni ce. 1. Ref. xvti. J4. je. 

Z 4 VeK. 7. 
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4. * ■ Nonquid non occi- 4. Non ucci/e egli il gi: 

gante togliendo V obbrobrio 
di fua nazione ì 



dit gigantem , & abftulit 
opprobricm de gente? 
* 1. Reg. 17. 49. 

5. In tallendo manunf , 
faxo fundac defec'U exulta- 
lionem Goiice: 

6. Nam invoca vìt D'oro:- 
num omni poteri tem , & de- 
dit in detterà ejus tollere 
hominem forteti! in beilo , 



5. Albata U mano , Cól 
[affo della fua frombola % 
abbattè U trionfante Golia t 

6. Perche egli invoco il 
Signore onnipotente, il qua- 
le diede fotta al fuo brac- 
cio per uccidere un uomo ' 



& editare cornu gentis forte in combattere , e per 



(ux . 

7. * Sic in decem mini- 
bus glorifica vie eum , & 
laudavit eum in b^nedi- 
ttionibus Domini in offe- 
rendo ili i coronano gloriai : 

* 1. Re?. iS. 7. 

8. Coninvit enim inimi- 
cos uudique , & exftirpavit 



rialzar la gloria di fua na- 
zione . 

7. Così diede a lui la 
gloria di avere ucci f e ditti 
mila perfone , e illuflre il 
rendè colle fue benedizioni , 
e gli cjfcrje corona di gloriai 

S. Perocché egli dupr-cY* 
tutto conquife i /limici . e 



Philifthiini contrariom ufque fi er mino gli avverfi Fili fi et 

in hodi :rnum diem , contri fino al giorno d % oggi egli 

vit cornu ipforum ufque in fiacco Uro le corna in etet- 

jeternum. no. 

Ver*. 7. Diede a lui la gloria di aver ucci fi dieci mila . Diede 
a lui la gloria di uccidere il gigante che fu come «e dieci mi- 
la nemici avesse ucciso 5 che è quello , che cantavano le fan- 
ciulle Ebree : mille ha uccisi Saul , e David dieci mila E. Reg. 
xvi 1. 17- 

E illustre il rendè colle sue benedizioni . Si parla sempre di Dio 
Benché nel latino sia: in benedici 'mibus Domini, che e un ebrais- 
mo usato frequentemente nelle Scritture , in cambio di benedico* 
nibus suis . 

IL gli offerse corona di gloria . Qufsta- corona di gloria eli 1 é 
h dignità reale > a cui Dio innalzò il valoroso , e pio Da- 
vidde • 

Ver». 8. Fitto al giorno d* oggi , V esterminò in guisa, che fino 
al giorno d* oggi non hanno potuto alzare la cesta • 

Ver*. 9- 
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In omni opere d- iìt 
tonfetfìonein San&o , & 
Excelfo in verbo gloria: 

10. De omni corde Tuo 
laudavi: Dominami & dile- 
x ; t Deum , qui fecil illuni : 
& dedic ilii conerà inimicus 
potenthm: 

11. Et Mare fecit canto- 
res contra altare, & in fo- 
no eoium dulces feoic mo- 
dos . 

12. Et dedit in celebra- 
lionibus decu* , & oraavit 
tempora ufque ad confum- 
mauonem vita: , ut lauda* 
rent nomen fan&um Do- 
mini, de amplificarent ma- 
ne Dei fan&itatem » 

13. * Dominus purgavit 
peccati ipfius , & exalta- 
vit in pcternum cornuejus: 
& dedit fili teftamenium re-i 
gni , de fedem glorise in 
Ifrael . 

* 2. Reg. 12. 13. 



9. In tutti le fue azioni 
t&lt diede gloria al Santt* 
t *IC Eccello con partii di 
fomma Uude : ( 

10. Con tutto il cuor fua 
Celebro il Signore % e amò il 
fuo Creatore , il quale lo 
ave a futto forti contro i ne- 
mici l r . » . 

11. Egli collocò dinanzi 
ali* altare i cantori , e a* 
loro canti diede dolce ar- 
monia . 

12. Aggiunte maefià alU 
celebratone delle folennita , 
e fino al fine di fua vita 
diede ornamento a tempi 
(/agri ) , facendo , che fi lo- 
dale il nome fanto del Si- 
gnori , e di gran mattino fi 
celebrale la fantità di Dìo. 

13. // Signore lo purificò 
da fuoi peccati , ed efalt* 
in eterno la fua potenza , 
e a lui confermo il patto 
del regno , e il feggio di 
gloria in lfraelc. 



Veti, 9. Con parole di somma Uude . Con parole , e inni ma- 
gnifici , e veramente degni di Dio. 

Vers. II. Colloco dinany ali* altare $ cantori , ec. DavidJe fa que- 
gli , che stai) lì 1 cantori , e introdusse la musica nel calco di 
Dio : i levici furono «lestinati a questo sanco , e pio ministero. 
Vedi 1. Paralip. xxlli. xxiv. xxv. 

Vers. i», ^Aggiunse Maefià alla celebrazione ec. Proccurò con som- 
mo studio m tutto il tempo di sua vita , che le feste religiose si 
celebrassero con gran maestà , e decoro , e che i tempi a Dio 
consagrati fossero onorati con religiosa magnificenza. . 

Vcrs. li. Lo furifin ia noti peccati . Dio gli fece conoscere il 

suo 
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14. Poft ipfum furrexit 14. Dietro * Ini forfè U 

fiìius fenfacus , & pcopter figlinole f «piente , e *7 «57- 

illum dejecit omncm poteri- gnore per amore MI padre 

tiaro inimicarmi) ; tenne abbattuta U potenz.4 

He' f noi nemici . 

15^ * Salomon imperavit 15. // regno di Salomone 

in diebus pacis , cui fubjecit fu tempo di pace , e Diq 

Deus omnes hoftes ut con- rendette foggtiti tatti i ne- 

deret domum in nomine mici , affinchè egli edificale 

fuq, & pararet fan&itatem una cafa a( nome di lui, e 

infesipiternum: quemadmo- preparale un eterno Jantua-. 

dum eruditus c$ in juven-. rio . Quante fi/li tu fornito 

tute tua , di fcienz.4 nella tua giovi- 

16. * Et impjetus cs , 16. Tu fojli ripieno di 
quaff flumen t fapientia , faptenza qual fiume, /' ani- 

• * * w • * 

sua gran peccato , gli ispirò sentimenti di sincera penitenza , e 
dal peccato il mondò. 

Esalto in eterno U sua fetenza . La porenta di Davidde % e 
il ano regno passò a* suoi discendenti sino a tanto che durò la 
sinagoga , e la repubblica di Israele ; ma il regno veramente eter- 
no di Davidde > egli è il regno di Cristo figliuolo di lui secon«< 
do la carne, regno » che a tutto si estende Io spirituale Israele; 
onde a Maria disse )' Angelo , che al Figliuolo di lei darebbe 
Dio, la tede di David suo padre ; ond*egli regnerebbe sulla, casa 
dt Giacobbe in eterne Lue. I. 31. 

Vers. 14. Il figliuolo sapiente , ec, Salomone arricchito da Dio 
in giovanile età di grande sapienza 3. R<g* iv. 19 \\ Signore per 
amor di Davidde fece il , che i nemici del regno di Salomone 
non potessero fargli alcun male » né ardissero di opporsi a lui ; 
quindi egli regnò in somma pace , possedendo la vasra erediti 
lasciatagli dal padre . E grande elogio di Davidde il dirsi , che 
pe* meriti di lui forte serbato da Dio al Figliuolo un regno po^ 
tcnte, e felice. 

Ver», ff. // reguo dì Salomone fu tempo dì pace . Vedi 3. Reg. 
IV. 14. 9 e »1 nome di lui significa il pacifico, e questo nome ere- 
desi con ragione imposto a lui secondo quello, che Dio avea pre- 
detto a Davidde : H figlimi* j che nascerà a se sari, uomo di pa- 
et 1. Parai, xxri* 9. 

Vers. itf. V anima tua discoperse i segreti delU terra . Si allude 
a quello » che sta scritto 3. Reg. 3 a. iv. Ragioni intorno alle 
fìantt , dal cedro , che ita mi Ubano fina èli* issopo- , che spunta. 

dal» 
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CAP 
fic terram retexit anima 

* 1. Reg. 4. 31. 

17. E; lepleiti io com- 
jparaiigmbus aenigmaia ; ad 
infulas longe divulgaruoi 
jelt numen tuum , & dik&.;s 
cs in pace tua . 

18. In cantijenis, & pror 
veibiis , & compilati mi* 
bus , &c interpretaàonibus, 
nuratae fant terra;, 

19. Et in nomine Domi- 
ni Dei, cui ett cognomcp | 
Deus Ifrael. 

20. * Coljegifti quali au- 
ricbalcum aurum , & ut 
plumbum compietti ai gen- 
uini. • • 

f 3. Reg, 10. 27. 

21. Et ind nafti femora 
tua rnulienbus ? potefta- 
tem habuifti in corpore 

199* • 



0 XLVIh 36} 

ma tua difeoperfe i fanti 
della terra . 

1 7. E nelU parabole t»ùh 
ti enimmi a duna fi i , il tuo 
nome fi divulgò pelle ifole 
rimoie , e fofti amato nella} 
tua pace . ' 

1 8. Tuff e le genti ammi- 
rerò .0 i tuoi camici , e % 
proverbi , e le parabole , $ 
le intre prefazioni-, 

to. E la protezione del 
Signore Dio , che Die <f 
/fra e le fi noma , 

10. Tu adunaci P oro 
come il rame , e moltipli- 
caci l'argento come il fior»- 

fai 

2 1. Dipoi fi fogge ttaflì al- 
le donne , e avefii chi ebbe 
fopra di te , 



dalle pareti , e discorse delle bestie dell* terra , * degli insetti f e 
de' pesci . 

Vers. 17. E nelle parabole molti enimmi adunasti. Spiegasti col- 
la tua sapienza un gran numero di enimmi nelle tue parabole . 
Vedi 3. Reg. iv. 29. 30. Da iurte le parti della terra si manda- 
vano enimmi > e qutsici oscuri da sciogliere a Salomone , e la re- 
pina Saba fece prova del sapere di lui anche in questo • Vedi 3. 
gtf. x. 1. 

Vers. 18. 19. Tutte le genti ammirarono ec. J.e genti tutte ti 
ammirarono per le opere insigni di sapienza composte da te , C 
specialmente te ammirarono lì Gentili per la protezione singola, 
re, onde fosti graziato da Dio , da Dio , c|ie sì chiama Dio di 
Israele . 

Vers* zo* Adunasti l* oro come il rame , ce. Incorno alle ricchez- 
ze immense , che erano in Gerusalemme a suo tempo • Vedi £• 
gif- X. 14. 13, 27. 2. Tarai, IX. 13. 27. 

Veri. 22. 
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zi. Dedifti maculam io 21. E comaminafti Utné 

gloria tua , & profinafti gloria , e profana/ti la tua 
femen tuum indurare ira- , tirando addofjt a' 

cundiam ad liberos tuos , tuoi figlinoli la vendetta , 



& iocitari ^ukitiam tuam, 

* 

23. * Ut faceres impe- 
rimi! bipartitimi , & ex 
Ephraim imperare impe- 
rium durum . 

* 3. Reg. ti. 16. ... 

24. Deus autem non de- 
relinquetmifericordiamfuam, 
& non corrompe*, nec de- 
lcbit opera fua y neque per- 
det a fìirpe nepotes elecfci 
fui ; & fernet) ejus , qui di- 
ligit Dominano , noa cor- 
rumpet. 

s 

\ 

25. DecHtautem reliquurrt 
Jacob , & David de ipfa 
fìirpe. 

26. Et fìnem habuit Sa- 
lomon cum patribus fuis . 



e andando tanto avanti U 
tua ftoltez.z.a , 

23. Che in due parti fa-* 
cefli dividere il regno , e 
da Ephraim cominciò un rea* 
me di rifieili. 

24. Ma Dio non mande- 
rà da parte la fna mi/eri- 
cor dia , e non gnafrerà , ni 
diflruggerà le opere fue , e 
non Schianterà dalle radici 
i nipoti del fao eletto , e non 
iflerminerà la flirpe di Ini, 
che amo il Signore . 

15, Ed egli ha lafcfats 
delle reliquie a Giacobbe , e 
a David della fna ftirpe . 

26. E Salomone riposo co* 
padri fuoi . 



Ver*, li. zj. Profanasti U Ut* stirpe . Generando figliuoli da 
donne straniere, e idolatre ; onde Tira di Dio *i fe' sentire a r 
tuoi figliuoli in punizione de' moi peccati : perocché la rua stol- 
tezza andò canto attori, che per tua colpa fu diviso »l regno irt 
due parti * e dalla tribù di Ephraim ebbe principio un imparo di 
ribelli, impero duro contumace non solo verso la scirpe di David, 
ma anche inverso Dìo , a cui volearon le spalle le dicci tribù 
serto Geroboamo , abbracciando V idolatria . 

Vers. i%. if. I nipoti del sm eletto , re. I nipóti di Daviddc 
eietto da Dio. Per amore di lui D*o lascerà aRoboamo il regno 
di Giuda > e in questo rtgno si manreri la vera religione > e il 
deposito delle Scritture , e la fede delle divine promesse . Così 
D»o lascerà delle reliquie a Giacobbe fedele , vien a dire dei po- 
steri , che ne seguiranno la fede , e delle reliquie a DaviJdc la- 
rdando sui crono di Giuda Roboamo» 9 i suoi discendenti. 

Vcrs. ifc 
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57. Et dereliquit poft fe 
de (emine fuo, gentis flui- 
ti ciano , 



imminutum a 
, Robuam , qui 
gentcm confiiio 



aS. Et 
prudentia 
avertit 
fuo : 

29. * Et Jeroboam fiiium 
Njbath , qui peccare fc:cit 
lfrael , & dedit viam pec- 
candi Ephraim Se plurimi 
redundaverunt peccata ipfu- 
rum. 

* j. Heg. iz. 28. 

30. Valde aveitcrunt il- 
Los a terra fua . 



O XLFII. 365 

27. £ Li f ciò dopo di fe 
uno de* fuoi figliuoli efempio 
di fiolttzXA alia fua n Alio- 
tte , 

28. E privo di prudenza 
Roboamo , il quale co 1 furi 
enfigli alieno da fe U na 

29. E ( Inficio) Jeroboam 
fistinolo di Nab*t , // qua- 
le inJmfie in peccalo /frac- 
le , e U via di peccare mo- 
ftra ai Ephraim , e fa gran- 
difiima la piena de* loro pec-> 
cati ; 

30. / quali li f cacciarono 
dalla loro terra. 



Ver*. 18. Co* suoi contigli alienò d* so U nazione . E* fioca la 
cruda > e pazza risposa data da lui al popolo , eh: lo pregavi 
«!» allegcrire le gravezze imposte sorte il regno «lei padre , 3. 
2ie$. xll. 12. . , . 

N/ers. 19. E ( lasciò ) Jrroboam figliuolo dt i\abat » oc. Dice , 
che Salomone lasciò anche J^ioboam , perché 1 peccati di Salo* 
Dione meritarono» che Dio permettesse a ques* uomo emolo % e ri- 
belle di separare le dieci tribù . Egli per ritenere socro di se il 
popolo divso , proccutò, e ortenne di indurlo a adorare gli ido- 
li , e gli insegno a peccare non solo in materia di idolatria , ma 
anche in moiri altri vizj , che dilla idolatria hanno origine > • 
fomento . Ma questo uo ;>o , astuto politico non previde , che la 
iiis:ruzioue della vera religione , la qual 'l'istruzione egli credet> 
te dover essere la base , c la sicurezza del suo nuovo regno , sa- 
rebbe stata la vera cagione Jcilo sterminio e del regno , e di tut- 
ta la sua famiglia . Ma ciò pur avvenne come appunto allo stes- 
so Jeroboam avea predetto in termini espredi bàia 4. Reg. xiv. 
1$. , e come è detto nel versetio 3*. 

Vert< |0. 1 amali li scacciarono dalla Uro terra. La parola val- 
de appartiene al versetto precedente : plurima redundaverunt pec- 
cata ipsorum valde . E quesii peccati furon la vera cagione , per 
coi glt empj Israeliti furono scacciati dalla loro terra contami- 
nata , e profanata da efii colle loro iniquità , e divenuta non più 
terra santa > ma terra di peccati . Ci 1 A^irj menaron via una 
parte .degli abitatori a tempo del loro re iheRlatphalassar , e di- 
poi 



Digitized by Google 



Uè Librò ùelìj ècclesìastico i 

3 U Et quaefivir. omnes fi. E ( Ijraele ) arido di/- 
flequilias i ù(qué dum per- irò a tutte le fcelleraggini 
Veniret ad ilio* defenUo 4 fino a tanto che cadaè U 
& ab omnibus peccaiJs li- vendetta /opra di ejft , U 
beravic eoi. frale pofe fine d tutti i la- 

ro peccati . 

#6i Salmanasar 4 mandò gli avanzi delle dieci tribù ad' abitare ci 
)i dall'Eufrate 4. Ktg. xvn. 6. 

Vers. $r. -Pose fine d t tétti i Uro peccati. Si può ben credere * 
the molti di efli umiliai sotto f gasrigi del Signore si ravvede*- 
Étto , t facessero penitenza . 



<5 A P' O' XLVlrf. 

■ 

Élogio di E dì Elise,, t di Ewhì*< 

# 0 

i.*pt furrexit Elias i.T^ Surfe il profeta EÌÌ4 

52j proprietà , quali X!/ conte un fuoco, e le 

igni* , & verbum ipfiusqua- parole di lui erano comi dr* 

fi freufo ardeoat , dente factllà . 
* £ *e£. 17. 1. 

2. Qui fattorie in ilio* 2. venir contro 

famern , & itiitantes illuni di efft la fame , e quelli, 

invidia fua paucr fa&i font.- p,?r invidi* il perfegui- 

* * r- / f 4 

Vers. 1. Comé un fuoco.... è cerne ardente facelù . E* molto' 
bene espresso il carattere di quesro grandiflìmo Profefa tutto ac- 
ceso di zelo per la gloria del Signore , e perciò 1 diceai , che 
Cra' come un fuoco e pieno di carità verso del profljrno cui egli 
illuminava , e proccurav* con oeni sollecitùdine di ricondurre i 
Dio , onde è detto, come* ardente fateìla. Egli fu mandato da Dio 
a conforro , e sostegno dell* Cliicsa in un tempo, in cui V ido- 
latria introdotta da Salomone, e propagata da Gcroboamo in tut- 
to il suo regno menava stragi y e rovine nel popolo del Signore 
Nella «ressa guisa s e per le stesse ragioni il Barista è detto da 
Cristo nel Vangelo : lamfanx ardente , e lucente, Jo. vw e di 

lai pure sta scritto, eh* er precedete* il Ciistc collo spirito é col- 
U virtù d'Eli* Jo. r. 17". , delle quali cose nulla può dirsi dì 
più grande a comendazione di Elia. 

Vers. a. Fece venir conno di essi U fame . Vedi j. Xeg. *vit. 
Jac*èt.*7- 



C A P 

ìhon enim potei ant fufiinè- 
re prxcepta Domini ; 



3. • Verbo Domini con- 
tinuit caelum, & dejecit dé 
cario igflem nri 

« 3. Reg. 17. ti 
4. Reg. 1. 10. lì. 

4. Sic amplificati^ eft 
felias in mirabilibus fuis . 
Et quis poteft fimiiitet fic 
gloriari libi ? 

* (Jui fuflulifti mor- 
tuatn ab iftferis de forte 
tiìortis in verbo Camini 
Dei. 

* 3. Reg. 17. 22. 

6. Qui dejecifti reges ad 
pérniciem , & confregifti 
facile potentianl ipforum * 
& gloriofos de lecto fùo* 



O ' XL^Jlh 3 6 ; 

tavano^fi ridufferò a pochi ; 
perocché noH potevan colora 
[apportare i comandamenti 
del Signore* 

3. Egli coli* parola del 
Signore chiufe il cielo , e 
tre volte fece dal cielo cadc^ 
re il fuoco: 

» 

4. Così Elia fi rende glo-> 
riofo co* fuoi miracoli. E chi 
c , che poffa gloriacene al 
pari di tei 

5* Tu iti virtù della pa- 
rola di Dio Signore traefti 
un morto dall' inferno , e daU 
la giurisdizióne delU morte * 

1 6. Tu abbattetti i regi 4 
e con facilità conquidevi la 
pofanta di e/fi , e i glorio- 
fi {facefti cadere) da' lori 
letti . 



è amiti , the per invidia te. Ùn grati numerò de' persccuto-- 
fj dì Elia perì nel tempo di Questa fame , che duro tre anni 4 
perchè non potevano , aues* la lor pervicacia indursi a òsscrva- 
re i comandamenti del vero Dio * a fuggire F idolatrìa, e la em- 
pierai de' costumi . . t , 

Vrrs J. Colla parold del Signore chiuse il cielo , Hé Comandò 
da parte del Signore al Cielo , che stesie chiuso , e non desse 
stilla di pioggia , e il cielo ubbidì , e per tre anni e metto non 
piovve mai . È tre volte fece del cielo cadete il fuoco . Due volte 
Sopra i soldati mandati da Acab per pigliarlo: 4. K*g- <• cc * » 
é una volta sopra il suo olocausto in presenta dei re,* e del po- 
polo sul Carmelo . 

Ver*, f. Traesti ufi morto d ali 1 inferno : traesti dal sepolcro il 
fjgliuol della vedova di Sarepta . $. K*g. *vii. ti. 

Vers. 6. Tu abbattetti t regi , ec. Elia predisse la punizione 6Ì 
Acab*, di Jezabelei di Ochozu , e di Joram fratello diOchoiia» 
• <H Jorio» figliuolo di Jossyliaf re di Giuda 1 e mito avvenne 

cona* 
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7. Qui audis in Sina ju- 7. Tu afcoltafti fui Sina 
dicjum , & in Horeb judi- il giudizio , e full 1 Horeb i 
4:ia defenfionis. decreti di vendetta. 

8. Qui ungis reges ad b\ 7~w dei regi, che 
pcrnitentiain , & propbetas faccian vendetta , e Ufci 
facis.fuccefTores poft te. dopo di te de' profeti tao* 

, fucceffori. 

9* * Qui receptus es in 9- Tu fofii rapito in un 

turbine ignis» in eurru equo- turbine di fuoco (opra un 

rum igneorum. cocchio tirato da cavalli di 

* 4. Reg. 2. il. f*oco . 

io. * Qui fcriptus es in 10. Tu fei fcrìtto ne' de- 

judiciis icmporum lenire creti dei tempi , come que- 

com' egli avea profeiiuto . Vedi 3. Reg. xxi. 22. 23. 4. Reg. 1. 
16. 17. 11. 24. 2. 2 3 4Jm/. XXI. 12. ce. 

£ i gUriosi ( /àcf/?/ c*<fcr* ) da loro Ititi . Dal letto » in cui 
piaceva malaco facesti cadere nel sepolcro Ochozia re di Uracle. 
Vedi 4. Reg 1. 16. 17 , e Jq stesso fu di Joram figliuolo di Jo- 
saphat r. Varai xxi. if. 

Vers. 7. 7» Ascoltaci sul Sina il giudìzio , e suW H'rehy ec. V 
Horeb é una parte del monte Sina . Tu sul Sina uJisti dalla 
bocca di Dio ia condannazione pronunziata da lui conuo la fa- 
miglia di Acab, e i decreti di vendetta contro di lui > e contro 
rutto il reame di Israele. 3. Reg. xix. 12 ij, 

Vers. 8. Tu ungi dei regi , ce. Per ordine di Elia Eliseo suo 
discepolo unse Jchu , e Azael destinar! da Dio a punire le scel- 
Jeraggini della famiglia di Acab , e del popolo di Israele . 3. 
Heg. xi x 12. If. 

E latci dopo di te de' profeti ce. Elia ebbe un gran numero di 
discepoli allevati da lui nella vera, e soda pietà per opporli al- 
la dominante irreligione; ed ci viveano insieme in varie comuni* 
tà sotto il governo di Elia , e dipoi sotto Eliseo erede del suo 
spirito , il quale dall* aratro fu chtamaco a] ministero profetico , 
e destinato dallo stesso Elia suo successore 3. Reg. xix. 20. 

Vers. 9. Tu fosti rapito ec. 4. Reg. 11. il. Egli vive come He* 
noch in quel luogo dove Dio li craportò , essendo l' uno , e 1' 
altro sicuri pegni della, futura nostra risurrezione . Vedi Tertull. 
De Resurr. August. De C/v. xv. 19. 

Vers io. Tu set scritto ne* decreti de % tempi , ec. Che son egli- 
no questi decreti , ovver giudizj de 1 tempi ? Delle molte interpre- 
tazioni la più verisimile , come la più semplice mi sembra esse- 
re , che si intendano i secreti di Dio riguardanti quello , che 
di secolo in secolo dee avvenire , c particolarmente quei , che 

riguar- 
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iracandiam Domini; ♦ eoa- gli, che placherai Vira del 

ciliare cor pauis ad filiatn» Sigiare , riunirai il cuore 

& reftituere tribus Jacob, del padre cel figlie , r rimet- 

, « A£*U:h. 4. 6. remi i» pieij /* ^'tó di 

. . , Giacobbe* 

II, Beati funt, qui te vi- 11. Beati quei, che tivt* 

derunt » & in amicitia tua devo , ed ebber la gloria di 

decoraci fuot : averti per amico j 

ij. Nun nos vita vivi* la- Perocché noi quefia 

mus tantum' , poft moneta fola vita viviamo , e dopo 

autem non erit tale nom-n la morte tal non farà il no- 

noftrum. ftro nome, - ». » 

. ig. • Elias qurdem in 13. Qr Elia f* involto g 

riguardano la fine del mondo* In questi decreti manifestati a noi 
da' Profeti del Signore ( dice il Sazio ) sta scricco, che tu ver- 
rai, o Eia, a placare l'ira del Signore? e c;ò cu farai riunendo 
i cuori de' padrino* cuori de\ rigii , tacendo che gli Ebrei atta fi- 
ne ritornino albi k\fc degli antichi Padri , e credano, e sperino 
nel Cristo ^ in cui quelli creJeccero , e sperarono, ; onde i Padri 
stessi li riconoscano per foro veri lìgliuoli» e tucte le dodici Tri- 
bù siano rimesse in possesso delia -vera Religione , e ' della gra- 
fia, e della, salute per Cristo . Vedi le parola di Malachia iv. 5. , 
alle quali si allude in questo luogo. Questa predizione di Ma-» 
lachia fu gi4 adempiuta in, parte una volta nella missione del Ba> 
trita , di cui Cristo disse , che egli era I' Ella promesso , che 
dovei precedere la venuta del Cristo. Si adempirà letteralmente , 
e pienamente alla fine de* secoli . Vedi quel , che si é detto 
AfMttk. xf. 14. XVII. is. 

Vers. 11. _ia. Btati qmei , cho ti vidtro , e<. Il passato di que- 
sto primo versetto dee ampliarsi, ed estendersi aneli: al futuro. • 
Furon beaci e quelli, che ci videro, una volca , e furo* amaci da 
te, e quelli, che ti vedranno, e di te saranno amati , quando 
tu tornerai , e ti ascolteranno , e abbracceranno i cuoi insegna- 
menci . Perocché quanto a noi, siamo molto da ce differenti , e 
non altra vita abbiam da vivete se non q,uest* una , che passerà 
assai presto , né possiamo sperar di vederci , e dopo la nostra 
morte non fascerem di nei nome, che agguagli il tuo» che è si 
glorioso per le cue virtù , e per le insigni opere cue , e pel tuo 
telo ammirabile ; onde Dio e ci ha esentato dalla leSge di morte » 
e ti manderà pieno del cuo profetico spirico a salute di cucco il 
popolo nella fine de* secoli « 

Vers. 13. Ebbe U pientrza del iti) spìrito, re* Vedi 4. 

n. ir. 

Test. #Vcc. T*m. A a 2*mi 
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turbine te&us eft , & in nel turbine , fi Elifeo etti 



la pienezza del fuo fpimo ; 
egli ntfuoi tempi non tetto* 
alcun prineip* j ' nijfuno lo 
vinfe colla potenza : 



•i i 



Elifeo compJetus eft fpìri- 
tus t jus i in diebus foia 
*on peci frati it piincipem , 
& potenti* nemo vicit il- 
luni : ' « 

* 4, Reg. 2. I?. 

14. * Nec fuperavìt il- 
luni ver bum aliquod , & 
mortuum prepbetavit corpus hi profeti* 
ejus. 

* 4. J&£. 13. 21. 

15. Ir* vita fua fecit mon- 15. Nei tempo di fua vi- 
Ara , & in morte mirabilia ta opero prodigi , e fece co- 



.v . . . %v 'uà 

14. iW parola alcuna t§ 
vinfe , e il corpo morto di 



ftjperatus eft. 

16. Io omnibus iftis non 
r ocnituit populus 1 & non 
re ce tTe n;nt a peccati; iuis , 
ufque duri ejtdtf funt de 
terra fua , ócdifperfi font in 
pmnem terreni.* 
* 17. Et reli&a eft gens 
perpauca , cV; princeps in 
domo David. 



fi . mirabili nella fra mora- 
te. 

16. Ma per rutto quefto 
il popolo non fi pentì , e non 
lafciarono 1 loro peccati fino 
a tanto , fi* furo** cacciati 
dal loto paefe, 0 difperfi pet 
tutta la terra: 

17. Ere/lì pccbijfma 

tc 9 c un principe della taf* 
di David: < 



Tipn temi alcun pinci f , ec. Un etempio della intrepidi ti di 
• Eliseo, ti vede 4. in- *4- » * «miniente vi. 3*. 

Vers» 14. 7{r /«ro/a */c*n* /e vìnse. Non parola di minaccia, 
»en paiola di promessa, o di adulazione détta*!! da alcun re po- 
tè vincere quella sua insuperati fetmena di spirito. 

il cttf mtrf ài lui profeti . Véce opera degna di un Pro* 
fera , quando essendo stato getiato nella sua sepoltura il corpo 
di un uomo ucciso dagli assassini, al conratto delle essa dì Eli- 
seo il morto risuscitò 4. Iljf. UH. 11. 

Ver*, ir. fece cosi mirsttsli nella sua morte . Egli era malato, 
t vicino a morte , quando fece quello „ che lcggtsl 4* %*& 
si j 1 • 1 4* 

Vers. 17. 1 *. E restì fochi ss ima ffwif , ec. Condotte in isebia. 
virudine )e dicci Tribù , df tutto il popolo del Signore mtè la 
sola Tribù di Giuda con quella di Ikmacun , e n* pei ne ipe del- 
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*t. Quidam ip-forum fe- 18. Alcuni di ejfr fecero 

oerunt quod placerct Dee : quello > ri* votiva-* ai- 

alii atatent moka connate, /ri poi /*f*r feCcati'. 

rune peccata* > v » 

ip. Ezechia* munivìt ci- 19. Ezechia /artifici h 1 

vifartem fuarri, & mduxitin città > e condtt/fe acqua nel 

medium ipOus aquari , & centro di ojja\ 4 feovi *n 

Jfodit ferro rupern , & aedi fi- majfo a feri** di ferro , e 

cavit ad aquam, puteum . *i fec* una cifiern* ptr l* 

' 20. * la diebus ipfius 20. A tempo di hi vtn- 

afeendit Seonacherib , 6c ne Scnnacherib % e fptdtì R*b~ 

mito Rabfaceo f òc fuftulit /rie, et egli alzjè la mane 

marnarci fuam con tra illos , contri i Giudei >j la tran* 

& extuli t man una fuana in ftefe contri S uniteti divento- 

Sion, de fuperbos fa&us efr tdt faptrt* per Èt /«• ffZM* 

potcntia fua # % m .', :i, . > fj-, i.- 

• ' ^ 4» »*^. — • " .'-"} i.°^«ìqo 3 ». i. > 

21. Tuoc mota fune cor* ai. Allora furon commjf- 

da , & mano* ipforum /: & fe i lete cmr*i* eaàdtr hro 

dofuefont guafl partoriente* Imbraccia* $ dolori prevarà* 

mulieres. ..- - no come di donna , ehe par* 

torifce.è . .„ * J, „. * 

2 2* Et invoca ve rune Do- 22. £ invocarono il Si- 

minum mi (e ri cordi ani * r& gthré mijeritor dèofe , c 0*** 

expandenfts manus fuas , ex- /#r /# mani, 9 le aliarono 

tulerunt ad codi uni : & fan- ver fé il cielo <t rèi Signore? 

&us Dominus Deus audivtt Dio fante udì topo le 
cito vocerò ipforum loro . 

Non ed commemora- 24. / rieerdh pia dei 

* — • » * ' 1 ^1 

e w 

la famigli! di D*?id ; t dei te di Giuda alcuni farono eii come 
Jos*pbaf , Ez-rhra, Josia ; altri furon cattivi come Acfcat f Mi* 
casse , J«*o»ia re. > i . 

Vers. 19. * scé*o nh *a>to te* Vedi ». Varai. mm. a*. Uni. 

**tt. te. • •• • - 

Veti. io. Semitohtrfc, et. 4. **J.xvni. si», 1. Varai. 

Vert. '15. ti f»rijM fot m&d *c. L! fryffficd ^ loft* freecttl 

A a * nic- 
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t«s peccat urum illorum , loro peccati , e non li dette 
nciae dedit illos inimici* J* balìa de' loro nemici, ma 
fuis , fad purgavit eos io li purificò per mezzo di Ifa- 



rnanu ICaìx fandci propbe- 

lev • - 

24. * Dejecit caftra Af- 
fyrio.urn, & contrivit illos 
angelus D mìni .- 

7"^. 1. 41. /fa. 37. 
I. Mac. 7. ir. 
I. yW^r. è. 19. 

25. -Nira f-cit Ezechia* 
quod placwit T>co , •& forti- 
ter tvir in via David patris 
fai , qoam luandatit iUi i 
faias prupheta magnus , & 
fidelis m confpe&u Dei ~ 

a 6. • In diebus ipflos 'ré- 
tro reditt fol, & addidit tew 
gì titano • *..v 

* 4 4t?. 20. 11. 
ir/*. -?&:t» ' £ 
27. Spirita* magno vidit 
ultima , Se confolarus eft 
lugentés in Sion. l/fqu* ir* 
fempirernam.. * . 



ia profeta fanto 



24 Egli dijftpo il campo 
degl^ A/ftrj , e V Angelo dei 
Signore gli ftermme :. 



f 1 



I.* 



»f. Perchè Ezechia fece 
quello, che Dio .voleva , c 
camminò nelle vii di David 
fuo padre, come aveva alni 
raccomandato /faia profeta 
grande , e fedele nel cofpetto 
del Signore . 

^26. A tempo di Ini il 
fole tornò indietro, ed egli 
prolunga la vita al re . 

*' * * * 
f - M 1 r * 'T * 

-27. Egli con grande fpi- 
riio vide gli ultimi tempi , 
e confolò i piangenti di Sion • 

. w 



*f 4 r 



1» 



mediacre )a penicenzs predicata ad essi dal santo profeta Isaia , 
alle voci del quale furono allora ubbidienti • 

Vers. 26. Tornò il sole indietro eo Il Profera predisse ad Eze- 
chia la sua guarigione > e in prova distia profezia fece tornare 
incinero il sole , il qual prodigio potè subito osservarsi nella re* 
trogradazinne sul quadrante di Achaz Uau xxxvin. iz. 

Vcrs. 27- l'Ho gH atiimt tempi > et. Yi4« Col suo grande pro- 
fetico spirito sii ultimi tempi, i tempi del Messia , di cui parlò 
egli sì sovente nelle sue profezie : egli fu la consolazione de' 
piangenti di Sion sì allora quando li confortò , e fece loro ani- 
mo contro le minacce terribili di Sennachcrib , e quando predis- 



se 



» 
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i8. Oftendit futura , & 28. Egli dimofiri le cofe, 
abfcoodìta antequam e veni- che hanno da tjjire Jino all' 
rent. eternit* , e le c$je nafeofte 

prima , che fuccedejfere . 

, * - -* 

e * » • • 

ae il ritorno dalla eie ci vita di Babilonia ; ma più veracemente an- 
cora fu egli ii consolator de* piangenti di Sion > quando i pii » c 
fedeli uomini de* suoi tempi atri. ni , e amareggiati d*l la generai 
corruzione de* còstomi rianimò colle vivissime pitture di quello» 
che dove a un dì operare il Cristo per liberare , e aami ricare il 
nuovo spirituale Israele m . . 

Vcrs. a 8. Dimostri le <nt > efre fc«H*# rf* t/rere /nw àW eternità . 
Predisse tutto quello, che riguarda la Chiesa di Cristo, che du- 
rerà per tutti i secoli , sino alla fine del mondo » e la sressa fise 
del mondo , e i) giudizi» futuro , dopo del quale viene non più 
tempo > ma eternità • 
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£/*jw JTtf stai , di G tremi* , <fc Ezechiele , ^/ *W/V£ 
Profeti , ^* Zorobabel , <aW pontefice Gesù % di Ncht- 
mim , 4 /f™** , «fa' <S\?»s , £ -i 



x. * \/ £«wna Jafi* na f ^ jwwW* Ai Jafis 

aiVJL «aropolictonoip ». jL* i un compiilo di vov* 

odoris opus pimenta, r; ,*ri /«* ^ 0 

rii • I* frgfnmiere . 

* 4. | f > / . 
lo omo! ore qua&aktl t. £4 eternar ia di lui o)d 
indalcabitnr ejus memoria, <fosVe w*# 
& tic unifica in convivio vi- il miele , è cernè un concer- 
ni, /i? muficale y in ufi convito , 

dove fi tei virt&. 

3. Ipfe eft dife&us divini. 5. /* de (rinàto dà 
tus in pacaitentiam gentis , Z)/* 4 convertir U nazione % 
& tulit abominationes im- fj/# /e àbominazio- 
pietatis* m de// empietà. 

4. Et gubernavit ad Do- 4. ££//' // {ho cuore ri- 
mmoai cor ipfius , & iti volfe verfo il Signore , e ne 

Vers. 1. L% membri £ dì JoiU e un composto ec. Soavissimo , e 
graris simo odore spande la memoria del re Josia per molce sue 
eccellenti virtù, le quali il rendettero caro 1 Dio, e agii uomi- 
ni. Bgli fin dalia "prima sua era si diede a servire Dio con tutto 
il cuor suo , ma U sua p ieri dimostrò principalmente quando il 
diciottesimo anno del suo r^uo prese a togliere tutte le vestigte 
della corruzione , t deJla idolatria fomentata dai re suoi prede- 
cessori. Lo Spirito santo dice di lui , che ne prima, né dopo 
non fu mai re simile * luì. La unione di tutte le virtù , che 
formino un uomo giusto , ed un perfetto regnante e paragonata 
dallo Spirito santo a un timiama dì preziose odorate materie 
composto . 

Vers. 1. La memori* di lui ad e-gni bocca ec. Il suo nome c dol- 
ce a proferirsi , ed é granissimo ad ascoltarsi ■ 

Vers. 3. Tifti giorni dei peccate-ri ec. Nel tempo , in cui il pec- 
cato , e i peccatori regnavano tuttora, egli ristabilì, e corroborò 
la pieci , c la religione • 

■■-/„■•*■ s Ver* u 



^ . -, . - • . Digitized by Google 



*: a p 

crie bus perca corum corrobora- 
vie pietatem . 

5. Prrexcc David , de E- 
zecrjiam, & Jofiam , ooiqm 
peccatimi colmai forum : 

5. Nam reliquerunr legero 
Ali itfìmi reges Juda , & con- 
tempferuot timorem 



- - .* 



7* Dederqnt eoi» regnarli 
fuum aliis, Se gloriam fuara 
alianijetMi garui. 

$. * Lnccnderunt electam 
fa:i<5fcitatis civitatem, de de" 
fercas fecerunt vias ipfius in 
marni Jeremise . 

• 4. a.r. 9. 

3* Nam nule tra&averurrt 
illuni 9 qui a ventre ma tri s 
confecratu* ctt proprietà, e- 
verrere* & eruere , & per- 
dere , & iterum aediflcare , 
Se reno vare. 
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giorni dei f mentori corrobori 
U pietà . 

4, Eccettuato David , e 
Ezechia, e ]ofia % tutti gli 
altri peccarono : 

6. Perocché abbandonato • 
no i re di Giuda la leggi 
dell' Altijfimo , e il timore et 
Dio difprcz,zj*rono . 

7. Per la qual cofa il 
proprio regno cederono ad al- 
tri , e la loro gloria a una 
fltankra nazione* 

8. Eli ino mijer ii fuoco 
nella elètta % e finta città , 
e deferti rendettero le fu* 
contrade fecondo la predizio- 
ne di Geremia. 

o. Perocché ejfr mnlftafr 
tarane lui , il quale fin dal? 
utero della madre fu confai 
grato profeta per abbattere , 
e fradkan , e difiruggère , 
e pofeia riedificare % # rifto* 
rare . 



Vera, f. Tm* gèi oim frrem»*. O fttérfoffò P idolatri* , o 
k tollerarono* come Ocltozia , e Aia. Vidi 3. xXn. 4. 
av. 14. xxi 1. 44- 

Ver*. 7. *tW •-• • a una tn**i*r* h*\i»nt . Ai rf d'i Ninl- 
vc , e poi a quelli di BitfHonia • Dro fa quegli , eh: per trucco 
del loro peccato fece padroni dei loro regno qursci scrini cri . 

Vere* 8. Sglim taittr il f»oc9 «e. Gli stessi principi peecacori 
faro» quelli ; che dette» fuoco tilt cirri eletta d < Dio , alla Circi 
santa ; la empierà 1 loro avendo dato motivo a Dio di miniare ì 
Caldei a far tutto questo. 

Vertè 9- M dtrxttartm lui , e?. Maltrattarono in mille guise un 
Profera santo , e dichiarato Profeta fin dati* utero della madre • 
Sono qui cica** le y> ir oie stesse di Dio riferirà da Geremia eàf. 
I. ft !•* 

A a 4 Vera, r: 
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' ro. * Ezechiel cjut vidit io. Ex.echtelle poi vide tè 
CO'nfpecTrum gloriai , quani fpettacolo della gloriamo/Ir*- 
oftendit ilii in curiti Che- tà d ini dal S ignori fnl eoe- 



fubitn . 

* E teck, i. 4. 
Il* Nani commemorati» 
cft inimicomm in imbre * 
btrntfacere illis qui oftende- 
runc ìedbs viasi 



12. Et duodecim prophe- 
tarum oda . pullulent de Io- 
co fuo .• nam conohoravc- 
lunt Jacob , & redemerunt 
fe in fide viriutis .' 

13. * Quomodo ampli fi 
cemus Zoicbabe! e nani & 
ìpfe quali fignum in dextra 
roanu ; . . 

* 1. Efetr. 3. 2. 

Agg. 1. 1. 14. ar 2. 3. 5 
22. 24. 



de' Cherubini i ■ 

* t é . * r • t 1 

r 11. £4 /»* yfr*- 

della pioggia patlb dei ne* 
mìci ( di Dio ) , e del bene * 
*/;c quefii fa a Coloro , c£r 
/ mcflrarono retti nelle vie 
Uro. •* 

12. £ ri fiorifero di U j 
ifow giacciono le ofja dei 
dedici profili } perocché cjp 
rifloraron Gif. coki e > * i»e*- 
dì ante la potente toro fede 
liberaron fe fltjp . 

13. Cta *<7rcm fffi/jf com* 
mtndazjone di Zorobabel ? 
Di lui, che fa come un aneU 
lo nella deftra mano; 



Vers. 10. F^echielle poi fide ec. Allude alle celebri vf sioni de- 
scritte E%*ch. 1.4. $• 10. vui. li 2. 3. x. 1. ». 3. , 

Veri. li. Soti* la figura delU pnggi* [trio de 1 nemici ec. Parlò 
de* nemici, cwtro ai ntmiri di fcio , agli einjr-j minacciando loro 
]e divine vendetre roìlu allegoria di una p oggia impetuosa ,' che 
atterra case , e ce hi]. Vrc"? F^uh- ani. J3. xxxvin. zz. E del 
bene ih* et fa a cvloro K tt. Vedi F^ech. XV1II. 21. xxill. 16. ec. 

Ver*. 12- Ristorar*» Giacobbe ,• ec. Sostennero la pietà di qiie* » 
the rim*scr fedeli a Dio, e colla grande loro fede, fede potente, 
e vincitrice si salvarono dalla contagiose del se c oio , e visser da 
sancì. 

Vcrs. 13. Fu come un emetto nella destra. mano ( del Signori )» 
Ovvero , ccr,.t un sigillo. JDio strsto si fervi di questa compara* 
zicne pattando di ZorcbabeJe, JtgfÈt* !«• 14* Questi anelli erano 
Vre2icsi e per la materia, e per la finezza del lavoro, ;e perctè 
tenuti molto cari. 

Vcrs. 14. 
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14. * S\t èc Jefum fiìiuro 14. E parimente di Gesn 
Jofedech, qui in ditbns fiw» figlinolo di Jofedech, peroc- 
aedifìcav.cruDt domom , cioè quefti a' tempi loro ed** 
txsltaverunt tcmplum fan- fivaron la cafa y j innalza- 
&um Domino , paratum in rono al Signori il tempi* 
gloriam fempiternam . fanto defttnato ad una &lo+ 

* ZacL 3. 1. v< ria ftmpiterna. : , / 

15. Et Nchcmias in mv\ \y. Durerà lungamente U 
moriam multi tempori*, qui memori* di Ne.emi* , ti qu*- 
«rexit nobis muros cv^fps, le rialzi le noftre mura air* 
óc flarc fede portas , & fé- battute, tx vi ripofc le por\ 
tìs , qui erexit domo* no- te , e le sbarre , e. riftaurè 
fìras. le noftre abitazioni. , v 

16. Nniio natus eli in ter- 16*. Non nacque uom ful- 
vi qualls Henoch : nani 3c l* terra fimile ad Henock , 
if>fe receprus eft a terra. il quale fu aneor* rapite* 

dalla terr* - 1 

# • • j • • • T • • • ' 1 - ' ■••-»»:. 

• i; ' I ■ v' * * * ^ * */* ' . ■ / ' * j J * ' I* SI 

17. « Neque ut Jofeph , 17. Ne fimile a Giufepp* 
qui natus eft homo , prin- nato per effere il principe de 9 

Ver*. 14. E parimenti di-Gei* te. E eh* diremo ancora <H Gestir 
figliuolo di Josede. h , il quale insieme con Zorobabel riedifico 
la casa di Dio? Gesù era pontefice nel tempo del ritorno dalla 
cattiviti, e Zorobabel era capo di Giuda. A questi due indiriz- 
zo le sue parole Aggeo profeta a nome di Dio esortandogli a 
rifabbricare il Tempio , e promettendo )oro t , che la gloria di que- 
sta nuova casa sarebbe molto maggiore che Ja gloria della prima , 
perocché Dio stesso la avrebbe empiuta di gloria, Aggal II. 8., 
e così fu , perchè in questo secondo Tempio Gesù Cristo inso- 
gnò , predicò, fece miracoli. v * 

Vers. if. La mtmiri* di Tithtmìa , te. Nel libro, che porca il 
nome di questo grandissimo uomo si è veduto quanto egli si 
adoperasse per jistabilìre là repubblica Ebrea dopo la lunga cat- 
tiviti . 

Ver». IÒ\ 17. 2v> nacque uom sulla terra simile ad Henoch > ec. 
Prima del diluvio non si vide uomo siiurfe in virtà ad Hcn«ch , 
il quale cammino con Dìo , e fu rapita dalla terra , essendo stato 
esente dalla legge di morte; e dopo i! diluvio non fu uomo si- 
mile a Giuseppe nato per essere il primo tra* suoi fratelli > ben- 
ché ecji ron fosse primngeniro , che salvò dalla fame la famiglia 
di Gùccbbe > e la stabilì ncir Hgìcto . 

Yen. i». 
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eeps fratrum » tfrmamentum frAtelii , il foftegtto della 

gemi*, te&ot trattura , fta- naxAoeu , jk/V* de' fratelli m 

bilimemum popoli : fermezza del popolo : 

* Ge*. 41. 40. 42. j. 

45. 4. & 50. 20- ' 
18. Et offa ipfius vifitafa 18. Li offa di Ini furor* 

fatif , & poft morteci! prò vip tate , 4 profttarexo dopo* 

p4tetaverunt . la morte . ? 

ff. * Se*h,& Sem apué ' %9 t Seth % e Sem furine 

homities gtorlafia adepti font j celebrati dagli uomini^ e 

Se fuper omoem ani mani «1 Adamo è f opra tutte le crea- 
origine Adam. « f#r la fua origmt. 

* 4. 25. j. 3 r: 

Vers. t€. te ètte, di lui furano ritirate . Giuseppe primi di mo- 
lta' avendo predetto il pusaggio degli Israeliti dall'Egitto nella 
terra di Chanaan area raccomandato $ che coli fosser portare le 
sue ossa , e Mose in partendo dall* Egitto fece prendere le ossa 
di lui, le quali ossa nell'essere trasportate secondo la volontà di 
Giuseppe conferonron* la profezia di lui intorno all'uscita degli 
aVirei dall' Sgiuo , e ajla sepoltura di esse nella Cananei. Queste 
ossa nel loro viaggio parlavano in certo modo > e ripetevano la 
profezia di Giuseppe. 

Vers. i£, S*th » « Sem fumm ctttbrdti ec. Seth fa celebre tragl i 
uo.nini per U sua virtù, e stntica prima del diluvio ; Sem pari- 
mente dopo il diluvio ; Adamo pero ha sopri tutti gH uomini 
questa gloria di essere staro crearo immediatamente dalla mairo 
di Dio medesimo : egli solo può gloriarsi di bob aver, tritò al- 
tra origine, ni altro padre che Dio . 

. ' • • '.. -'«' •>'•'/!• » ■ •*.■• • -1 

« . m - ... 

* « ■ « . . - ; > . • * ' * , v ' ' » . ' " • 

- • V . .» • ' . ' > . 

... . • .. ■ 

I 

1 • • ' ' .. • à 

• • v ' • * * "• ' 4 . * • '* 
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Mlpfie 4i Simone sommo Sacerdote , fatinolo di pnia • 

j>«* bUfimm iU 'idumi.i fi&stfj . * « 

* QTmon Onice * fiKus , I. O*»*»' foliuoi* HQ*i* 
\} facerrdos magmis^ qui O fommo facerdoie % men~ 

ili vita tua fuflFulftc do- tre vijfe nfo*d* U faf* % € 

raum» & in dit^us fuis toc- a* finti- tempi fio ri/tor*"*' 

roboravit templum . del tempio. 



T. Afa. 12. 6. 2,. ^ 



•1 



x. Tempi» etiani altitudo a. par mente fondai 

ab ipfo fondata eft , duplex altezza del tempio > 1/ 

«dificatio, * excelfi pape pio edificio , * f»*r* 

tes templi . attorno ai tempio . 

3. In diebus ipfius cma- 3. A tempi di ini 1 ptf 

Ver». I. Srm*"* figliuolo di OnU s^mmo ,*ctrdkt* te. Si trova- 
no nella storia del popolo Ebreo due aiuioni , che hanno il pa- 
dre di nome Or»* , e ambedue soma». #ic*rdoti , e rammentati 
Atto storico Giuseppe ara». *• 4- Del secondo si par- 

la anche nel terxo libro de' Maccabei 1 1. I. U più probabile opi- 
nione sembra eeser «niella di moki antichi , e moderni , che del 
secondo credono farsi in tataro 4uo»a rdo&jo. Egli tenne Jun- 
eameoce, e gUrio,amem« il Pontificato , *: «> oppose a Tolomeo 
Filooatore , ohe voleva entrare nel santuario 9 *amc #1 racconta 
mi terio libro de» Maccabei. Di lièi adunque fi dice, che ripa- 
di U coxaj cioè il Tempio , « io réecorp nel W*P* del ino sa* 
ccrdnzio, che fu di venti anni. « ' 

Vers. ». ftnea t'abe^M del Tempio, te. Nan avendosi 10 Urna 
luogo altra descrizione dette opere fatte da Simone pei U stabi- 
lità , e ornamento dei Tempio , se non flueJU , the Wj*m*$* 
in poche parole , é moito d4*ìcHe il determinar* quello , che 
debba intendersi per */r^ K * 4*1 T*mpm,-* gH Joarw" 1 rsppn- 
«no ognuno, secondo iueJJo , che pi* C 1 * P*« - .**oki voglio- 
no , che per nome di* Mata si intenda un portico attorno ai 
Tempio , ohe fesse a due piani ( <mplex adif w) a pia al- 
to , che non era peli* avanti • * - 

Vari. 3. / f»w Mer npia ti oc*** *c. I f«K*i , che man- 

ca » «11 
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naverunt putei aquarum x zi ebber topi* di acque, e 

& quafi mare adimpieti futit furori pietà oltre -modo come 

fupra raodum. , nn mare. 

, 4. (iui curavit gentem • 4. Egli ebbt ehró dei 'fui*- 

fiiim, & libferavit eam a M>»fr , e lo liberty dalla ptr- 

perditione . dizione. , 

5. Qui prsevaluie ampli- 5. f/iWf/Sr a ingran- 
dente civitatem , qui ade- dire in città > e fi acqKtft\ 
plus «eft gloriati) in con ver- gloria vivendo in mezze^ al - 
fattane getuis: & ingreflum la fua nazione y e ampliò fi 
domus , & atrii amplifica- wgrejo del tempie . . . t ' 

vie . , i * »s 

6. Q^iafi Hella matutina 6. Come la fi ella del mal» 
in medio nebulae , & quafi traila nebbit, e come 
luna pieni in diebus fuis fplende la luna ne giorni di 
lucer., fua pienezza; 

■ 7. Et qua fi fol refulgens» 7. E come rifulge il fole % 

fìc ille effulfic in tempio f*// e*// ri/alfe nel tempie 

Dei, 4 Dio. 

8. Quali ^rcus refulgens 8. Come r arcobaleno y che 

tavan di acque per essere male in ordine gli acquedotti , che ve 
le conducevano , cominciarono ad avere copia grande di ac- 
acie , perché Simone fece riscorate, e rinovare i medesimi acque- 
dotti . 

Vcrst 4. Lo tieni dalla ftrdi\iom . Tolomeo Filopatore essendo 
andato a Gerusalemme dopo una gran vittoria riportata contro 
Antioco il grande re della Siria , ed essendo stato «ccoito con 
molte dimostrazioni di onore da Simone , e da) popolo > ed es- 
sendo srato condotto al Tempio dove fu offèrto sagrifizio , ebbe 
la volontà* di entrare nel santuario 5 al che si oppose costanre- 
menre il Pontefice, e il re dovette cedere» e non usA violenta B 
fié fece per questo alcun male ne ai ministri sagri , ne al popo- 
lo credesi che a questo fatto si alluda in questo luogo , e si 
attribuisca alla virtù di Simone l'aver Conservato l*©nore della 
essa di Dio senta che un re grande ; e vitiorioso si esacerbasse 
del rifiato , e si movesse a farne vendetta . 

Vera. f. rivendo in m*w alla sua nazione . Seppe conservare 
la dignità , e il decoro àti Pontificato senza lasciar . di essere af- 
fabile, e cortese vesso di tutti, vivendo familiarmente con tute?, 
la qual cosa recò a lui gloria grande... , , *i«t , % , ** - . s* • 

Vcrs. 6. 7. S. o. io. Cerne la steli* del mattini te* Con noke 
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inter nebulas glori* , & Splende nelle chiare nuvole : 

quafi flos rofacum in diebus e carne il fior della rufa in 

vernis, & quafi lilia ou* tempo di primavera, e conte 

fune in tranfitu aqua: , i Mh preffo alle acque* e 

quafi thus redolens in die- come la pianga dell' tncenf* 

bus «flatus, a* gr> odore di giorni di 



t ey//f.v. 
. 9. Quafi ignis effulgens, y Ow* /»friJÌ fiamma x 

& thus ardens in igne. * inccv'j . che brugi* 

nel fuoco . , ; , • = > _ 

. IO. Quafi vas aufi foli- ., io. Come uri lafo di oro 

dum , otnaium omni lapi- maj/ìccio ornaiq dì fjjd S or ~ 

de pretiofo. ù tu ai piare pre^iofe 

ir. .Quafi oliva pullc- .11. Quafi ulivo, che mi-, 
lans, & cypre(Tus in acini- gnola , e row* // ciprefio ^ 
dincnY (e extollens, in ae- che in alto fi eflolle ; {cost) 
Cipiendo ipTuin . ftolam glo- quando egli prendeva \l man- 
to* * & veftiri tura in con- to glorioso , e fi rivefiivA 
fummationem vinuti-. . di tutti i S" 01 ernamen- 



v*. « — ti , * »• 

. 12. In afeenfu aharis fan- n n. E S*!*nAo al fanté 

€t\ , gloriatp dedie fan&itay. altare jaceva onore alle ve^ 

ti.s ami&ura:* '* pimenta fante . 

-In accipiendo autem \\* Ona uo dalle mani 
1 parr.es demaou faeerdotum, de' Sacerdoti riceveva la par- 
te ipfe ftans jux'a aram . te dell' oflia , flando egli in 
Et circa illuni cocona fra- pMi pr*/* attor- 
' t • : ... } . ■ . . ; - 

beli* limilirudini va esprimendo la gravità, e purezza de* costiti 
mi di lui, e quanto egli fosse amabile a rutti , e come colla luce 
di sua dottrina, e coli' esempio , e col buon Òdòre di sue vinu\ 
facesse guerra al vìzio, e confortasse la piuà . 

Ver*. II. Quasi ulivo , che miglia , e come il cipresso , ec. 
Vuol descriverlo quale egli compariva parricolarrmncr nel Tem- 
pio, dove ti vestiva della vene Jacentina, e di tutti gli altri sa- 
gri ornamenti . \ « * 

Vers. 11. faeev* More alle veuimenta sante» Colla dignità» e 
maestà personale far«a più glorióse , e venerabil le sapre vesti . 

Vers. Jj. 14. Riceveva la parse . , . stando egli ec. Quando Si- 
mon/ salico all'altare ricevra delle mani degli altri sacerdoti le 

. .• .* 1» oaf- 
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tram : quali plantatio cedri niato da una corona di fra- 
in monte Libano , telU , come un alto ctdro 

Ààìie minori piamo fui mon- 
te Libano , 

14. Slt circà illuni Rete- 14. E comi palma cinta 
runt quali raitii palma* , da fuoi polloni ; flflrj attorni 
tt ornati filii Aaron in glo-< 4 /«/'y? ftavam tutti i figli- 
Uà Tua. ^1 Atónnt noli* loro 

magnificenz.* . 

15. Oblatio autem Domi* 15. £ tenevano nelle loro 
Hi in manibus ip forum, co- mani l obbUtdorit dei Signs- 
ram omni fynagoga Ifrael : rt^ptefénte tutta U ad*- 
& confuitimone fungens in natica di Ifraelé ; èd egli 
ara, amplificate oblationem compiendo il (orificio , per 
excelfl regis , rendete più foloxne la ebbta* 

XÀène del Re altijftmo , 
I*. Pórrexic manurtì fuafrt 16. Stendeva la mano aU 
ih libatione, & Kbavit de ia libagione, $ vèr/ava il 
fanguine uv£ . fangac dell* uva \ 

17. Effudit in fundameri.- ly.Elofpandevaappiìdetl* 
to altaris odorem rfivrrSiim altare in odore foavijftmo al? 
cxcelfo principi . aìtijfim* Principe . 

18. Tunc exdamaverurit 1S. Allora i figliuoli di 
filli Aaron , in tubis prò- Aronne aitavaft le voci lo- 

parti , 6 sta le membra delle vi crime immolare 1 clic doveano 
metterti Siili' altare per esser ivi abbruciare , cglf avea attorno l 
se uni belli corona di sacerdoti , e di Leviti , i quali lo servi* 
vano , e gli facevano onore vestiti delle gloriose , e sacre loro 
vesti, onde egli attorniato da qtustì spìcci**, tome un alto ce* 
dto sai monte Libano cinto da un numero «fi i*iante pi* ficca- 
le , e come una grande palma madre , la quale ha a se d* intorno 
una quantità* di bei polloni , che dille im? Stesse radici sfumano, 
c le fan questi corteggio • 

Vere» if. itf. 17- '8. E ttntitoho nelle loto thdnl V *b bigione 
te. I sacerdoti tenevano „«elle lor mani le Còse da offerirsi per 
presentarle al Pontefice , affinchè egli a Dio le offerisse. Ma olian- 
do lo «tesso Pontefice itavi gii per terminare la sua funzione , 
per renderla più accettata a Dio , e più solenne , s; t «deva la sui 
mano al vaso pieno di vino, di Cori facci la libagione > versando- 
ne appiè dell'altare, secóndo l'ordine , e il prescritto Hi Mosd 

1 

■ • * * 

I • . - • 
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CAPO t. 3S3 

ciudi li bus fonuerunc , & a a- , fnonavano le trombi tU 

«titani fecerunt vocem ma- r*fe ai marre Ho , # ficea* 

£nara in nrcmcxiaai cotam /**/!>* «» jr** concerto ter 

tko. rinnovellato a Dio rico*d/n- 

19- Tane emois popuhw 19. ^//^r* netto 1/ pop*& 

fimul properaverunt, & ce- i*£e«w Subitamente projli* 

eiderunc in faciem fuper colla faccia per ttftm 

terram , adorare Dominoci per adotare il Sìs**re Dio 

Deum i*uum, & dare pre- fuo, e offerir fue pre&bierw 

ecs omnipotenti Deo ti* all' onnipotente altìjpmo là* 

celio. dio. 

20. Er amplifica ver un t io. £ alzavano le veti 

F niente s in vocibus fuis , co' Uro cantici > e nella gran 

<te in magna domo auctus cafa cttfava il rmkomh 

eft ionus fu a vitatis plenus . pieno ài foavità . 

► 1*. Et roga vie populus *f. E il popolo porgeva 

Dominumexcelfum in prece, f ne preti al Signore alti/fi - 

ufquedum perfc&u* «fr he* nto fino a tanto, che (effe 

nor Domini , & tnunus terminato il culto ài Dio, 9 

fuunr pertecerunt . empiuto H fagro mìntfie- 

22. Tunc defeendens , "zi. Qutnài it fomme f+ 
ìnanus fuas extulit in om- ccràote fendendo flendea tè 
aem congregationem filio- fue matti verfr tutta la *- 
rum Ifracl dare gloriam Deo dunanz.a di Jfraele per dar 
a labiis fuis, & in nomine gloria a Dio cotte fue Ut» 
ipfius gloriarli kra % e celebrare il Juo fre- 

me: 

( 3^wf». xxviii. 7. 14. ) in odor soavissimo arti* altissimo Signo- 
re . E allora tutti i sacerdoti aJiavao Ja voce intuonando le hu- 
di di Ciò suonando Je trombe d'argento tirate a martello , t fa* 
ccndo dolce concerto di voci > e di suoni per ricordare a Dro H 
alio popolo. 

Vera. 20. E Movono U veci e*, ti greco legge : * * ****** 
aliavano le loro veci. Queiti erano Leviti. 

Vera. 12. Sttndtva U sue inani te. Non è dubbio % ài* crtrr iì 
parli dell* ultimo atto della sagra fiinnone , che è la betìeditfo- 
*c> la quale davaai dal Fonùilce al popolo, come app Irilrt da * 

gre- 
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fcS^ LIBRO DELL 9 

23. Et iteravi t oratìoneui 
fottìi , vokos, oftendere vic- 
tutem Dei . \ ». 

24. Et nunc orate Demi 
omnium , qui magna fecfc 
in oaini terra , qui auxit 
-dies noftVos a -ventre ma- 
♦tria noftrar, qui fcric nobi- 
fcum fecundunj fuam mite- 

ricorJiam: 



- - 



25. Det nobis jucundita- 
tem cordis, .& fieri pa- 
cern io diebus noftris in 
Ifcael per dies. ferop.iternos ; 

> 26. Credere {frati nobif- 
eum effe Dei mifericordiam ; 
ut liberet nos in diebus 
fuis. » -v — , ì 

27. Duas gentes odit 



ECCLESIASTI^ 

.23. E replicava la fuio^ 
razione volendo far cono/ce* 
re la pojfanz^a di Dio» 

24. Or voi adejjo pregate 
il Dio di tntte le coJe y ti 
quii* ha fatte Cofe grandi 
in tutta la terra , ed ha 
con]ervatifnoftri giorni dall' 
utero della madre no/ira , e 
noi ha trattati fecondo la 
fua mifericordia^ 

25. Affinchè egli di* a 
noi la contenterà del cuo- 
re , e che la pace regni in 
Jf racle a dì nojri, e.yer 
fempre; 

•,2,$. Onde creda J frac le , 
che. la mifericordia di Dio 
h con noi ne giorni fuoi per 
liberarci. 

27. Due genti ha in av- 



greco , e come l'intendono tutti gli Interpreti. La forinola della 
benedizione 1* abbiam veduta 7^nm. vi. 23 j ma il Pontefice be- 
nedicendo il popolo lodava t e glorificava il Signor? come autore 
di ogni benedmone , e di ogni bene, come dalla formoli secasi 
ti rede • ';-<./ ; ^ 

V.ers. 23. E replicava la sua orayont te* Quando terminato il 
sacrifizio Tolomeo si dichiarò di voler entrare nel santuario , il 
Pontefice si inginocchiò dinanzi all'ingresso del Tempio , e stese 
Jc mani si pose in Orazione . A questo vogliono alcuni , che si 
alluda in questo luogo > supponendo ancora > che la descrizióne 
precederne del sagrifizio offerto dal Pontefice riguardi il sagrifizio 
messo offerto io quella congiuntura. Così intenderanno , che 
quando lo Scrittore sagro dice : volendo far tonosctrt La possanza 
di Dio egli accenna come Simone ebbe vira fede d4 ottenere colia 
sua orazione da Dio , che impedisse in qualunque modo la prò- 
ianazione del luogo santo. 

Vere. i5. 2^e' giorni smi te. Creda Israele > che ne* giorni suoi, 
viene a dire fino che Israele sari al mondo , la misericordia di 
Dìo è sempre con noi per J.berarci da ogni male. 
Vere. »7. 28. Due genti ha in avvertine V anima mia , te. Doe 

gen- 
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anima mea 

non cft gens , quaru ode- 
ri m : 

28. Qui fedent in monte 
Seir , & Philifthìra , & 
(lultqs papulus qui habitat 
io Sichimis. 

29. Do&rinam fapientiV, 
de difciplinaefcripfit in codi- 
ce iftojefu fihusSirac Jero- 
fplymita , qui renovavit fa- 
pientiam de corde fuo. 



30' Beatus , qui in iftìs 
verfatur bonis : qui'ponic 
illa in corde fuo » fapiens 
cric femper. 

31. Si enim hxc feceric , 
ad omnia valebit: quia lux 
Dei, veftigium ejus eft. 



C A P O JU i«5 
tertia autem verfione Panimi mìa y e U 



terrai ch'io ho m avver* 
/ione , non e gente : 

28. Quelli , che rifiedon» 
fui monte Seir, e iFiliftei* 
e il popolo [tolto abitante in 
Sichem . 

29. / documenti della fai 
pienzla , e della difciplina] 
furono fcritti in quefto libra 
da Gesti figlinolo di Sirach 
di Gerusalemme , il quale 
verso dal cuor fuo nuovx 
faigezx.it . 

30. Beato colui, che fa 
fuo {Indio di tali beni , #•. 
in cuor fuo ne fa conferva . 
Egli fard fempre faggio . 

31. Perocché facendo così 
farà buono a tutto , perchè 
la luce di Dio guida i fuoi, 
pajft. 



genti ho in avversione per la loro empierà , e per |* odio , che 
portano al popolo di Dio , e sono ; primo, gli Idumci , che abi- 
tano il monte Seir ; fecondo , ì Filistei.; la terra natione , che 

10 ho in avversione non è veramente nazione , né merita il nome 
di popolo, non essendo altro , che una ciurmaglia di uomini di- 
diversi linguaggi > e paesi mandata ad abiure la Samaria » e la 
città di Sichem • Queste tre differenti specie di nemici della si- 
nagoga , e della vera religione erano sempre pronti a fare tutto 

11 male, che potevano agli Ebrei . Intorno » Ha gente > che abita- 
va la Samaria in que' tempi* vedi 4. Keg. xvn. 14. if. Le di il 
titolo di popolo stolta peli* orribile miscuglio > che facevano dell* 
Idolatria, col Giudaismo . Vedi /•. iv. xx. 



Ttsu r<ce. Tm, XrtlL 



ab 



CA- 



pedone, dì Gesti figlinolo fa Sirack, colla quale * 
Dio rende grazie , che 1* avesse (iterato da molti gra- 
vi pericoli 9 e tutti esorta allostudjo della sapienza t 

* . • . 

\ J. Ratio Jefu filii Si- I. /~\Raz,ianc 4i G es *. fi* 

rach : 4 Confitebor \J gliuolo di Sirach . 

jibi Domino rex, de collau- Te loderò io. o Signore , e 

dabo ce DeurrT faivatqrem Re, e a te darò gloria, o 

fucum. Dio mio falvatore . 

" 2. Confitebor nomini tuo: ' 2 . Grave renderò al no- 

(quoniam adjutor , & prote- fte tao, perchè tu fé* finto, 

£or faótus es mifai ? ' * mio ajnu -, e mio protetto- 
re* 

3. Et liberarti corpus meum j. Ed hai liberato il cor- 
a ( perditione , a Jaqueo lìn- po mio 'dalla perdizione, e 
pu« iniqua? , & a labits q- dal faccio della lingua per- 
perantium mendacium ? Òc iq verfa y e dalle labbra di 
fonfpe&u aftantium fa&us quelli \ che ordivano men- 
ti mini adjutor. z.ogne , e in faccia a* miei 

avverfarj mi hai dato foc- 

4. Et l'iberafti me fecun- 4. E fecondo la mollami» 
Api; gulticudiné miferìcor- fericoràaa , ?«W/f* pr*^ 

mq inno di laude si e $emra , e si serve Ja Chiesa nelle feste 
di varj Saatf , VSanre specialmente vergini % martiri cclcbràndq 
]| jpro rcemorji ? e rendendo grazie à' pip pe' doni' , e favori 
conceduti loro , è particolarmente pel dono della castità conser- 
tato mediante ì'ajutò iella graxla a dispetto di tutto quello, 
phe i nemici della fede tentavano perfar perdere ad esse queitq 
prctioso tesoro. Ognun 'potrà riconoscere dalle parole stesse ^ 
còme elle són molto bene applicate, e adattate a tal fine* inten-' 
fjendpsi nel senso spirituale. 

*; Ondo ** friniti il nme : fcrchè tu ti chiami Dio df 
HWiicprdia. 

Ver*. fi 
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3ì* domlnls tui a rugenti- il nome , mi hai liberato ad 

bus praeparatis ad efcam, l'ioni , che ruggivano pronti 

a di wrar è , 

$. De manibus qu&ren- . 5. £>^//r di t[ue % 4 

tium animati) meam , & de ffo cercavano l'anima, miai 

porcis (ribulationurn qua? cir- t dal cadere nelle tribola- 

cumdederunt tne : z.ioni, ond' io fai circonda* 

, s tèi t 

6.. A premura flemma* quae . é. D*//* violenta delle 

èircumdedit riie, & in medio fiamme, traile quali erarin- 

ignté rìon {airi acftuatus : ch'info, è in mexxd al fuocà 

non èbbi calore; 

7. De altitudine ventri* , 7. £4/ Profondo dell' 

inferi; & à lingua coinqui- inferno, e dalla impara Un- 

fiata, & a verta mendaci i*'dj dalle ieflimoniahie bu- 

a rege iniquo , & à lingua giarde y da uri re iniquo , £ 

injulìaf : <*V/4 ingiufla linguai 

S- Ì.aùdab!t ufqué ad mor- S. ^ Z>/à. ^*r* /4«ar /* 

tem anima itiea Domi n uni t ' ànima mia fino alla morte j 

9'. Et vita mea appropin- 9.* Perocché la mia, vita 

quans? cric in inferno deor> fu prejfo a cadere laggiù nelC 

funi. inferno. 

io. Circumdederunt me 16 Mi Ave ari ferrato da 

bndique ; & non érat qui tutte partii e non era chimi 

adjuvafet . Refpicièni erarri porgeffe foccorfo ; mirava fé 

ad adjotòrium hbmiourri , ÒC aldino uomo mi deffe a] ut e j 

fiori ctàt: ma ajuto non v'èrd. 

■ 

> 

Vers. f. c *t cercavano l'anima miai Li mia vita. E dal cadere 
nelle tribolazioni ec. letteralmente : dalli farti delle tribolartene * 
dall' entrare .nel cupo » e tetro carcere delle tribolazióni . 
. Vers. è. Della violenta delle fiamme > ec; Le fiamme sono sira>. 
bolo di atroci afflizioni , e si allude al celebre fitto di panicle, 
e 4c 9 suoi compagni • »• t 

Vers. 7. ti ai sène profondo dell' inferno : Dallo staro di morte » 
dal sepolcro . Od un rè inique 2 Si crede » che parli di Antioco 
Èpifane re della Siria, presso del quale Gesù fosse staro accusata 
ingiustamente . 

£b j»' Vers. li* 

1 
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3S£ LIBRO DELL ECCLESIASTICO: 
li. Memoratus fum mi- 11. Mi ricordai di tud 



féricordiac tua; Domine » & 
operationis tune , qua: a fe- 
culo lunt: 

12. Quoniam eruis fufti- 
nentes te Domine , & libe 



mifericordia , o Signore , t 
delle cofe fitte da te ab an- 
tico : 

li, E come tu liberi co- 
loro , che te appettano , e li 



ras eosdemambus gentium* fulvi dalle mani delle nazio' 

ni . 



13. ExakaOi fuper terram 
habkationem meam, & prò 



13. Tu innalza/li la <afa 
mia /opra la terra, e te io 



morte defluente deprecatas fupplicai per la morte, chtt 



fum. 

14. Invocavi Dominimi 
patini Domini mei , ut non 
detéiiriquat me in die tri- 
bulationis.meae, 6c in tem 
pore Xuperborum fine adja- 
torio . 

15. Laudata nomen tuunrj 
aflìdue , & collaudabo illud 
in confcftiont; , & ex3udita 
eft oratio mea. 

iti. Et lib^rafti me dff per 



tutto [doglie 

14. Io invocai il Signore 
padre del Signor mio, affin- 
chè non mi abbandoni fenzt 
foccorfo nel giorno di mia 
afflizione , e mentre dominar 
no i fuperbi . 

15. Darò laude al nome 
tuo , e continuamente il ce- 1 
lebrerh Con rendimenti di 
grazie , perchè fu efaudita 
la mia orazione. 

16. E mi liberafli dalla 



dkione , & eripuifti me de perdizione* e mi falvafli dal 
tempore iniquo. tempo cattive , 

r \ \ t 

* «% 

Vers. 11. E delle cote fatte «1* te et. E delle oper> di miseri- 
cordia fatte da ce fino dapli antichi tempi . 

Vers.. 11. Dslle matti delle nazioni : Dalle mani delle nazioni 
nemiche del popò! rtio . 
" ' Ve rs. tt* Té io supplicai per la Morte , che tutto scioglie . Per- 
chè mi liberassi tu della morte, che scioglie, e strugge la sani- 
ti, il vigore de' sensi, e tutti I legami, effe ha l'uomo in que- 
sta vita. * 

Vers. 14. Il Signote fadre del Signère mia. Sembra , che alludi 
^ al Salmo cix. Dice il SigAore al mio Signore. E' qui rammentata 
J« seconda Persona della santissima Trinità* » il figliuolo del Padre 
aspettato, e invoca»o , come quegli che dóvea essere salvatore « 
e redentore degli uomini , e acquistarci per la stessa redenzione 
un nuovo ikolo di dominio sopra di essi. 

Vers. ih 
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ì^. Propterea confitebor, 17. Per $uèftò io ti re»* 

& laudem dicaiTitibi, &bc» ieri graz.it , e a te darei 

bedicam nomini Domini . laude , e benedirò il nomi 

del Signore . 

18. Cum adirne junior ef- 18. Quandi io era tnttor 
Tcm , priufquara oberrarem , giovanetto prima di incitili* 

' quietivi fapientiam palarti iti pare in errori feci profejfto^ 

©ràtione raea . ne di cercar la fapienz.4 col- 
iti mia orazione. 

19. Ante templurtl póflù. 19. Io la. domandava di" 
labam prò i Ila , & ufqae in nànzA al tempio y come fino 
tioviflimis inquiram eam. Et all' eftremo punto ta cerche* 
effloruit tamquam prrecox u- ri; ed ella getti il fuo fio- . 
Va. rè come P uva primaticcia • 

20. Lfctaturn cft cor meurh io. fi mio cuore trévi in 
ih ca. Ambulavit f>e$ itteus effa il fuo gaudio; il mi* 
iter rectum , a juventuttt piede battè la ftrada dirit* 
mea inveftigabam eahl, ta; andai in Cerca di lei 

fin dalla giov\nez.z.a . 

il. Inclinavi modiee au- il. Chinai un pocolemit 

rem meam , Se excepi il- orecchie , e la afe oh ai • 
bm . 

22. Multam invehi in me- ai. É molta fapienz.a ac* 

jpfo fapientiam, & multum colfi nella mia mente, emoU 

profeci in ea . u in effa mi avanzai. 

Danti mihi faplen- 2$, A lui, che mi da la 

tiira i dabo gloriami fapicnza> u dare gloria* 

Vers. jS. Tyìma di inciampare in irriti : Alcuni Sporgono t 
Trinia di darmi a viaggiare . Ma sembra assai migliore il senso 
che abbiamo espresso nella Versione. Prima di cader negli erra- 
ti, a* quali è esposta la gioventù, cercai la sas*tnta , ami feci 
pubblica professione di cercarla, e prostrato nelP atrio del Tem- 
pio dìnanti al Santuario , a Dio la domandai , come contìnua- 
mente la domanderò fino all' ultimo respiro della mia vita ; e P 
averla chiesta, e cercata così per tcrrfpo fu cagione j che ella Po- 
lisse in me di buon' o; a, cerne l'uva primaticcia. 

Vers. 21. Chinai un foce le mie orecchie , et» Dimostra come a 
un animo docile preparato colla orazione non è penoso , né dif- 
ficile lo studio della Sapienza . 

Vers. »y. 
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390 LIBRO DELL* ECCLESIASTICO. 

24. Confiliatus funi enirri 24. Perocché té mi fori 

rifolutò di metierU in Pra- 
tica ; èbbi ielo del bene , è 
non àvronne r off or e i 

15. Per lei ha combattu- 
to /' anima mia , e mi tengo 
Coflantè nel fègùiiarla . 
26. Stefi in aitò le mie 



bt facerem illatti ì UUxxA 
fum bonuui i & noti cori- 
fundàr; 

ijé Coli urlata eft in ima 4 
mea in illa , & in taciendó 
earri cónfirmatui rum : 

25. Man us rheas ex tendi 



iri altum, & infipientìam c\ mani* è deplorai la Jtottcz.- 
jo* luxi. J ' ' " " 

ij. Animarti raeam direxi 
id iliam , 6c *iri agnitione 
intfeni earà . 

iti Poffedi doni ipfa cor 
àb initio : propter hoc non' 
derelirrqqar * 



.4 - 

isf» Veri ter meus con tur- 

Datus C ft qu arrendo iliam ; 
fropterea bonam polfidebo 
poffeflftonemv 



di qnefl* anima * 
27, Ver fé di lei diriiiai 
Ir anima mia , è corto/cinto 
( me ]f la trovai . 

£ff. Con lei poffedèi da 
principio il mio cuore ? per 
quefio non fari abbandona 

29. 2Vei cercar lei le mie 
vifeere Joffer fero de* turba- 
menti » pi? $*ry?* pojjcderìt 
uri gran! bene . 



Vcrst if. Ver lei ha combattuti V anima té* iW amor di lei t° 
anima mia ha avuto da combattere cóntro le passioni, e lé con- 
cupiscente del secolo .' .... 

Ver*. 26. Deplorai U stefte^d di cjuest' attinia . Deplorai la na- 
turale stoltezza , e le tenebre , e la corruzione dell' aoina» nonf 
Ancor risanata , e illuminata , e confortata dalla/ Sapienza / , 

Vers. 17. è cenosciuto (me)' la trovai , La cognizione delia in'"* 
fermiti , e miseria dell'anima mia , e 1* averla dopo ci uri com- 
battimenti purgata dalle lue cattive affezioni mi fece trovar fa' 
Sapienza r r 

Vers. 18. Con lei poste**; dd principio il mio cuore . & ti dW 
«fella Sapienza fu quello , che mi rendette padrone del mio cura- 
re , onde avere soggetti gli sregolati movimenti, ed effetti , e te- 
nergli mai sempre a freno. Per questo fio cerra , e ferma fidanza' 
di non esser abbandonato né dalla Sapienza, né da Dio . , 

Vers« 19. i[el cercar lei Jé mie viscere 4c, Nella ricerca* dellar* 
Sapienza il mio cuore pieno di desiderio , e dì sollccitidine , 
fu conturbato solente da moltr , e varf pénsiéri ; ma il ritrova- 
mento di un bene $ì grande mi si rendi- perei* pitV caro,- 4 pre- 
gevole • 

Vera. 3* 
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50. Dcdit mihi Dominus 30. // Signore per mi* 
JinguanV mercedem meaip : mercede mi ha dato la tin- 
ge »u ipfa laudabo euro, gns* ed p con etfa a M 

k fan i*»<k$ . 

31. Appropiate ad ine in- %u Apprestivi a m* $ 
dotti ? & congregate vos in 0 ignoranti , 0 adunatevi, 
^oaiuiti cjifciplinac f nella cafa di ijìruzjone : * 

3 2. Quidadrjuc retardatisf 32. Perche tuttora tarda* 
£»quid diciiis inhis? animx te) E che rifondete a que- 
yeftrse fuiunt vchsuienter;. ftoì le anime voftre fon gran* 

demente ajjetate . 

33. Aperui os meum , fc 33. fl$ aperta la mia hoc- 
locutus fum: comparate vo- c a , ed ho parlato: compera* 
j)is fine argento, te fenica fpefa, 

i4.£tcolium yeftrum fub 34. E piegate al giogo il 

licite jugo , & fufcipiat a- voftrq collo* e ì anima vo* 

nima veftra dilciplinam ; in ftra accolga la disciplina \ 

proximo cft enirn inyepiie perocché ì facile il ritrova?- 

e am . (a . 

35. yidete oculis yeftri«, 35. Mirate cogli occhi vo* 

Vers. 30. ^tV [;* rfWo f« itri*ux • La facilità* di parlar saggia- 
piente, la vera, e solida eloquenza per insegnare ad altri quello, 
C he 10 ho apparato , e per celebrare le lodi di Dio • 

Vers. 31. Affrettatevi a pie, 0 ignoranti te. Termina il Savi* 
0U9sto suo libro con una bella apostrofe , colla quale egli , ov- 
vero per bocca di lui la stessa Sapienza invita a se , e alla sua 
scuola tutti quelli > che conoscendo la loro ignoranza non posso- 
no non bramare di essere istruiti nella scienza , che è sì neces- 
saria per 1* uomo , qual è quella della salute • 

Vers. 32. 33. £ che rispondete a questo ì Le anime vostre ec. 
Quale scusa porete voi addurre » che vaglia a giustificare 'la vo- 
stra negligenza ? Se le anime vostro sono un'arida terra , che ha 
bisogno di essere innatista dalle acque della Sapienza per pro- 
durre frutti di vita, ecco , che io ho aperta la mja bocca, e vi 
presento onde dissecarvi; comperatevi adunque senza spesa , col 
solo prezzo delk buona volonti 1» acqua pura , e feconda , che io 
vi offerisco , s 

Y ct$ * If* *l giog 0 il vostro eolio , et. Soggettatevi al dol- 

ce, e soave gio,go della Sapienza, e colla disciplina di lei gover- 
nate» e ordinate i movimenti dell* anima vostra, né vi sari diffi- 
cile , e ardua cosa l'apparare questa salutare disciplina. 

Ycjf. Jf. Mrm • <•»'/• K. L'esempio de' veri sapienti, 

/ * < hc 
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'^ijz LIBRO DELL* ECCLESIASTICO; 
quia raodicum hboravi, & firi coirì io faticai per u» 



in veni mihi mulcara requiem 

36. Affumite difpiplinam 
in mult \ numero argenti , 
& copiufum aurum poffide- 
tc in ea . 

37. Laet^tur anima veftra 
in miferkordfa ejus , Se npn 
confundemmiin lauJe ipftas* 

38. Operamini opus v?- 
flium ante tttnpus -, & dì 
bit vobis roercedem veftram 
in tempore Tuo. 



peto , f4 £0 trovato- molta 
requie . 

36. Abbracciate la difei- 
pliaa come 'un gran tejoro d % 
argento , * pojfedete con lei 
molto oro, 

37. Si confoli l* anima vj- 
{Ira nella mi Urie or dia di 
Dio % e lodando lui non fa- 
rete con fu/i . 

3 8 Fate l' opera voftr* 
per tempo > rJ dar* a, 

voi / < miftedd ■''offra * fuo 
tempo ^ 



che sono i Santi, e la felicità, a cui essi $pn pen u*i £ f:-an-. 
de incitamento alla imitazione . 

Vcrs. 3^. Come un gran testo <T argento , ec. Coti qui a avidi- 
tà 1 con cui si acquista un tesoro di argento. E scopine, che 
nella disciplina troverete indie maggior btne di quel tó , che 
immaginarvi possiate i vi troverete un tesoro incensa inesaus:o 
di oro, * 

Vers. 37. $8. £ lodando lui > non sarete confuti : Non perderete 
il frutto delU riconoscenza vostra , e del vos-ro amore. Peroc- 
ché «e voi per tempo farete le opere della Sapienza, le opere di 
virtù > nt avrete a suo tempo degna > trema mercede . Non ^si 
lasci di notare con S jnt* Agostino fon tutta quanta U serte dell* 
Scritture xi etorta , * ci stimola ad alyrci dalle terrene cose ali* 
celesti , dove la felicità vera , * sempiterna ritrovati • Scrm. Jj* 
de Terap. 

* _ 
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